14CUL01A1407 


ZALLCALL 


12 21:29:43 07/13/98 


+ 



MARTEDÌ 14 LUGLIO 1998 


Iniziamo un viaggio nei nuovi valori estetici che segnano i paesaggi delle nostre metropoli 


C OME SI VA modificando 
lo spazio urbano e il no¬ 
stro modo di percepirlo? 
La domanda mi assilla 
mentre sfoglio le pagine di «Ano- 
ther act of seeingurban space» (ed. 
Desingel, Anversa 1997): un im¬ 
pressionante libro che raccoglie le 
immagini di luoghi metropolita¬ 
ni, ritratti da famosi fotografi con¬ 
temporanei (Gursky, Araki, Ruff, 
Baltz...). Qui non si vedono i centri 
storici, ma di pagina in pagina ci 
muoviamo nello sterminato, in¬ 
forme paesaggio degli agglomera¬ 
ti urbani, che sono dilagati ovun¬ 
que nel mondo, cancellando la 
differenza fra città e campagna. 
Condomini immani, nebulose lu¬ 
ci notturne di fabbriche e gratta¬ 
cieli ripetuti all'infinito, terreni 
informi di periferie, distese di ce¬ 
mento e automobili, una folla sco¬ 
nosciuta che vaga fra sottopassi, 
sterpaglie e scale mobili... Che spa¬ 
zio è mai questo? 







xidle dilla 


Il libro ci turba proprio perché 
restituisce un'esperienza percetti¬ 
va che tutti noi facciamo, spesso 
senza farci caso, quando dobbia¬ 
mo traversare questi enormi luo- 
ghi-non-luoghi, cresciuti a dismi¬ 
sura nel giro di pochissimi decen¬ 
ni. Ma appunto, quali sono le ca¬ 
ratteristiche di tale nuovo paesag¬ 
gio? La mia impressione è che si 
tratti di uno spazio segnato da una 
radicale, irriducibile ambivalenza. 
Si tratta infatti di una creazione 
umana, originata dalla nostra pro¬ 
gettualità, dalle nostre esigenze, la 
quale però ha assunto ormai una 
dimensione tale da mostrarsi al 
tempo stesso come un'alterità, un 
mondo estraneo, governato da 
leggi proprie, che noi non control¬ 
liamo più, ma da cui siamo condi¬ 
zionati in tutto il nostro essere. 
Non solo: proprio perché alieni e 
sovradimensionati al punto da ri¬ 
sultare extraumani, questi luoghi 
riescono contemporaneamente a 
respingerci e a sedurci: fanno pau¬ 
ra, sono minacciosi, gelidi, ango¬ 
scianti, ma spesso proviamo nei 
loro confronti un'attrazione, un 
fascino, come se fossero dotati di 
un'energia potente, numinosa, 
perfino euforizzante, di cui anche 
noi, frequentandoli, possiamo in 
qualche modo beneficiare. 

Una volta era la natura a presen¬ 
tarsi come il luogo del Sacro: nei 
boschi, sulle montagne, fra gli ura¬ 
gani, gli dèi facevano sentire la lo¬ 
ro presenza magnifica e terribile. 
Ebbene, il nuovo spazio urbano, 
pauroso e fascinoso, è diventato 
per noi come una nuova natura: e 
l'esperienza del Sacro, del numi- 


noso, che gli antichi facevano nel¬ 
le foreste, noi oggi la proviamo 
nella «selva oscura» dei grandi ag¬ 
glomerati urbani. La loro caotica 
multidimensionalità, dove si so¬ 
vrappongono una miriade di sti¬ 
moli disparati e divergenti (cartel¬ 
loni pubblicitari, manufatti in¬ 
comprensibili, angoli degradati, 
luminescenze abbaglianti, oscuri¬ 


tà terrifiche, visuali interrotte o 
sfuocate...) impedisce di abbrac¬ 
ciare questi luoghi in una visione 
organica e completa: lo sguardo 
panoramico, totalizzante, non è 
più possibile, ma si frange in un 
pulviscolo di «sottosguardi» par¬ 
ziali. È un'esperienza che inconsa¬ 
pevolmente facciamo tutti, men¬ 
tre vaghiamo nella «megalopoli 


infinita»: immersi in un caos di se¬ 
gnali sovrapposti e senza un cen¬ 
tro, rinunciamo a una visione 
d'insieme, a un senso complessi¬ 
vo, per selezionare solo gli stimoli 
funzionali ai nostri scopi, mentre 
il resto si perde in una nebbia su¬ 
bliminale, in macchie di cecità. Il 
nuovo paesaggio, in altre parole, è 
un paesaggio opaco, incapace di 
annunciare con chia¬ 
rezza il proprio senso. 
Il che ci porta a una 
nuova ambivalenza: 
da una parte sembra 
che un simile paesag¬ 
gio sia in ultima istan¬ 
za senza senso, quasi 
fosse la rappresenta¬ 
zione visibile del Nul¬ 
la, di un nichilismo 
cosmico venutosi a 
insediare nelle nostre 
costruzioni. Dall'al¬ 
tra, il nuovo paesag¬ 
gio pare invece dota¬ 
to di un significato su¬ 
periore, misterioso, 
che ancora ci sfugge, 
ma di cui sentiamo 
aleggiare la presenza. 
Proprio in quanto 
alieno e sfuggente, in¬ 
fatti, lo spazio urbano 
si trasforma in simbolo di un non- 
si-sa-cosa, o di una possibilità di 
salvezza, felicità, riscatto, che 
sembra aleggiare lì, fra le distese di 
cemento e macchine, dove non 
c'è che solitudine, angoscia e vuo¬ 
to. Ma con ciò arriviamo a un'ulti¬ 
ma, grandiosa, ambivalenza: dila¬ 
ganti per ogni dove, sovradimen¬ 
sionati, i nuovi paesaggi sembra- 


L’architettura 
sta cambiando 
in modo sempre più 
radicale gli spazi 
nei quali viviamo 
Sottopassi, macchine, 
cemento, scale mobili: 
una complessità 
che richiama 
anche la psicanalisi 



Roberto Cavallini 


no precludere ogni velleità di cor¬ 
rezione e miglioramento: ci co¬ 
municano un senso di impotenza, 
fatalità e sconforto, come se il pae¬ 
saggio da noi stessi costruito fosse 
ormai un orrore senza più rime¬ 
dio. Ma proprio la rabbia o l'ango¬ 
scia generata dalla constatazione 
dei nostri colossali errori urbani, ci 
spinge per ciò stesso verso l'uto¬ 
pia, verso il bisogno di ripensare il 
senso del costruire: ricreare da zero 
l'architettura, per ritrasformare il 
mondo in luogo vivibile, amabile 
e abitabile. 

Rileggo le righe precedenti e mi 
accorgo di aver descritto il nuovo 
spazio urbano come se fosse un 
luogo dell'inconscio, una dimen¬ 
sione non solo esterna, ma anche 


interna a noi. E forse è proprio co¬ 
sì. Nei nostri sogni, nelle nostre 
fantasie, l'inconscio non ci parla 
più solo attraverso i grandi arche¬ 
tipi della natura (il mare, gli ani¬ 
mali, la luna, il tramonto...), ma si 
manifesta anche utilizzando, 
prendendo a modello le immagini 
tremende e ammalianti dei nuovi 
paesaggi urbani. Gli ascensori, i 
parcheggi senza fine, le ciminiere 
nella nebbia, le gm sotto la piog¬ 
gia, diventano simboli della no¬ 
stra interiorità. Ma allora, per 
comprendere il senso, i rischi e le 
opportunità del nuovo paesaggio 
urbano, non bastano più i discorsi 
di architetti, sociologi e urbanisti. 
Occorre anche qualcosa come una 
«psicanalisi dei luoghi urbani», la 


quale ci faccia capire come le nuo¬ 
ve forme del paesaggio modifichi¬ 
no fin nel profondo la nostra psi¬ 
che. E forse è proprio una «psica¬ 
nalisi» quella che i fotografi di 
«Another act of seeing urban spa¬ 
ce» hanno messo in atto: fotogra¬ 
fando il paesaggio urbano senza 
andare alla ricerca del bello, del¬ 
l'organico, ma cercando di resti¬ 
tuire l'esperienza percettiva co¬ 
mune a tutti noi, hanno portato 
alla luce il rimosso, le immagini 
dei luoghi urbani che vediamo 
senza sapere di vedere, il paesag¬ 
gio come appare non alla nostra 
attenzione cosciente, ma al nostro 
inconscio. 


Giampiero Comolli 


PER I CENTO ANNI 
DEL MUSEO PUSKIN 

A MOSCA ECCEZIONALE MOSTRA DI CÉZANNE 
A PIETROBURGO IL FASCINO DELL’ERMITAGE 

(min. 25 partecipanti) 


Partenza da Milano il 31 ottobre 
Trasporto con volo Alitalia/Swissair 
Durata del viaggio: 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: da lire 2.240.000 
Supplemento per la partenza da Roma: lire 40.000 
Visto consolare lire 55.0000 
Tasse di imbarco lire 35.000 

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo (Zurigo)/ltalia 
La quota comprende: 

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni, la sistemazione in came¬ 
re doppie in alberghi di prima categoria, la pensione com¬ 
pleta, le visite private guidate dal programma, l’ingresso 
al museo Puskin e all’Hermitage, il trasferimento in treno 
da Mosca a San Pietroburgo, un accompagnatore 
dall’Italia. 

Nota. Il viaggio sarà accompagnato da un critico d’arte. 


Nel secondo centenario, dedicato al poeta un corpo celeste tra Giove e Nettuno 

Un asteroide chiamato Giacomo Leopardi 

PIETRO GRECO 


F ORSE S'AVESS'IO l'ale/Da 
volar su le nubi,/E noverar le 
stelle ad una ad una,/0 co¬ 
me il tuono errar di giogo in giogo,/ 
Più felice sarei...» 

Chissà se Giacomo Leopardi sa¬ 
rebbe felice, come il suo pastore er¬ 
rante dell'Asia, di «noverar», tra le 
infinite stelle, una che reca il suo no¬ 
me o il nome di uno dei suoi straor¬ 
dinari canti? Certo un astro che aves¬ 
se portato il suo nome non sarebbe 
bastato a restituire un senso all'uni¬ 
verso del poeta che ha scritto: «E 
quando miro in cielo arder le stelle;/ 
Dico fra me pensando:/A che tante 
facelle?». Tuttavia la decisione del 
Minor Planet Center di Cambridge, 


negli Stati Uniti, di classificare uffi¬ 
cialmente l'asteoride scoperto nel 
1988 da Silvano Casulli con una sigla 
provvisoria in attesa di battezzarlo 
ufficialmente con il nome di Leopar¬ 
di o con il titolo di uno dei canti più 
intensi, «La Ginestra», non è mera 
retorica celebrativa. 

È vero, tutto il mondo festeggia il 
bicentenario della nascita di Leopar¬ 
di e attribuire un nome «leopardia¬ 
no» a quel sasso dal diametro di una 
decina di chilometri che orbita nella 
«cintura degli asteroidi» tra Marte e 
Giove, non è una caduta di gusto. 
Anzi, ci aiuta a ricordare. 

Ci aiuta a ricordare che Giacomo 
Leopardi è l'espressione di un perio¬ 


do in cui non si blaterava di «separa¬ 
zione tra le due culture». Curioso di 
tutto. Documentato su tutto. E che, 
quasi necessariamente, accanto, anzi 
«dentro», il Leopardi poeta c'era un 
«Leopardi Copernicano», come do¬ 
cumenta lo storico della scienza An¬ 
tonio Di Meo in un denso libretto 
appena pubblicato per i tipi della 
Demos di Cagliari. Leopardi non era 
solo molto erudito sui fatti della 
scienza: autore com'era, ad appena 
quindici anni, di una complessa e 
completa «Storia dell'astronomia» 
con 350 volumi menzionati e oltre 
2000 rimandi bibliografici; di un 
«Compendio di storia naturale»; del¬ 
le «Dissertazioni Filosofiche». Leo¬ 


pardi era profondamente consape¬ 
vole delle ineludibili implicazioni filo¬ 
sofiche e persino esistenziali che ac¬ 
compagnano la conoscenza, com¬ 
presa quella scientifica. E di questa 
consapevolezza della profonda unità 
della cultura umana c'è mirabile te¬ 
stimonianza in ogni sua poesia. 

Negli ultimi anni, mentre si anda¬ 
va teorizzando la separazione di fat¬ 
to e l'intima separatezza tra le due 
culture, ci eravamo un po' dimenti¬ 
cati del «Leopardi Copernicano». 
Quell'asteroide, lassù in cielo, ci aiu¬ 
terà a non commettere più lo stesso 
errore. E, ne siamo certi, di questo 
Giacomo Leopardi ne sarebbe stato 
quanto meno contento. 


LA POLEMICA 


A scuola 
da Cossiga 
e Berlusconi 


SANDRO ONOFRI 


I L MEZZO mattone aggiunto 
con tanta fatica a quell'infini¬ 
to cantiere che è la riforma del¬ 
la scuola italiana , non può certo 
riempire di gioia chi aspetta da an¬ 
ni un sistema scolastico moderno e 
in grado di rispondere davvero alle 
esigenze e alle aspettative del mon¬ 
dogiovanile e di coloro che, dentro 
quei fatiscenti e disorganizzati edi¬ 
fici chiamati scuole', ci lavorano. 
Eppure , forse mai come questa vol¬ 
ta si è avuta netta la sensazione che 
di quelle speranze e richieste im¬ 
porti in genere molto poco a certi 
politici di primo piano. E mai come 
questa volta, inoltre, si è potuto 
comprendere tra quali rovi infesta¬ 
ti di vipere e di sorci è costretto a 
muoversi il ministro Berlinguer; al 
quale in genere non abbiamo mai 
risparmiato critiche , ma che è l'u¬ 
nico probabilmente - o uno dei po¬ 
chissimi - a volere davvero il bene 
del nostro sistema formativo. 

A questo punto la partita è chia¬ 
ra: da una parte c'è chi si sforza di 
cambiare la scuola in modo da ar¬ 
rivare a un sistema meno pachider¬ 
mico, più agile, che sappia acco¬ 
gliere e formare una generazione 
molto più stimolata\, ma anche 
molto più confusa di quelle per le 
quali questo sistema scolastico è 
stato pensato. E dall'altra c'è chi 
lavora esclusivamente per portare i 
miliardi del finanziamento pub¬ 
blico nelle casse degli istituti priva¬ 
ti e dei gruppi finanziari che li so¬ 
stengono. 

E allora non si può non provare 
un senso di pena per la nostra scuo¬ 
la , strattonata senza riguardi da 
personaggi della cui sensibilità è le¬ 
cito nutrire almeno qualche dub¬ 
bio. In questi giorni hanno parlato 
in tanti. Ha parlato pure il notogio- 
vanilista Cossiga, pensando di po¬ 
ter mettere sull'attenti Marini egli 
altri Popolari, ricordando loro che 
«problemi come quello della liber¬ 
tà della scuola sono questioni in ri¬ 
ferimento alle quali, per un cattoli¬ 
co, sono vincolanti le direttive della 
Chiesa di cui fa parte». Problemi di 
azienda, dunque. 

Poi ha parlato Berlusconi: «Un 
principio fondamentale come 
quello della libertà d'insegnamen¬ 
to non può essere oggetto di mer¬ 
canteggiamento con i comunisti». 
Evidentemente, il leader dell'oppo¬ 
sizione non sa quello che dice, par¬ 
la di argomenti che non conosce. 
Non sa che nella scuola pubblica la 
libertà d'insegnamento è assoluta- 
mente garantita: per legge, perché 
nessun preside ha il potere di cen¬ 
surare alcun docente, sia di destra 
sia di sinistra; per formazione, per¬ 
ché i docenti della scuola pubblica 
italiana sono formati a una scuola 
del dibattito (pensi, caro Cavalie¬ 
re, che ci sono alcuni professori che 
si sono comprati a proprie spese 
quel «Libro nero sul comuniSmo» 
che Lei ha regalato come gadget al 
Convegno di Forza Italia e hanno 
cominciato a leggerlo in classe con 
gli studenti: anche professori co¬ 
munisti, come dice Lei!). Inoltre, 
perché il Cavaliere non pubbliciz¬ 
za il programma di riforma della 
scuola del suo partito, che prevede 
una gestione scolastica in mano a 
un Consiglio di amministrazione 
che nomina un preside, il quale 
avrebbe carta bianca nella scelta e 
nel reclutamento dei docenti? Que¬ 
sto garantirebbe di più la libertà di 
insegnamento? Possibile che non 
ci sia nessun uomo di buona volon¬ 
tà che spieghi a questo signore che 
la democrazia non consiste nell'a- 
prire bocca e dare di fiato? Che i do¬ 
centi della scuola pubblica non so¬ 
no agli ordini di nessuno, che han¬ 
no le loro idee come tutti, ma cerca¬ 
no di aggiornarle, di confrontarsi. 
Che hanno passato da un pezzo 
l'età in cui pensavano di insultare 
qualcuno dandogli del fascista o 
del comunista. E che sono in genere 
persone oneste, che non corrompo¬ 
no nessuno, per esempio, e vorreb¬ 
bero unpo 'più di rispetto. 
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Aumenta ancora il divario con il Nord. L'occupazione ha toccato il minimo storico 

«Per il Mezzogiorno 
crescita zero nel '98» 


La Svimez: sì alle 35 ore ma con salari flessibili 


FORZE DI LAVORO NEL 1997 

Aggregati 

1997 

Variaz. % rispetto all’anno precedente 

1994 

1995 1996 

1997 

Mezzogiorno 

Occupati 

5.649 

-2,6 

-2,2 

0,7 

-0,1 

Persone in cerca 
di occupazione 

1.611 

9,5 

9,6 

3,1 

3,0 



-0,5 

- 

0,1 

0,6 

Centro-Nord 

Occupati 

14.437 

1,3 

0,1 

0,8 

- 

Persone in cerca 
di occupazione 

1.193 

9,9 

2,7 

-0,7 

-0,5 

Forze di lavoro 

15.630 

0,5 

0,3 

0,7 

0,0 

Italia 

Occupati 

20.086 

-1,7 

-0,5 

0,4 

- 

Persone in cerca 
di occupazione 

2.805 

9,7 

6,4 

1,4 

1,5 

Forze di lavoro 

22.891 

0,5 

0,2 

0,5 

0,2 


Fonte^laborazion^VIME^i^ati ^ST A T^ . J 


ROMA. Il divario tra nord e sud con¬ 
tinua ad aumentare e per quest'anno 
l'occupazione sarà a «crescita zero». 
«Il prodotto interno lordo meridio¬ 
nale - è scritto nel Rapporto 98 della 
Svimez, presentato oggi a palazzo Al¬ 
tieri -, dopo essere rimasto staziona¬ 
rio nel 1996 è cresciuto lo scorso an¬ 
no dello 0,9%, contro un incremento 
dell'1,7% nel Centro Nord». Medesi¬ 
mo trend per l'occupazione: ómila 
occupati in più nel centro-nord e 
8mila in meno al sud. Il tasso di accu¬ 
mulazione, cioè il rapporto tra inve¬ 
stimenti e Pii, è al 16,6%, più basso 
che nel centro-nord che essendo una 
zona ampiamente sviluppata do¬ 
vrebbe raggiungere livelli minori per 
una sorta di effetto da saturazione. 
«Si tratta - scrive il Rapporto - del mi¬ 
nimo storico dagli anni '50». E, in¬ 
tanto, le previsioni per quest'anno e 
il 1999 sono altrettanto pessimisti- 
che. Modesta resta la crescita del Pii 
(1,5 e 2,0% contro il 2,6 e il 3,0% del 
centro-nord ). Per quanto riguarda 
l'occupazione nemmeno un posto di 
lavoro in più nel 1998 e un risicato in¬ 
cremento dello 0,5 % nel'9 9. 

Quello del sempre più grave diva¬ 
rio tra nord e sud è dunque il filo con¬ 
duttore del Rapporto, che oggi sarà il¬ 
lustrato Salvatore Cafiero (non più 
direttore ma consulete generale dalla 
Svimez) in presenza di una teoria di 
ministri e sottosegretari, da Franco 
Bassanini a Pierluigi Bersani, a Anto¬ 
nio Maccanico, a Giorgio Macciotta, 
a Giorgio Napolitano, a Isaia Sales e 
Tiziano Treu. Solitario rappresentan¬ 
te dell'opposizione in questa schiera 
l'economista e deputato di Forza Ita¬ 
lia, Antonio Marzano, mentre a Ma¬ 
rio Baldassarri tocca il ruolo del «tec¬ 
nico». 

Nessuna novità sotto il sole, si po¬ 
trebbe dire. Sono anni che il Rappor¬ 
to Svimez denuncia l'allargarsi della 
forbice tra il Mezzogiorno e il resto 
del paese. E i dati confermano ancora 
una volta che si tratta di un fatto che 
non lascia margini a differenti inter¬ 
pretazioni sulle condizioni del sud. 
Quello che quest'anno cambia è il 
contesto in cui si inserisce la consueta 
radiografia annuale della Società, 
fondata da Rodolfo Morandi e presi- 
duta per decenni da Pasquale Sarace¬ 
no. Il Rapporto, infatti, fa sistemati¬ 
camente riferimento al periodo 
1992-97, un quinquennio in cui è 
successo di tutto, in generale e in rela¬ 
zione al Mezzogiorno. Si tratta, infat¬ 
ti, degli anni in cui si è passati dalla 
quasi-bancarotta del bilancio pubbli¬ 
co alle politiche di risanamento, a 
partire dalle scelte del governo Ama¬ 
to, dalla recessione dei primi anni no¬ 
vanta all'espansione legata alla sva¬ 
lutazione competitiva al nuovo ral¬ 
lentamento della crescita concidente 
con lo sforzo di realizzazione dei pa¬ 
rametri di Maastricht. In una pro¬ 
spettiva più strettamente meridiona¬ 
le questi cinque anni hanno visto la 
degenerazione dell'intervento 



straordinario e il suo superamento, la 
stretta dei cordoni della borsa verso il 
sud e contemporaneamente la diffi¬ 
coltà a impiegare i fondi comunitari 
destinati alle aree svantaggiate, anni 
di oblìo dei problemi del sud anche 
per effetto indotto della cultura le¬ 
ghista e poi il ritorno ai primi posti 
dell'agenda politica. 

In tutti questi rivolgimenti tutta¬ 
via un elemento, secondo i dati forni¬ 
ti dalla Svimez, resta costante. Si trat¬ 
ta del continuo, e all'apparenza irre¬ 
versibile, ridimensionamento eco¬ 
nomico del Mezzogiorno. Se si guar¬ 
da infatti ai cinque anni che abbiamo 
alle spalle, dice la Svi¬ 
mez, è possibile vedere 
come al centro-nord il 
Pii è cresciuto dell'8,5%, 
mentre al sud l'incre¬ 
mento si riduce all'1,8%. 

Lo sviluppo risulta assai 
debole in Campania 
(+0,4%), in Puglia c'è ad¬ 
dirittura un ridimensio¬ 
namento (-0,5%), men¬ 
tre la Calabria si attesta al 
3,6% e Sicilia e Sardegna 
si fermano al 2%. 

Meno forte il divario 
nei consumi tra '96 e '9 7: 

+1,6 nel Mezzogiorno 
contro il+1,7%, ma il da¬ 
to meridionale è «droga¬ 
to» dall'impennata nel¬ 
l'acquisto di autoveicoli 
registratasi al sud in se¬ 
guito agli incentivi sulla 
rottamazione che fa sali¬ 
re la voce «altri beni e servizi» a +7,5 
contro un -3,1% del centro-nord. Per 
il resto la «forbice» ritorna ai soliti li¬ 
velli: vestiario e calzature (+4,5% al 
centro-nord e -1,3% al sud); spesa per 
abitazioni (+1,4 al nord e -2% al sud). 

Immutato in tutta la sua gravità re¬ 
sta il problema dell'occupazione. Dal 
1993 il Mezzogiorno, scrive la Svi¬ 
mez, ha perso 330mila posti di lavo¬ 
ro, il che ha portato il tasso di occupa¬ 
zione dal 36,4% del 1993 al 33,9% del 
1997. E tutto questo in una situazio¬ 
ne in cui si stimano in 1,5 milioni di 
unità di lavoro (al netto di 700mila 
secondi lavori) il «sommerso» in tut¬ 
to il Mezzogiorno. In questo conte¬ 
sto, per la Svimez, le 35 ore potrebbe¬ 
ro anche giovare all'occupazione al 
sud a patto che la flessibilità salariale 
possa essere contrattata territorial¬ 
mente «in funzione della produttivi¬ 
tà e dello squilibrio tra mercati del la¬ 
voro locali». 

Sempre poi a svantaggio del sud la 
ripartizione della spesa. Nel 1997 la 
spesa degli enti locali è aumentata del 
3,3% al sud e del 4,7% al centro-nord, 
mentre quella in conto capitale è di¬ 
minuita del 3,6 al sud e aumentata 
del 2,8% al centro-nord. Qualche ec¬ 
cezione: il turismo (un settore in cre¬ 
scita) e alcune regioni come l'Abruz¬ 
zo il Molise e soprattutto la Basilicata. 


Piero Di Siena 


Un'operaia 

saldatrice 

alla 

Fiat 

di Melfi 


sud è destinatario di aiuti econo¬ 
mici in un quadro più ampio, che 
è quello delle «aree depresse», nel¬ 
le quali sono comprese anche zone 
del centro-nord, il risultato è stato 
che degli aiuti previsti dalla legge 
488/1992 nel 1996 il 40% e nel 
1997 il 50% sono andati al centro- 
nord. 

Per lo Svimez comunque incentivi 
finanziari e fiscali da soli non ba¬ 
stano, «in quanto attivati dalla do¬ 
manda delle imprese», che tendo¬ 
no a confermare l'attuale specia¬ 
lizzazione industriale a basso con¬ 
tenuto innovativo delle aziende 
che investono nel Mezzogiorno. 
Contratti d'area, patti territoriali e 
sorprattutto la nuova Agenzia do¬ 
vrebbero orientare attraverso l'in¬ 
tervento del potere pubblico verso 
settori dotati di maggiori contenu¬ 
ti innovativi e capaci di innescare 
per questo un diverso sviluppo. 


Il PIL NELLE REGIONI (%) 


Regioni 

1992-93 

1994 

1995 

1996 

1997 

1992-97 

Abruzzo 

-0,9 

1,8 

3,8 

1,1 

1,1 

6,2 

Molise 

-0,9 

2,9 

1,8 

0,7 

0,2 

3,8 

Campania 

-0,7 

1,1 

0,1 

-0,3 

0,9 

0,4 

Puglia 

-1,4 

2,5 

0,7 

-0,4 

-0,5 

0,5 

Basilicata 

1,0 

4,6 

4,2 

1,2 

0,2 

12,6 

Calabria 

0,1 

-1,0 

4,0 

-1,2 

1,6 

3,6 

Sicilia 

0,2 

0,5 

0,9 

0,1 

1,9 

2,0 

Sardegna 

0,3 

0,2 

0,1 

0,8 

0,8 

2,0 

Mezzogiorno 

-0,5 

0,9 

1,2 

0,0 

0,9 

1,8 

Centro-Nord 

0,2 

2,6 

3,5 

0,9 

1,7 

8,5 

- Nord-Ovest 

-1,2 

3,2 

3,3 

0,6 

1,9 

6,6 

- Nord-Est 

1,0 

3,1 

4,9 

1,3 

1,5 

13,3 

- Centro 

0,0 

1,2 

2,4 

1,0 

1,7 

6,5 

Italia 

-0,3 

2,2 

2,9 

0,7 

1,5 

6,8 

Fonte: Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT e SVIMEZ 1 



La ricetta: piu Stato 
ma meno welfare 
Gli sgravi non bastano 


ROMA. Quale ricetta propone la 
Svimez per invertire rotta nel Mez¬ 
zogiorno? Il Rapporto non lo dice 
esplicitamente, ma risulta del tut¬ 
to evidente che per la Svimez non 
basta mettere in ordine i «fonda- 
mentali», dall'inflazione al rap¬ 
porto deficit/Pil, perché lo svilup¬ 
po arrivi, e arrivi soprattutto al 
sud. Questa resta, senza dubbio, 
una premessa indispensabile, e al¬ 
trettanto importante è perseguire 
una «riduzione progressiva del de¬ 
bito pubblico», così come ci chie¬ 
de l'Unione europea, e ancora ot¬ 
tenere «una riduzione della pres¬ 
sione fiscale gravante sulle impre¬ 
se e sul lavoro». Ma è altresì indi¬ 
spensabile pensare a «un'azione 
pubblica più intensa, più regolare 
e più efficiente» verso il Mezzo¬ 
giorno «di quanto sia stata negli 
ultimi anni». 

Sembrerebbe la «quadratura del 


cerchio». Infatti, le risorse finan¬ 
ziarie di cui dispone il paese non 
sono infinite. E la prima domanda 
che sorge è: ma dove trovare i soldi 
per fare insieme una politica di ri¬ 
sanamento finanziario e di inve¬ 
stimenti pubblici massicci al sud? 
Ciò, scrive la Svimez, «potrà essere 
reso possibile solo dal conteni¬ 
mento delle spese correnti al netto 
degli interessi». Cioè, in altri ter¬ 
mini aumentando l'avanzo pri¬ 
mario e tagliando ulteriormente la 
spesa sociale. Anche perché, argo¬ 
menta il Rapporto Svimez, lo stato 
sociale italiano dà poco al sud, in 
quanto il sistema di sicurezza so¬ 
ciale italiano lascia largamente 
privi di tutela: i «disoccupati, i gio¬ 
vani in cerca di prima occupazio¬ 
ne, gli occupati saltuari, precari, 
non regolari, le figure professiona¬ 
li autonome o semiautonome», in 
massima parte figure concentrate 


nel Mezzogiorno. 

Insomma la soluzione della Svi¬ 
mez ridotta all'osso è «investimen¬ 
ti e sviluppo al sud a scapito del 
welfare». Anche un «riequilibrio 
della spesa sociale a favore delle 
fasace meno tutelate» comporte¬ 
rebbe un riequilibrio territoriale 
tra nord e sud. Questo altresì po¬ 
trebbe avvenire passando dai sus¬ 
sidi al lavoro, «dal welfare al wor- 
kfare», dotando il disoccupato di 
un «bonus» che può cedere all'im¬ 
presa che lo assuma. A questo va 
aggiunto flessibilità salariale e ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro a 
questa collegata. 

Ma non si limitano a questo le ri¬ 
cette della Svimez. Il Rapporto in¬ 
siste sulla necessità di ritornare a 
interventi «differenziati, calibrati- 
sulle specifiche condizioni di ri¬ 
tardo strutturale» delle sole regio¬ 
ni del sud. Il fatto che dal 1992 il 


CREDITO, TASSI ATTIVI AL DICEMBRE 1997 


Settori 

Mezzogiorno 

Centro-Nord 

Italia 

Differenza 

Mezz./Cen.-Nord 

Pubblica amministrazione 

8,11 

8,09 | 

8,10 

0,02 

Imprese finanziarie e assicurative 

8,22 

7,06 

7,09 

1,16 

Società non finanziarie 

Di cui: 

11,03 

9,01 

9,20 

2,02 

- Industria 

10,86 

8,75 

8,89 | 

2,11 

- Edilizia 

12,34 

10,59 

10,87 

1,75 

- Servizi 

11,38 

9,58 

9,78 

1,80 

Famiglie consumatrici 

12,09 

11,11 

11,23 

0,98 

Famiglie produttrici 

12,65 

10,98 

11,23 

1,67 

Settori residuali^ 

9,24 

9,49 

9,45 

-0,25 
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PER LO SVILUPPO 


IL CASO 


Un miracolo 

chiamato 

Basilicata 

ROMA. Il quadro a fosche tinte che 
il Rapporto 98 Svimez dipinge in re¬ 
lazione al Mezzogiorno presenta 
una sola clamorosa eccezione, quel¬ 
la della Basilicata. Fino a non più di 
cinque anni fa regione ai margini 
dei processi che avevano investito il 
sud, oggi sembra essere quasi un 
«paradiso» isolato, una sorta di Sviz¬ 
zera del sud. Semplificazioni e esa¬ 
gerazioni rispetto a tassi di disoccu¬ 
pazione comunque alti, a un'inci¬ 
denza del «lavoro nero» su quello 
regolare del 29%, a zone che restano 
comunque arretrate e prive del ne¬ 
cessario dinamismo. Ma i dati sono 
dati, e il fatto che in cinque anni, dal 
'92 al '97, il Pii nella Basilicata sia 
cresciuto di circa il 13%, rispetto a 
un 1,8% di tutto il Mezzogiorno e al¬ 
lo stesso 8,5% del centro-nord, 
qualche cosa pur dovrà significare. 
Intanto la prima conseguenza è che 
siamo di fornte all'unica regione 
meridionale che vede diminuire in¬ 
vece che aumentare il divario con il 
centro-nord e di questi tempi non è 
poca cosa. 

Ma cosa è successo in Basilicata? 
La svolta inizia con l'insediamento 
Fiat a Melfi, più di seimila addetti 
senza contare l'indotto, che cala 
nella realtà lucana una delle più 
moderne fabbriche di automobili 
esistenti in Europa. Quasi contem¬ 
poraneamente ai confini tra la pro¬ 
vincia di Matera e quella di Bari si 
sviluppa, soprattutto per iniziativa 
della Natuzzi, una moderna indu¬ 
stria del divano in pelle a prezzi mol¬ 
to competitivi sul mercato mondia¬ 
le che inonda letteralmente il mer¬ 
cato americano. Nello stesso perio¬ 
do le pluridecennali ricerche dell'E- 
ni, avviate sin dall'era di Enrico 
Mattei, portano alla scoperta del più 
importante giacimento petrolifero 
nazionale, che potrebbe a regime 
coprire addirittura il 10% del fabbi¬ 
sognonazionale. 

C'è senza dubbio il sommarsi di 
fortunate coincidenze, c'è anche il 
ruolo svolto dalla giunta regionale 
di centro-sinistra che è riuscita a far 
salire la Basilicata in cima alla classi¬ 
fica delle regioni italiane nell'utiliz- 
zo dei fondi comunitari. Per cui il 
«modello lucano» difficilmente ap¬ 
pare esportabile nell'immediato al 
resto del Mezzogiorno. Ma quante 
«Basilicate» covano nel corpo del 
profondo sud? 


Una serie di aiuti al Sud, dai contratti d'area alle intese di programma. L'esempio di Gioia Tauro 

Gli incentivi della 488, la legge che piace alle imprese 

Gli automatismi nell'erogazione e la certezza dei tempi sono gli aspetti più graditi agli imprenditori rispetto a altre soluzioni. 


ROMA. Una strana contraddizione 
si verifica nel Mezzogiorno degli ulti¬ 
mi anni. L'aumento del tasso di di¬ 
soccupazione dal 17,3 al 22,2% tra il 
1993 e il 1997, corre parallelamente 
alla serie di incentivi, contributi a 
fondo perduto, agevolazioni per mu¬ 
tui che i governi hanno predisposto 
da soli o insieme all'Unione europea 
per le aree depresse. 

La famosa legge 488, per esempio, 
è stata un gran successo fra gli im¬ 
prenditori che la preferiscono alle 
farraginosità dei patti territoriali e dei 
contratti d'area. Nata nel 1992 con 
una dotazione di 10.000 miliardi sot¬ 
toposti a un tormento di tagli, rifi¬ 
nanziamenti, ripartizioni. Dopo aver 
speso una certa quantità di risorse, la 
488 arriva al 1998 con la delibera del 
Cipe che scandisce 4.500 miliardi di 
incentivi industriali nel triennio 98- 
2000 al ritmo di 1.300-1.500 miliardi 
l'anno. Ad essi se ne aggiungono 
12.200 nel periodo 1999-2004 per il 
finanziamento dei programmi di 
promozione imprenditoriale nelle 
aree depresse. 


Tanto che nel 1996 il comitato dei 
ministri economici, il Cipe, nella ri- 
partizione regionale delle risorse per 
6.912 miliardi (di cui oltre duemila 
dal Fondo regionale europeo), ne as¬ 
segnava 5.647 alle regioni meridio¬ 
nali, quasi l'82%. 

E proprio nel 1996 tutti questi 
stanziamenti si sono tradotti in due 
bandi, uno di 6.654 miliardi e l'altro 
di 4.703. Ebbene, nel primo bando 
l'84,3% delle agevolazioni è andato a 
imprese localizzate nel Mezzogiorno 
e un migliaio di miliardi a imprese del 
Centro-Nord. Le piccole e medie 
aziende hanno ottenuto il 58% dei 
contributi. Inoltre l'operazione ha 
permesso di attivare investimenti per 
21.700 miliardi relativi a 9 7.500 posti 
di lavoro. Ma qual'è l'occupazione 
creata? Mediamente il primo bando 
ha prodotto quasi quattro nuovi po¬ 
sti di lavoro (3,9) per ogni miliardo 
investito. In questa media l'impresa 
minore mostra elevata capacità occu¬ 
pazionale (+6,1 posti per miliardo le 
piccole, +5,3 le medie, +2,1 le grandi) 
e in particolare la piccola impresa nel 


Mezzogiorno che ha prodotto 6,3 
nuovi posti per miliardo investito. 

Nel secondo bando - di 4.700 mi¬ 
liardi - pur rimanendo elevata si è ri¬ 
dotta di un punto percentuale la quo¬ 
ta di agevolazioni concesse al Mezzo¬ 
giorno, dall'84,3 all'83,4 per cento. 
Comunque le imprese del Sud si son 
portati a casa quasi 4.000 miliardi 
contro i 781 dei colleghi del Centro- 
Nord. Investimenti attivati, 15.140 
miliardi nel triennio con una occu¬ 
pazione aggiuntiva di 49.000 unità di 
cui 31.000 nel Mezzogiorno. 

Riguardo ai sistemi locali di svilup¬ 
po si è parlato molto dei contratti d'a¬ 
rea e dei patti territoriali, poco dei 
contratti di programma per promuo¬ 
vere investimenti diretti da parte di 
grandi imprese o consorzi dell'im¬ 
presa minore su una certa area, con 
erogazioni di capitale a fondo perdu¬ 
to. Con questo strumento la Fiat ha 
avuto 1.931 miliardi per investirne 
3.536 su Melfi, e 2.800 per investirne 
6.259 su Cassino. Nei due insedia¬ 
menti l'occupazione Fiat prevista è di 
46.400 posti di lavoro, di cui 9.285 


nuovi. Il saldo al 31 dicembre 1997 è 
di 46.696 posti di lavoro. Con il con¬ 
tratto di programma hanno investito 
tra gli altri anche la Sgs Thomson a 
Catania, la Texas ad Avezzano, la Na¬ 
tuzzi a Bari, la Badila a Foggia e Melfi, 
la Olivetti a Napoli. 

Dulcis in fundo, le risorse europee. 
Si tratta degli investimenti pubblici 
in infrastrutture, in sicurezza e for¬ 
mazione, nel patrimonio naturale e 
culturale. I programmi sono gestiti 
da tre soggetti, l'Unione europea, il 
governo nazionale e le Regioni. È la 
famosa questione dell'utilizzo dei 
fondi strutturali comunitari, che per 
la prima volta nel '97 ha visto l'Italia 
spendere il 38% delle risorse disponi¬ 
bili (si spera nel 55% quest'anno). Il 
Quadro comunitario di sostegno ha 
previsto una spesa per le Regioni del 
Mezzogiorno di 62.000 miliardi dal 
1994 al 1999, di cui la metà a carico 
dell'Unione europea; di 21.000 mi¬ 
liardi è la quota pubblica nazionale, 
di 11.000 quella dei privati. Dalla fine 
del '96 si è passati gradualmente da 
un livello di utilizzo del 15% al 38%, 


come da obiettivo. Ma non in tutti i 
programmi operativi l'andamento 
della spesa ha seguito gli stanziamen¬ 
ti secondo la gradualità programma¬ 
ta. Nel caso delle risorse idriche i 
3.600 miliardi disponibili dovevano 
essere spesi al 15% a fine '96, e invece 
erano inchiodati al 6% e tali sono re¬ 
stati fino a quando, nell'ultima parte 
del '9 7, il ministero dei Lavori pubbli¬ 
ci è riuscito a portare la quota di utiliz¬ 
zazione al 15,17%. Al contrario Tele¬ 
com ha costantemente superato il 
programma governativo nell'am¬ 
modernamento della rete di Tic, uti¬ 
lizzando i 2.000 miliardi a disposizio¬ 
ne al 25% nel '96, e al 72% nel '9 7. An¬ 
che le Ferrovie hanno avuto una buo¬ 
na performance, negativo è il quadro 
della Protezione civile nel risana¬ 
mento del suolo e la salvaguardia del¬ 
le coste. Caso emblematicamente 
positivo è quello del porto di Gioia 
Tauro. 1239 miliardi a disposizione, a 
fine '97 risultavano spesi quasi tutti, 
al 98%. 


Raul Wittenberg 


Allarme credito: banche 
sempre più in «sofferenza» 

ROMA. L'allarme per il credito e il sistema bancario nel 
Mezzogiorno continua. E non si può abbassare la guardia. Lo 
scrive il Rapporto 98 della Svimez. Si riduce in misura 
ulteriore, passando dal 16,8% al 16,5%, la quota di credito 
destinata al Meridione. E continua al contempo la crescita 
delle sofferenze bancarie: nel '97 la loro incidenza sugli 
impieghi è stata del 24,7% (+1 % sul 1996) rispetto al 6,8% 
del Settentrione. 

Lo riferisce la Svimez, nel suo Rapporto annuale. Il divario tra 
Nord e Sud si amplia soprattutto nel credito erogato alle 
aziende familiari, dove il rapporto tra sofferenze e impieghi 
è salito dal 31,4% al 33,5%; al Centro-Nord invece è sceso dal 
10,3% al 9,8%. Resta grave, prosegue il Rapporto Svimez, la 
situazione delle imprese edili con una crescita tendenziale 
delle sofferenze dell'11 %: in rapporto agli impieghi sono 
ormai attestate al 38,8% contro il già molto pesante 35,7% 
del '96. 

Lievi miglioramenti nel divario Nord-Sud si notano invece 
per i tassi attivi applicati dalle banche. È stato del 2,19% lo 
spread nel '97: la media meridionale era dell'11,12% alla fine 
dell'anno scorso, contro l'8,93% del Centro-Nord (9,13% la 
media italiana). Il costo del denaro più elevato è stato 
sostenuto dalle imprese individuali (12,6%) e di costruzioni 
(12,3%). 


R. E. 
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Tokyo cerca un premier 

Il primo ministro: «La colpa del tracollo è tutta mia» 


Solo il Sol Levante guadagna dei punti. Si teme una lunga crisi politica e il vuoto di potere 

Giù le Borse asiatiche 


Sos dei banchieri centrali: «Il Giappone deve agire in fretta» 


TOKYO Assumendosi in pieno la re¬ 
sponsabilità per la sconfitta eletto¬ 
rale di domenica, il primo ministro 
giapponese Ryutaro Hashimoto si è 
dimesso. Una decisione attesa che 
da un lato fa sperare i mercati in una 
azione più decisa del nuovo gover¬ 
no per favorire la ripresa economica 
mentre dall'altro rischia di creare 
un vuoto istituzionale che potrebbe 
ritardare le misure già approvate. 

«La colpa è tutta mia», ha detto 
Hashimoto, accettando labocciatu- 
ra da parte degli elettori per le molte 
incertezze mostrate da questo ese¬ 
cutivo nell'affrontare la recessione, 
la prima in cui il Paese 
è entrato negli ultimi 
23 anni. 

Ed è vero, ha ragio¬ 
ne Hashimoto, la re¬ 
sponsabilità è tutta 
sua, perchè, dicono gli 
esperti, si è intestardi¬ 
to, lui e il suo partito, 
in una politica mone¬ 
taria austerissima 
mentre il grosso pro¬ 
blema - secondo l'ana¬ 
lisi del Financial Ti¬ 
mes - era quello di re¬ 
stituire fiato alla do¬ 
manda del mercato 
gaipponese. 

Il suo successore dovrebbe essere 
scelto soltanto tra otto giorni dai de¬ 
putati del suo partito, il liberalde- 
mocratico (Ldp), e presentato al vo¬ 
to del parlamento non prima del 30 
luglio, secondo quanto annunciato 
dal portavoce governativo Kanezo 
Muraoka. Proprio alla fine del mese 
la Dieta avrebbe dovuto votare sul 
piano governativo per il risana¬ 
mento del settore bancario dai cre¬ 
diti inesigibili, che dovrebbe dare 
nuovi impulsi ai finanziamenti alle 
imprese, consentendo di avviare il 
rilancio dell'economia. Lo stesso 
Muraoka ha affermato che l'iter le¬ 


gislativo proseguirà nonostante la 
crisi, osservando che «vista la situa¬ 
zione, non c'è un giorno da perde¬ 
re». 

Il portavoce governativo ha detto 
che verranno prese in considerazio¬ 
ne anche le «raccomandazioni» in 
materia da parte dell'opposizione, 
uscita molto rafforzata dalle elezio¬ 
ni dell'altro giorno per il rinnovo di 
metà della Camera alta del parla¬ 
mento. Mentre l'Ldp è diminuito da 
61 seggi uscenti a 44, il Partito de¬ 
mocratico del Giappone (Dpj), una 
coalizione di centro-sinistra, l'Uli¬ 
vo giapponese, come essa stessa si è 
definita, ha aumentato 
i suoi da 18 a 27 mentre 
il Partito comunista ha 
più che raddoppiato i 
suoi, da 6 a 15. 

I candidati più pro¬ 
babili alla successione 
di Hashimoto riman¬ 
gono i suoi compagni 
di partito Keizo Obu- 
chi, attuale ministro 
degli esteri, e Seiroku 
Kajiyama, ex portavo¬ 
ce del governo. 

Ma il leader del Dpj, 
Naoto Kan, ha detto 
che darà battaglia per 
arrivare «il prima possi¬ 
bile ad elezioni anticipate» per il rin¬ 
novo della Camera bassa del parla¬ 
mento, l'unica che può dare o to¬ 
gliere la fiducia al governo e nella 
quale l'Ldp ha ora la maggioranza 
assoluta. Lo stesso Kan e il leader del 
Partito comunista, Tetsuzo Fuwa, 
non hanno escluso la possibilità di 
scegliere un candidato comune a 
primo ministro nel caso si andasse 
effettivamente alle elezioni genera¬ 
li. 

Tra i primi effetti della crisi politi¬ 
ca vi è stata la cancellazione dei ver¬ 
tici che Hashimoto avrebbe dovuto 
avere con il presidente francese Jac¬ 


Due sono i 
candidati alla 
successione: il 
ministro degli 
Esteri e il capo di 
gabinetto del 
leader sconfitto. 
La crisi della 
destra è grande 


ques Chirac a Parigi e con quello 
americano Bill Clinton a Washin¬ 
gton tra il 20 e il 22 luglio, e nei quali 
la difficile situazione economica del 
Giappone sarebbe stata tra i princi¬ 
pali argomenti in discussione. 

L'amministrazione Clinton ha 
espresso l'auspicio che il prossimo 
governo giapponese prosegua sulla 
via delle riforme economiche. «È 
molto importante per gli Stati Uniti 
che il nuovo governo, qualsiasi sia 
la sua composizione, si muova rapi¬ 
damente per realizzare concreta¬ 
mente le misure fiscali e bancarie 
necessarie» ha dichiarato il porta¬ 


voce della Casa Bianca Mike 
McCurry. «Pensiamo che sia nel lo¬ 
ro stesso interesse - ha aggiunto - 
proseguire rapidamente con le ri¬ 
forme economiche». Washington 
aveva preparato con cura la visita di 
Hashimoto, con l'intento di bilan¬ 
ciare l'effetto del viaggio di Clinton 
in Cina e riaffermare l'amicizia ver¬ 
so Tokyo nel momento in cui il 
Giappone si trova a fronteggiare 
una grave crisi economica. Proprio 
l'importanza della visita faceva spe¬ 
rare alla Casa Bianca un suo rinvio, 
per poter incontrare il nuovo pre¬ 
mier invece di quello uscente. 


Soddisfazione nella coalizione italiana 


Prodi e Veltroni 
si congratulano 
con Pulivo giapponese 


Toshifumi Kitamura/Ansa 


Il primo 

ministro 

giapponese 

Ryutaro 

Hashimoto 

a sinistra 

mentre 

si allontana 

dopo aver 

dichiarato 

le sue dimissioni 

alla Camera 

Sotto 

la Borsa 

di Tokyo 


ponese) ha aggiunto anche che sta 
studiando l'italiano e non ha esclu¬ 
so di recarsi in Italia anche per una 
visita privata a Prodi entro l'estate. 

Congratulazioni anche dal vice- 
presidente del Consiglio Veltroni. 
«Guardo alla vostra affermazione - 
ha scritto nel messaggio Veltroni - 
come la conferma che è possibile 
una nuova politica di centro-sini¬ 
stra in grado di rispondere alle nuo¬ 
ve sfide che il mondo si trova ad af¬ 
frontare. Il futuro appartiene a chi 
come lei e la sua coalizione saprà da¬ 
re il giusto spazio alle diverse culture 
democratiche, coniugando il rigore 
economico e la coesione sociale con 
i vecchi e nuovi diritti di cittadinan¬ 
za». 

Nelle elezioni dell'altro ieri II Dpj 
ha aumentato da 18 a 27 i suoi seggi, 
mentre il partito di governo liberal- 
democratico (Ldp) ha visto ridursi i 
suoi da 61 a 44. 

«Al di là del risultato - ha com¬ 
mentato Kan - queste elezioni han¬ 
no visto un risveglio dell'interesse 
politico dei giapponesi. Tra i nostri 
obiettivi principali resta quello di ri¬ 
portare la politica nelle mani dei po¬ 
litici, riducendo lo strapotere della 
burocrazia». 

L'idea dell'Ulivo giapponese nac¬ 
que un anno fa, di questi tempi. Si 
chiamava proprio il comitato studi, 
«Ulivukì Benkyo Kai». La parola Uli¬ 
vo non era stata tradotta proprio per 
sottolineare il desiderio di ispirarsi 
all'esperienza italiana. «Dopo aver 
portato fortuna a Blair, speriamo 
che l'Ulivo porti fortuna anche a 
noi», disse il professore Fuyaso 
Ushiro, docente di diritto costitu¬ 
zionale all'università di Nagoya. 
Così dopo riunioni private e incon¬ 
tri riservati si svolse la convention. 


ROMA Bravo, Naoto Kan. Prodi si è 
congratulano con il leader dell'Uli¬ 
vo giapponese, la coalizione di cen¬ 
tro-sinistra che domenica ha avuto 
un grande successo nelle elezioni 
per il rinnovo della camera alta e 
che si richiama proprio all'esperien¬ 
za politica italiana. È stato proprio 
Naoto Kan a raccontarlo ai giornali¬ 
sti italiani a Tokyo annunciando 
che il 3 ottobre prossimo sarà in Ita¬ 
lia per partecipare ai lavori dell'In¬ 
ternazionale democratica. Il capo 
del Dpj (Partito democratico giap- 


Susumu Takahashi/Reuters 


Il successore del capo del governo sconfitto alle elezioni sarà scelto fra otto giorni 

Hashimoto si dimette 


ROMA. Il Giappone rende nervosa la 
finanza mondiale. La Borsa di Tokyo 
ha apprezzato le dimissioni di Hashi¬ 
moto, chiudendo a 1,7% con l'indice 
Nikkei a quota 16.360. Addirittura 
sono partiti ordini dall'estero per ac¬ 
quistare titoli delle società principali, 
le cosiddette «blue chips». Ma quan¬ 
to questa sia una scommessa sul futu¬ 
ro, sul candidato premier e sulla sua 
capacità di fare in poche settimane 
quello che nessuno è riuscito a fare in 
sette anni, è difficile dire. Sul Giappo¬ 
ne il pessimismo è molto diffuso. Gli 
investitori non giapponesi sono più 
attenti al valore delle azioni che non 
alle alchimie della politica peraltro 
impossibili da decifrare in assenza 
dell'alchimista (cioè del premier). 
Non a caso ieri lo yen ha perso punti 


sul dollaro raggiungendo quota 144,- 
50, uno dei minimi degli ultimi an¬ 
ni. Con il dollaro compra tutto a 
buon prezzo e siccome nonostante 
il coma profondo dell'economia 
giapponese il Sol levante non è alla 
vigilia del crollo, meglio comprare 
oggi a un prezzo basso che domani 
ad un prezzo più alto. Per questo per 
la Borsa non è stata una giornata ne¬ 
ra. A dimostrazione che il pessimi¬ 
smo è generalizzato, tutte le Borse 
asiatiche sono cadute: si va dal - 
3,18% di Singapore al -0,86% di Tai¬ 
wan. Motivo: gli investitori asiatici 
e, in primo luogo, gli abili finanzieri 
della diaspora cinese disseminata 
nel Far East, sono sicuri che nelle 
prossimi settimane il nuovo gover¬ 
no giapponese non sarà in grado di 


varare quel pacchetto fiscale multi¬ 
miliardario (in termini di dollari) 
che dovrebbe stimolare l'espansio¬ 
ne dell'economia. E non credono ad 
una risalita dello yen che allentereb¬ 
be la concorrenza commerciale in 
Asia. La finanza europea e america¬ 
na si comporta in modo esattamen¬ 
te opposto: le Borse del Vecchio con¬ 
tinente hanno chiuso in rialzo (Mi¬ 
lano a 0,57%), ma si è trattato di ri¬ 
sultati dappertutto poco sopra lo 0. 
Wall Street, a due terzi della giorna¬ 
ta, era poco sotto quota 0. Si dà per 
scontato che nei prossimi giorni sa¬ 
ranno i cambi a danzare e, in parti¬ 
colare il cambio dollaro/yen alme¬ 
no fino a quando, sostengono molti 
analisti, resterà l'incertezza sugli in¬ 
dirizzi politici giapponesi e il gover¬ 


no non affronterà il malaffare politi¬ 
co e la paralisi dellaburocrazia. 

Tanto scetticismo non è fuori luo¬ 
go se il governatore della Banca del 
Giappone Masaru Hayami e il presi¬ 
dente della Federai Reserve si sono 
incontrati per affrontare il proble¬ 
ma dei prestiti in sofferenza del si¬ 
stema bancario giapponese che rap¬ 
presenta la mina vagante per la fi¬ 
nanza mondiale. Si teme è un vuoto 
prolungato di potere ai vertici del 
paese. Oltretutto non si esclude che 
l'opposizione sia in grado di costrin¬ 
gere il governo alle elezioni antici¬ 
pate. Il fattore velocità è invece mol¬ 
to importante non solo per ragioni 
psicologiche, ma per ragioni politi¬ 
che. «Il Giappone ha i mezzi per 
uscire dalla crisi e i mercati non de¬ 


vono sottovalutare le sue risorse, ma 
non bisogna perdere tempo», ha di¬ 
chiarato il presidente della Bunde¬ 
sbank Tietmeyer. Ieri a Tokyo è co¬ 
minciata la riunione estiva dei go¬ 
vernatori della Banca dei regola¬ 
menti internazionali (per l'Italia c'è 
Fazio). I vari pacchetti di aiuti orga¬ 
nizzati dal Fondo monetario inter¬ 
nazionale per sostenere il Far East 
non stanno dando grandi risultati e, 
in ogni caso, c'è ormai la convinzio¬ 
ne che senza una svolta dell'econo¬ 
mia giapponese l'Asia non riuscirà a 
superare la crisi. La paralisi giappo¬ 
nese si riflette sugli scambi commer¬ 
ciali di Stati Uniti ed Europa. Ieri Eu- 
rostat a reso noti i dati sul primo tri¬ 
mestre dell'anno: le esportazioni 
dei 15 paesi europei verso il Sol Le¬ 


vante calano dell'11% rispetto allo 
stesso periodo del 1997; le importa¬ 
zioni dal Giappone hanno invece 
registrato una impennata del 20 %. 
Si comincia a pensare che sarà molto 
difficile mantenere i mercati aperti 
se si dovesse prolungare una fase ca¬ 
ratterizzata da uno yen molto basso 
rispetto al dollaro (c'è chi pronosti¬ 
ca quota 160) e da successive svalu¬ 
tazioni delle altre divise asiatiche. 
Gli Usa commentano la crisi politica 
giapponese con molta freddezza. 
Chiedono che Tokyo metta mano 
rapidamente a concrete misure fi¬ 
scali ed economiche, che siano in 
grado di rilanciare la domanda in¬ 
terna. 


A. P. S. 


All'invito dell'ideatore, il socialista 
Shigeru Ito, risposero 39 deputati 
della maggioranza e dell'opposizio¬ 
ne. Più un centinaio di intellettuali, 
sindacalisti, dirigenti locali. 

Ma la nascita dell'Ulivo sulla 
stampa giapponese non ebbe gran¬ 
de rilievo. Si occupavano all'epoca 
molto di più della nascita di una 
specie di super polo della destra, un 
progetto neoconservatore al cui 
centro c'era appunto il partito libe- 
raldemocratico, uscito con le ossa 
spezzate dalle elezioni di domenica. 
Si tentava di riportare a casa Ozawa 
e i trasfughi del Shnshinto, il Nuovo 
Partito del Progresso, cercando di 
costruire un super partito della de¬ 
stra. Le cose poi sono andate a finire 
in tutto altro modo. 


LA SCHEDA 


Un anno di sofferenza 
per le Tigri d'Estremo Oriente 


HONG KONG. Con le dimissioni del 
premier giapponese Hashimoto, si 
consuma l'ultimo capitolo dell'«an- 
nus horribilis» delle Tigri asiatiche. 

MAGGIO '97: a metà mese ilbath, 
la valuta thailandese, viene investita 
da un duro attacco speculativo. 

LUGLIO '97: il bath nel giro di 2 
mesi viene svalutato del 15-20%. 

AGOSTO'97: laThailandia vara un 
piano di austerità e ristmtturazione 
del sistema finanziario. Il primo mi¬ 
nistro della Malaysia emana alcuni 
provvedimenti per limitare la libera 
circolazione dei capitali. L'Indonesia 
liberalizza la rupia. Crolla il won, la 
valuta sud coreana. 

NOVEMBRE '97: l'Indonesia an¬ 
nuncia la liquidazione di 16 istituti 
bancari e cade il governo thailande¬ 


se. In Corea del Sud si dimette il mini¬ 
stro delle finanze e la banca centrale 
allarga al 10% la banda di fluttuazio¬ 
ne del won; viene chiesto il sostegno 
delFmi. 

DICEMBRE '97: il premier giappo¬ 
nese Hashimoto annuncia sgravi fi¬ 
scali. 

GENNAIO '98: inizia l'Anno della 
Tigre. Le borse asiatiche festeggiano 
con rialzi diffusi, ma l'euforia dura 
poco, e sulle piazze torna la turbolen¬ 
za. 

MAGGIO '98: si dimette il leader 
indonesiano Suharto. 

LUGLIO '98. Si riuniscono a Tokyo 
30 governatori delle banche asiati¬ 
che ed occidentali. Al centro dell'in¬ 
contro le possibili «ricette» per uscire 
definitivamente dalla crisi. 



L'incontro tra Kirienko e il premier giapponese Ansa-Reuters 


Dopo una maratona negoziale, Fmi e Banca Mondiale dicono sì 

Arrivano i soldi per Eltsin 

Una boccata d'ossigeno per il governo ma il piano anticrisi é sempre fermo alla Duma. 


MOSCA. L'Occidente ha aperto i cor¬ 
doni della borsa e per la boccheggian¬ 
te economia della Russia è arrivato 
l'ossigeno che il Cremlino chiedeva. 
Prestiti per 14,8 miliardi di dollari 
(12,5 dei quali a carico del Fondo mo¬ 
netario internazionale) arriveranno 
quest'anno, altri 7,8 miliardi (per un 
totale di 22,6) sono stati promessi en¬ 
tro il 1999. È l'annuncio dato ieri da 
Anatolij Ciubais al termine di una 
maratona negoziale di 15 giorni con 
Fmi e Banca Mondiale. Mosca si è 
sobbarcata impegni onerosi pur di 
ottenere denaro ritenuto indispensa¬ 
bile ad evitare la svalutazione del ru¬ 
blo e a far fronte alla crisi finanziaria 
esplosa in questi mesi. 

Il Fondo ha concesso un prestito 
che non sarà utilizzato per immedia¬ 


te esigenze di bilancio, ma resterà a 
disposizione della Banca centrale co¬ 
me garanzia per investitori e operato¬ 
ri finanziari. La Banca mondiale con¬ 
cederà 1,7 miliardi di dollari que¬ 
st'anno (e 4,3 nel '99), mentre dal 
Giappone giungeranno 600 milioni 
di dollari subito ed altri 900 l'anno 
prossimo. Questo denaro dovrebbe 
essere 'pronta cassa' e consentire di 
cominciare ad affrontare la crisi dei 
salari arretrati per milioni di lavora¬ 
tori. Eventuali concessioni dovran¬ 
no, tuttavia, fare i conti con le rifor¬ 
me strutturali e la politica di austerità 
del governo. Lo stesso Ciubais ha am¬ 
messo che il difficile viene adesso. 
«La via è libera - ha detto - per attuare 
il piano anticrisi del governo», un 
piano fatto di drastici tagli di spesa e 


una riforma del sistema fiscale che 
dovrebbe consentire un risparmio 
pari a 30.000 miliardi di lire. Misure 
che la Duma, dominata dall'opposi¬ 
zione nazionalcomunista, deve an¬ 
cora approvare. 

Eltsin e Kirienko hanno bisogno di 
tempo per ottenere, accanto alla sta¬ 
bilizzazione finanziaria, due obietti¬ 
vi tutt'altro che scontati come la pace 
sociale e un accenno di crescita eco¬ 
nomica. Ma c'è chi questo tempo 
non intende concederlo: le voci di un 
possibile colpo di palazzo per esauto¬ 
rare Eltsin prima del 2000 hanno tro¬ 
vato un'eco inattesa in Dmitri Aia- 
tskov, governatore di Saratov, finora 
considerato vicino al Cremlino, il 
quale ha profetizzato per settembre 
le dimissioni del presidente. 
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il Caso squatter 


l'Unità 



Domenica 12 luglio 1998 



TORINO. Non ha resistito alla mor¬ 
te del suo uomo. Non ce la faceva 
più a sopportare il peso delle accuse 
per gli attentati in Val di Susa alla li¬ 
nea per 1 ; alta velocità. Maria Sole- 
dad Rosas, «Sole», per gli squatter di 
Torino si è uccisa stringendosi un 
lenzuolo al collo nella notte tra ve¬ 
nerdì e sabato. La giovane argentina 
era la donna di Edoardo Massari, 
«Baleno», Eanarchico coinvpolto 
nella stessa inchiesta e morto suici¬ 
da in carcere. «Sole» era agli arresti 
domiciliari, associazione sovversi¬ 
va l'accusa, ed era ospite in una co¬ 
munità di volontariato, in provin¬ 
cia di Cuneo, che fa capo al gruppo 
Abele di don Luigi Ciotti. 

«Lunedì scorso - ha raccontato 
don Ciotti - era stata rinviata a giu¬ 
dizio per alcuni reati, ma nulla nel 
suo comportamento faceva pensare 
che potesse arrivare a questo gesto. 
Spero - ha aggiunto con forza il fon¬ 
datore del gruppo Abele - che adesso 
non si speculi, non si celebri e non si 
strumentalizzi». Don Ciotti è poi 
subito partito per raggiungere la co¬ 
munità del fossanese: «I ragazzi che 
stanno lì - ha detto andandosene - 
hanno ora bisogno di grande atten¬ 
zione, perché sono molto scossi per 
quanto è accaduto». 

L'appello a non speculare e a non 
strumentalizzare è venuto anche 
dal sindaco di Torino, Valentino 
Castellani: «È un messaggio che ri¬ 
volgo a tutti, compresa la mia giun¬ 
ta. Dobbiamo interrogarci profon¬ 
damente sulla condizione giovani¬ 
le che ha bisogno di sicurezze, di ri¬ 
sposte». 

Con Edoardo Massari e Silvano 
Pelissero, Maria Soledad Rosas era 


IL REPORTAGE 


Maria Soledad Rosas, 
a destra la manifestazione 
per la morte di Edoardo Massari 
e in alto la ragazza viene 
scortata il giorno 
dei funerali del suo ragazzo 


DALL’INVIATO 


TORINO. Dopo una giornata di at¬ 
tesa, gli squatters hanno colpito a 
sorpresa, in pieno centro. A Torino, 
ma anche a Roma: in piazza Larnese 
giovani dei centri sociali, squatter 
anche loro, hanno provocato disor¬ 
dini e aggredito un parlamentare di 
Alleanza nazionale, Bontempo, che 
gli anarchici hanno atteso all'uscita 
di un ristorante con l'obiettivo - di¬ 
ce il parlamentare - di dargli una le¬ 
zione». Una bomba carta è esplosa 
sotto una macchina, i turisti e i citta¬ 
dini sono stati presi dal panico ed è 
iniziato il fuggi-fuggi e la fuga nei 
bar per nascondersi. È scoppiata 
una rissa tra gli anarchici - secondo i 
testimoni - e la polizia accorsa a di¬ 
fendere il parlamentare di An che è 
rimasto ferito e si è fatto medicare 
all'ospedale San Giacomo. Imedici 
gli ahnno dato otto giorni di pro¬ 
gnosi per contusioni al volto. Per di¬ 
sperdere i contestatori, la polizia ha 
sparato in aria, e la tensione è salita 
alle stelle. 

A Torino, gli squatter hanno scel¬ 
to piazza Castello per radunarsi in 


Su Internet 
minacce 
al pm Laudi 

«Soledad è morta», questo 
il messaggio che ieri 
rimbalzava sulle mailing 
listdiCs-list, il sito dei 
centri sociali e dintorni 
(per scrivere: 

cslist@ecn.org). E qualche 
commento sul caso 
Soledad, tra messaggi sul 
Chiapas e discussioni sul 
sequestro del server di 
Isole nella rete, proprio per 
i contenuti delle mailing 
list. A un certo punto è 
comparsa anche un'analisi 
del Fai di Torino e un'altra 
intitolata senza troppi 
fronzoli: «Laudi assassino». 


Maria Rosas Soledad si è impiccata in una comunità del gruppo Abele. Era implicata nell'inchiesta sugli attentati in Val di Susa 


Sole se ne va come 



La giovane squatter suicida 4 mesi dopo Massari 




finita in carcere il sei marzo scorso, a 
conclusione di un'operazione di¬ 
sposta dalla Procura di Torino che - 
in base ad intercettazioni - conside¬ 
rava i tre fiancheggiatori dei «Lupi 
grigi», una fantomatica organizza¬ 
zione di eco-terroristi che hanno fir¬ 
mato azioni di sabotaggio contro 
piloni dell'energia elettrica, ripeti¬ 
tori tv e impianti ferroviari della 
Valle Susa. Nata a Buenos Aires nel 
1974, appartenente ad una famiglia 
benestante (il padre è commercian¬ 
te di prodotti veterinari), dopo aver 
vissuto in varie parti del mondo, 
Maria Soledad Rosas era arrivata in 
Italia nel giugno dell '87 e si era sta¬ 
bilita in provincia di Novara, dove 
aveva lavorato in un albergo. Poco 
dopo si era trasferita a Torino, dove 
aveva conosciuto Edoardo Massari - 
trentottenne anarchico di Ivrea - ed 
era andata a vivere con lui in un cen¬ 
tro di squatter di Collegno, nei pres¬ 
si del capoluogo regionale. Era ben 
presto diventata una figura molto 
nota tra punk, anarchici, squatter e 
militanti dei centri sociali, che la 
chiamavano affettuosamente «So¬ 
le». 

Per ottenere la cittadinanza italia¬ 
na, nel febbraio scorso si era sposata 


mattina ha lanciato ripetuti appelli 
agli inquirenti. Dei suicidi di Massari 
e di «Sole» sono responsabili - ripeto¬ 
no ai microfoni dell'emittente - ma¬ 
gistrati e forze dell'ordine. 

I destini di «Baleno» e «Sole» erano 
legati. E l'intensità del rapporto senti¬ 
mentale si manifestò a pieno quando 
lui si uccise, nel marzo scorso, e lei af¬ 
franta pianse sulla salma, parlò con 
rabbia e dolore ai funerali e iniziò lo 
sciopero della fame. Qualcuno, du¬ 
rante le esequie, l'avrebbe anche sen¬ 
tita dire rivolta all'amico «ci rivedre¬ 
mo presto». Nessuno vi diede peso, 
ma oggi quelle parole si rivelerebbero 
premonitrici. Ma quel giorno, nella 
chiesetta di Brosso, in Valchiusella, 
fu vietato l'ingresso ai cronisti e i rac¬ 
conti a posteriori si colorarono, forse, 
di commenti poco rispondenti al ve¬ 
ro. Di certo c'era la disperazione di So¬ 
le. «È molto provata per la morte del¬ 
l'amico - confermava il suo avvocato 
Claudio Novaro - e si lamenta per le 
condizioni della sua detenzione». 
Nella camera mortuaria, il giorno pri¬ 
ma dei funerali, il primo aprile, Maria 
Soledad davanti alla bara ebbe una 
crisi di nervi. I due si erano conosciuti 
alla fine dell'estate del '97 e si misero 
insieme a novembre. Sole, nata a 
Buenos Aires nel 1974, arrivò a Nova¬ 
ra per lavorare in un albergo. Per otte¬ 
nere la cittadinanza italiana aveva 
però sposato 'prò formà un altro 
anarchico, Luca Bruno. 

Maria Soledad Rosas era una figura 
molto nota tra punk, anarchici, 
squatter e militanti dei centri sociali. 
A un giornale locale della vai Susa, la 
sorella Maria Gabriela Rosas disse che 
Sole in Argentina non aveva mai fat¬ 
to parte di formazioni politiche. 


con un amico, ma solo formalmen¬ 
te. L'arresto dei tre e le perquisizioni 
in alcuni centri sociali avevano su¬ 
scitato la protesta degli squatter to¬ 
rinesi, che avevano creato uno stato 
di tensione in città e causato inci¬ 
denti. La situazione era ancora peg¬ 
giorata dopo il suicidio in carcere, il 
28 marzo, di Edoardo Massari; ai fu¬ 
nerali, a Brosso Canavese, i giornali¬ 
sti erano stati aggrediti e il corri¬ 
spondente dell'Ansa era stato gra¬ 
vemente ferito. Nei giorni successi¬ 
vi c'erano state altre manifestazioni 
a Torino, compreso un corteo in cui 
gli squatter avevano causato danni 
per centinaia di milioni al nuovo 
palazzo di giustizia. «Sole» aveva ot¬ 
tenuto il permesso di partecipare, 
sia pure brevemente, ai funerali del¬ 
l'amico, poi aveva cominciato lo 
sciopero della fame; il 16 aprile le 
erano stati concessi gli arresti domi¬ 
ciliari presso la comunità del fossa¬ 
nese: una cascina di Benevagienna, 
il cui proprietario collabora con il 
gruppo Abele. In un recente incon¬ 
tro con Don Ciotti, aveva manife¬ 
stato l'intenzione di cercare un la¬ 
voro esterno, per non restare tutto il 
giorno nella cascina. Voleva uscire 
da quella situazione, conferma il sa¬ 
cerdote, forse rifarsi 
una vita, ma qualcosa 
non è andato. 

Il suicidio è stato 
scoperto verso le 6,30 
da un altro ospite della 
comunità. Soledad Ro¬ 
sas era in ginocchio, 
con un cappio (forma¬ 
to da lenzuola) intor¬ 
no al collo e legato alla 
doccia. 


Mauro Pilone/Ap 

Nella notte scontri a Roma e Torino 
Spari e panico in Campo de' Fiori 

Rissa nella capitale, ferito il parlamentare di An Bontempo 


una quarantina attorno alle 22.30 e 
interrompere lo struscio dei torinesi 
con un blocco stradale e il falò di 
una piccola barricata improvvisata 
con pezzi di legno e stracci. Quando 
è arrivata la polizia è partita una 
pioggia di sassi, alla 
quale gli agenti hanno 
risposto coi lacrimo¬ 
geni. Quindi la fuga in 
piccoli gruppi. 

«È stata la nostra pri¬ 
ma risposta», ripete 
Radio Black-Out, che 
racconta tutto in diret¬ 
ta e coordina quella 
che ha tutta l'aria di es¬ 
sere una strategia di 
guerriglia urbana: col¬ 
pire e sparire, per poi 
colpire in un altro 
punto. «Non fatevi ve¬ 
dere in centro - avverte 
la ragazza che parla al¬ 
la radio - restate nei posti dove è sta¬ 
bilito il ritrovo. Chi era in piazza sa 
già dove dobbiamo vederci per la 
prossima iniziativa». Arrivano le te¬ 
lefonate dei ragazzi che han parteci¬ 
pato al blitz: «Siamo in un centro so¬ 


ciale, ci stiamo contando, sembra 
non manchi nessuno. Uno sbirro 
ha colpito un nostro compagno e lo 
stiamo medicando». Sembra che 
uno degli squatters sia finito in 
ospedale, ma nessuno dei compa¬ 
gni ha potuto verificare 
chi sia stato caricato in 
ambulanza in piazza 
Castello. 

Intanto le forze del¬ 
l'ordine presidiano tut¬ 
ta la città, ai giardini 
reali si svolge un festi¬ 
val jazz praticamente 
blindato. Ma gli squat¬ 
ters non si vedono, si 
sentono solo, per ra¬ 
dio. Attenti a non sco¬ 
prire i loro piani tenen¬ 
do così in apprensione 
la città. «Faremo altre 
azioni, per quest'altro 
lenzuolo che si è stretto 
intorno al collo di una ragazza che 
amava la libertà». 

Radio Duemila Black-out è il tam 
tam degli squatter. Per tutto il po¬ 
meriggio gli anarchici continuava¬ 
no ad avvisare: «Restate in ascolto, 


vi avviseremo...». E ad attaccare i 
giornalisti e i «nemici»: «È morta 
una persona, una amica, e noi non 
vogliamo che questo fatto venga in 
alcun modo strumentalizzato. Li 
possiamo immaginare sin da ora i ti¬ 
toli sui giornali di domani, con tutti 
i sociologi e i preti che si sentiranno 
legittimati a parlare del cosiddetto 
disagio giovanile. Ma noi, lo ripetia¬ 
mo, i giornali e le televisioni, anche 
quelli più o meno di sinistra, li te¬ 
niamo fuori...». 

Dal pomeriggio, continui mes¬ 
saggi contro gli organi d'informa¬ 
zione, gli «avvoltoi», il nemico nu¬ 
mero uno, e commenti duri sull'«o- 
micidio di Stato» della giovane 
compagna. Per il resto, la città appa¬ 
riva la solita, compresa la zona del 
Baloon, il mercato delle pulci dove 
al sabato anche gli squatters si ritro¬ 
vano per vendere paccottiglia e per 
le loro manifestazioni periodiche. 
Nonostante qualche invito a riunir¬ 
si, lanciato sempre attraverso Radio 
Black-out, al Baloon non si vedeva 
nessun movimento particolare. 
Neanche da parte delle forze dell'or¬ 
dine. Due vigili urbani passeggiava¬ 


no tra la folla e una pattuglia della 
Guardia di Finanza poteva «persi¬ 
no» intervenire per bloccare alcuni 
venditori stranieri proprio all'altez¬ 
za del ritrovo abituale degli squat¬ 
ters. L'unico punto in cui si raduna¬ 
vano non più di una 
quarantina di giovani 
dai capelli colorati e 
dai larghi pantaloni 
militari è l'asilo occu¬ 
pato di via Alessan¬ 
dria, vicino al Lungo 
Dora. Lì avevano atte¬ 
so che dalla comunità 
di Benevagenna arri¬ 
vasse Enrico De Simo- 
ni per portare qualche 
notizia in più sulla di¬ 
namica della morte di 
Soledad. 

Fuori dall'asilo oc¬ 
cupato, a gruppi di 
quattro o cinque, alcu¬ 
ni giovani tenevano d'occhio 
chiunque transiti per via Alessan¬ 
dria, seguendo con lo sguardo ogni 
possibile intruso, o peggio «avvol¬ 
toio» giornalista. Poco distanti, 
quasi nascosti in un bar del Lungo 


Dora, si intravedevano una mezza 
dozzina di carabinieri visibilmente 
provati dalle ore trascorse sotto il so¬ 
le. 

Proprio i cronisti, quindi sono 
stati il bersaglio delle uniche sortite 
degli squatters. La pri¬ 
ma a farne le spese è 
Maria Teresa Marino, 
giornalista dell'emit¬ 
tente locale «Rete 7 Pie¬ 
monte», che è finita in 
ospedale per accerta¬ 
menti dopo che l'auto 
a bordo della quale 
viaggiava con la sua 
troupe è stata il bersa¬ 
glio di un fitto lancio di 
pietre ed è andata fuori 
strada. Poco prima Ra¬ 
dio Black-out aveva 
lanciato una esplicita 
«diffida» rivolta a tutti i 
giornalisti: vietato av¬ 
vicinarsi alla comunità «Sotto i 
ponti», dove è morta Maria Soledad 
Rosas. Poi le aggressioni alle sedi 
dell'Ansa e di Repubblica. 


Giampiero Rossi 


Aggressione 

Sassaiola contro 
una troupe di 
una tv torinese 
che voleva 
entrare nella 
comunità, 
contusa una 
giornalista 


Nella capitale 

L'esponente di 
Alleanza 
nazionale 
dimesso 
dall'ospedale S. 
Giacomo con 
una prognosi di 
otto giorni 


È stata subito chiamata un'ambu¬ 
lanza, ma i soccorritori hanno solo 
potuto constatare la morte della 
giovane. 

Il cavadere è stato poi portato nel¬ 
le camere mortuarie dell'ospedale 
di Mondovì, su ordine della locale 
Procura. «Sole» non avrebbe lascia¬ 
to lettere o messaggi. 

All'inizio di luglio, Maria Soledad 


Rosas era stata rinviata a giudizio 
per un furto (con successivo incen¬ 
dio) avvenuto nel municipio di Ca- 
prie, piccolo paese della Valle Susa. 
L'inchiesta principale (in cui è accu¬ 
sata di associazione sovversiva) è 
ancora in corso. L'altro indagato, 
Silvano Pelissero, è detenuto nel 
carcere di Novara, dove sta facendo 
uno sciopero della fame. 


«Qui, nella mia cella, sopravvivo» _ 

Le lettere di Pelissero 
che in carcere continua 
lo sciopero della fame 


TORINO. Diciotto lettere all'amica 
«Sole» per esprimere la sua solidarie¬ 
tà, starle vicino, consolarla della mor¬ 
te tragica del fidanzato Edoardo Mas¬ 
sari, alias «Baleno»: Silvano Pelissero 
racconta tutto questo in un messag¬ 
gio pervenuto oggi a radio Black Out, 
ma scritto, senza dubbio, prima di sa¬ 
pere che anche Maria Soledad Rosas 
aveva scelto la stessa fine del comune 
compagno di lotta e di sventure. Pe¬ 
lissero racconta anche che di quelle 
18 lettere è sicuro ne siano arrivate a 
destinazione soltanto sei o sette. «La 
mia situazione - afferma anche il gio¬ 
vane squatter - è stazionaria. Conti¬ 
nuo il mio sciopero della fame. So¬ 
pravvivo». Nei giorni scorsi ad alcune 
redazioni giornalistiche Pelissero 
aveva fatto arrivate dal carcere di No¬ 
vara dove è rinchiuso, quattro pagine 
fitte nelle quali spiegava «la dramma¬ 
tica situazione carceraria nella quale - 
scive - sono sepolti vivi migliaia di es¬ 
seri umani i quali languono in condi¬ 
zioni di privazione pressoché totali». 
Il suicidio di Massari viene spiegato 
proprio per le condizioni carcerarie 
subite: «era reduce - aggiunge Pelisse¬ 
ro - da una reclusione di due anni che 
lo aveva debilitato». E per la scarcera¬ 
zione di Pelissero radio Black-Out sta¬ 


Dalla Prima 



Il suicidio di Soledad 


ranno adesso, anche se Maria Sole¬ 
dad Rosas non era in una galera, ma 
in una casa di quattro stanze sulle 
colline di Cuneo che si chiama sem¬ 
plicemente «la Casetta», ed è la casa 
di Enrico, un giovane che ha vissuto 
sulla strada e poi ha deciso di vivere 
con altri amici che vivevano sulla 
strada, costruendo un'associazione 
che si chiama «Sotto il ponte». Enri¬ 
co non è un «operatore» di comuni¬ 
tà, tanto meno un secondino. Era 
già amico di Sole, la ragazza argenti¬ 
na, prima che lei finisse in carcere 
perché sospettata di aiutare i «Lupi 
grigi» che progetterebbero attentati 
contro l'Alta velocità. 

Anche le pietre della Casetta, ed i 
prati lì intorno, sono però sembrati 
muri di cinta alla ragazza arrivata 
dall'Argentina. Ha deciso di andar¬ 
sene, di raggiungere Baleno, come 
aveva promesso il giorno del fune¬ 
rale a Brosso. «Ti raggiungerò pre¬ 
sto», disse parlando alla bara come 
se Baleno - Edoardo Massari, il suo 
uomo - fosse ancora vivo. Ha man¬ 
tenuto la promessa, e la sua morte 


arriva come un pugno allo stomaco 
a tutti noi che siamo «gli altri» e ba¬ 
sta, per gli squatter delle periferie e 
dei centro sociali. Gli «altri» che 
pensano solo ai soldi ed al lavoro, gli 
altri che distruggono il mondo in 
nome del profitto. 

Ma che noi che siamo «gli altri», 
una cosa possiamo farla subito: evi¬ 
tare che un altro giovane - Silvano 
Pelissero, anche lui «squatter», an¬ 
che lui indagato per gli attentati alla 
Tav - cerchi di raggiungere Sole e Ba¬ 
leno, uscendo dal carcere come 
hanno fatto i suoi amici, impiccan¬ 
dosi con un lenzuolo. Silvano Pelis¬ 
sero è nel carcere di Novara, e da di¬ 
ciotto giorni fa lo sciopero della fa¬ 
me. Non ha i miliardi di Licio Celli, 
forse lo Stato ha i mezzi per seguirlo 
anche fuori da una cella, in attesa 
del processo che verrà. 

È una proposta forse banale, ma è 
l'unica che «gli altri» riescono a fare, 
davanti a due giovani che si sono 
ammazzati. Perchè anche chi non 
riesce a capire ragazze e ragazzi che 
si sentono contro tutto e tutti, arriva 


però a comprendere che spesso die¬ 
tro le urla e la violenza, le borchie ed 
i capelli verdi, ci sono la fragilità più 
grande, la debolezza più intima, che 
portano senza mmore alla rinuncia 
della vita. 

Forse non era difficile intuire che 
un'altra tragedia stava arrivando. 
Bastava osservare il sorriso strano di 
Soledad, nel giorno in cui fu portata 
sulla bara del suo uomo. Urla di do¬ 
lore all'obitorio; risate, battute, pa¬ 
role di odio al cimitero sulla collina 
di Brosso. Anche un funerale è un 
pezzo della società che si vuole an¬ 
nullare, ed il funerale squatter non 
può essere come gli altri. Ma nel vol¬ 
to di Sole, quel giorno, era scritta 
tutta la fragilità di questa ragazza ar¬ 
rivata in Italia per caso e diventata 


un simbolo, dopo la morte di Edo 
Massari. 

Il dito medio in alto, per «saluta¬ 
re» le guardie carcerarie che l'ac¬ 
compagnavano al cimitero. «Ba¬ 
stardi, questi sono proprio bastar¬ 
di», e li indicava con il dito. «Mi 
hanno tolto la radio, i bastardi. Mi 
hanno portato via i lacci delle scar¬ 
pe, le lenzuola...». Un sorriso im¬ 
pacciato, di chi si sente all'improv¬ 
viso importante e simbolo di tutti, 
lei che quando conobbe Baleno fa¬ 
ceva la cameriera in un ristorante. 
«Sole libera, Sole libera... Liberi tut¬ 
ti», gridavano gli squatter al cimite¬ 
ro, e lei che alzava il pugno chiuso 
come aveva visto fare nei film, e ri¬ 
deva, e piangeva, poi il pugno si tra¬ 
sformava ancora nel dito alzato ver¬ 


so gli uomini in divisa, con il berret¬ 
to azzurro. 

«Abbiamo scelto di restare in si¬ 
lenzio», dice don Luigi Ciotti. La 
Casetta non fa parte del gruppo 
Abele, fondato dal sacerdote. È la ca¬ 
sa dove Enrico accoglie gli amici che 
hanno bisogno, e qualcuno arriva 
soltanto per morire di Aids, per ave¬ 
re davanti un prato e non un muro 
di periferia. Fu Enrico a chiedere di 
avere Maria Soledad nella sua casa, 
agli arresti domiciliari e don Luigi 
Ciotti fu chiamato in causa perché 
fornisse qualche «garanzia» al ma¬ 
gistrato che doveva decidere. «Se 
c'era un posto giusto - disse allora il 
prete - era proprio la casa di Enrico. 
Non è una comunità con troppe re¬ 
gole, è soltanto un posto dove si tro¬ 
vano coloro che hanno vissuto 
troppo sulla strada». 

Direbbe ancora sì, il prete di Tori¬ 
no, se un magistrato gli chiedesse 
garanzie. Con l'angoscia nel cuore, 
perché Sole ha deciso di ammazzar¬ 
si anche in un posto come questo. 
Forse contava i sabati passati da 


quando Edo si era ucciso, ha deciso 
che questo doveva essere l'ultimo, 
non se ne potevano sopportare al¬ 
tri. «Ci vuole silenzio», dice il fonda¬ 
tore del gmppo Abele. È la speranza 
di un uomo che nel silenzio ha sem¬ 
pre cercato le risposte da dare, quan¬ 
do le parole giuste non erano pron¬ 
te. Ma già accanto alla Casetta di 
Fossano sono volate le prime pietre, 
contro una troupe della televisione. 
Uova piene di vernice sono lanciate 
contro le redazioni dei giornali «as¬ 
sassini». 

Forse nemmeno gli squatter - 
chiusi in queste ore nei dodici centri 
sociali di Torino, e riuniti anche nel¬ 
le altre periferie - sanno adesso cosa 
faranno nelle prossime ore. «Gli al¬ 
tri», noi, un passo avanti possiamo 
farlo: mandare a casa Silvano Pelis¬ 
sero. Ci vuole coraggio, a fare que¬ 
sto. Dobbiamo infatti ammettere 
che la sua fragilità - come quella di 
Sole e di Baleno - ci fa più paura delle 
molotov contro un municipio ed i 
volantini di minacce all'Alta veloci¬ 
tà. [Jenner Meletti 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.za Firenze: ang. Di Lauria 22 

.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze.6690735. 

Via Lorenteggio, 208 
C.so Magenta, 96 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S.Gottardo 1 ...89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


FaiSaalconeoO P 

Vinci migliaia di premi nei 
supermercati 
COOP LOMBARDIA - 
Fino all 1 11 luglio* 

V___ J 


TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili delfuoco.115 - 34.999 
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Vigili Urbani.77.031 

Polizia Stradale.326.781 

Ambulanze.118 

Croce Rossa.3883 

Centro Antiveleni ...6610.1029 

Centro Ustioni.6444.2625 

Guardia Medica.34567 


Guardia Ostetrica 


Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Il consiglio ostaggio di Silvio 


La seconda condanna a Berlusconi 
fa perdere la testa ai forzisti di Palazzo 
Marino. Tale era, ieri sera, la voglia di 
far vedere al Grande Capo che anche 
loro sarebbero stati in piazza a inveire 
contro i giudici, che alla fine a farci le 
spese è stato un pezzo di democrazia. 
Perché pur di sospendere la seduta 
consiliare, il Polo ha calpestato tutte 
le regole. A presiedere la seduta di ieri, 
infatti, era il capogruppo di Forza Ita¬ 
lia Diego Ferrara, che quando si è tro¬ 
vato di fronte alle obiezioni sulle sue 
spericolate interpretazioni delle pre¬ 
rogative del consiglio, non ha trova¬ 
to di meglio che sospendere la seduta 
e dire: «Mi assumo personalmente la 
responsabilità della decisione», tra le 
proteste degli increduli consiglieri 
delle opposizioni, e Fimbarazzo An. 

Tutto è cominciato quando, alla 
notizia della nuova condanna di Sil¬ 
vio Berlusconi, Forza Italia ha chiesto 
di mettere ai voti un ordine del gior¬ 
no di solidarietà con il pluricondan- 
nato leader del Polo, nel quale si face¬ 
va riferimento alla «gravità della si¬ 
tuazione». Le opposizioni hanno 
detto no: «Perché non è una questio¬ 
ne urgente per il Comune di Milano e 
perché non si è mai visto un consiglio 
comunale che scende in piazza con¬ 
tro una sentenza della magistratura». 
Quindi il colpo di mano di Ferrara: 
prima fa Fappello (e così garantisce il 
gettone di presenza ai consiglieri), 
poi mette ai voti una proposta di so¬ 
spensione che viene approvata da 

Nel carcere di Opera 

Detenuti 
studiano 
da fornai 

E' una novità interessante che 
apre nuove importanti prospetti¬ 
ve al difficile problema del reinse¬ 
rimento lavorativo per chi vive in 
carcere. In più, e non è poco, offre 
gli strumenti e le conoscenze per 
acquisire un mestiere senza disper¬ 
dersi nello snervante ozio di un pe¬ 
nitenziario. La notizia è questa: 
Trenta detenuti dell'istituto carce¬ 
rario di Opera parteciperanno al 
corso in tecnica della panificazio¬ 
ne che inizierà oggi alTinterno del 
carcere. 

La comunicazione è stata data 
dall'Associazione panificatori di 
Milano che ha organizzato il corso 
insieme alla cooperativa «Il giorno 
dopo» utilizzando alcuni consi¬ 
stenti finanziamenti del fondo so¬ 
ciale europeo. 

L'iniziativa, nuova nel nostro 
paese ma che in caso di successo 
avrà un seguito anche in numero¬ 
se altre città italiane, prevede un 
lungo ciclo di lezioni teoriche te¬ 
nute da professori delTUniversità 
di Milano e Pavia e da severe e ripe¬ 
tute esercitazioni pratiche con il 
contributo dei tecnici panificatori 
dell'associazione milanese che si 
svolgeranno nel laboratorio appe¬ 
na ultimato alTinterno del carcere 
di Opera. 

Ma non è tutto. Dopo aver supe¬ 
rato l'esame tecnico finale i dete¬ 
nuti infatti potranno ottenere il 
diploma in «tecnica della panifica¬ 
zione» che consentirà loro un du¬ 
revole inserimento lavorativo sia 
alTinterno che alTesterno dell'isti¬ 
tuto carcerario. 

Il corso avrà una durata di otto¬ 
cento ore distribuite in sette mesi e 
si propone, come primo impor¬ 
tante obiettivo di qualificazione 
professionale, di avviare una pro¬ 
duzione di pane autonoma sia per 
il consumo interno dei detenuti 
che per la vendita alla grande di- 
strubuzione esterna. 

In tutti i casi, per i detenuti, si 
apre un'importante prospettiva di 
lavoro che può dare un importan¬ 
te stimolo di riscatto e di reinseri¬ 
mento. 


Forza Italia sospende 
la seduta per andare 
a insultare i giudici 


Forza Italia (con tre astensioni) e da 
An. «Liberi di andare in piazza - ha 
detto il capogruppo dei Ds Valter Mo- 
linaro - ma almeno rinunciate al get¬ 
tone di presenza». Le opposizioni, 
quindi, non partecipano al voto per¬ 
ché, come spiega Emilia De Biasi dei 
Ds, «non è una votazione legale». Ma 
a quanto pare la legalità non è un pro¬ 
blema che appartenga a Forza Italia. 

Il Verde Basilio Rizzo chiede di par¬ 
lare prima del voto, ma Ferrara glielo 
impedisce: «Non concedo la parola 
perché con la perdita di tempo ver¬ 
rebbero a mancare le condizioni per¬ 
ché il gmppo di Forza Italia possa par¬ 
tecipare alla manifestazione». Incre¬ 
dibile ma vero: l'uomo che sedeva 
sullo scranno più altro di Palazzo Ma¬ 
rino non ha concesso la parola a un 
consigliere (eletto da migliaia di cit¬ 
tadini) per non perdere tempo. 

Ma le opposizioni non ci stanno: 
«La scelta di boicottare i lavori del 
consiglio non è motivata da alcuna 
ragione istituzionale - dicono in un 


comunicato congiunto le forze del 
centro-sinistra - il presidente pro¬ 
tempore ha gravemente violato il re¬ 
golamento, ha negato la parola ai 
consiglieri e il consiglio è stato prati¬ 
camente condizionato dalla vicenda 
giudiziaria dell'onorevole Berlusco¬ 
ni». E An? De Corato sguscia fuori 
dall'aula senza commentare, Di Mar¬ 
tino si avvicina ai giornalisti per 
prendere le distanze («Nel 1992 io ero 
in piazza per solidarizzare con i magi¬ 
strati, contro i politici corrotti») e il 
capogruppo Predolin fa Ponzio Pila¬ 
to: «Solidarietà a Berlusconi ma noi 
restiamo in aula, quando la seduta ri¬ 
prenderà noi saremo qui». E in effetti 
alle 20,20 la seduta è ripresa presenti 
solo i consiglieri della maggioranza, 
dopo che la segreteria generale aveva 
confermato «la validità della sedu¬ 
ta», lasciando sbigottiti i consiglieri 
di opposizione rimasti fuori dall'au¬ 
la. 


Giampiero Rossi 



Il presidente 
Diego Ferrara 
imbavaglia 
l'opposizione 


L'Ulivo: 
«Calpestate 
le regole 
istituzionali» 


L'imbarazzo 
di An: 

«Noi stiamo 
in aula» 



La prossima udienza ad ottobre. Anche le perizie confermano Tassenza di qualunque precauzione _ 

«Ho acceso io lo scaldino» 

Processo Galeazzi, la tragica testimonianza del marito di una delle 11 vittime 


«Lo accesi io quello scaldino, per¬ 
chè mia moglie aveva sempre fred¬ 
do, là dentro». Al processo sulla 
strage del Galeazzi, una terribile 
ammissione, anche se del tutto in¬ 
colpevole. È la testimonianza do¬ 
lorosa resa ieri mattina dal marito 
dell'anziana paziente che entrò 
nella camera iperbarica con lo scal¬ 
dino a gas liquido, probabile causa 
della scintilla che ha scatenato 
l'incendio bruciando vive undici 
persone chiuse in trappola nel tu¬ 
bo d'acciaio. 

«Lo scaldino - ha ricordato scon¬ 
volto l'anziano signore - lo accen¬ 
devo io prima che mia moglie en¬ 
trasse nella camera iperbarica. Lei 
si toglieva solo il soprabito e le scar¬ 
pe. Portava dentro anche la borsa e 


non le era mai stato detto che cosa 
non poteva portare. Lei portava 
anche lo scaldino perchè sentiva 
molto freddo». 

Nessuno aveva avvisato dei ri¬ 
schi, nessuno sapeva dei pericoli, 
mai sentito parlare di misure an¬ 
tincendio, di tessuti infiammabili, 
di precauzioni necessarie. Niente 
di niente. È il terribile leit motiv di 
questo processo, dove ogni testi¬ 
monianza aggiunge granelli pe¬ 
santi come macigni alla montagna 
di negligenze e incurie che hanno 
provocato una strage, sembra a 
questo punto di capire, largamen¬ 
te evitabile. 

E lo conferma anche, molto 
esplicitamente, l'ingegner Massi¬ 
mo Bardazza, perito nominato 


dalla procura della Repubblica, 
che ieri ha concluso la sua relazio¬ 
ne tecnica davanti ai giudici della 
quarta sezione penale. Bardazza 
che ha condotto la perizia tecnica 
sugli impianti di sicurezza dell'o¬ 
spedale Galeazzi, è stato decisa¬ 
mente netto: «È stata compieta- 
mente ignorata la prevedibilità de¬ 
gli incendi. Non è stata fatta la va¬ 
lutazione dei rischi». 

Entrando quindi nel merito del¬ 
la perizia, l'ingegner Bardazza ha 
illustrato lo stato in cui venne ri¬ 
trovato il sistema antincendio: «Il 
serbatoio - ha detto - era compieta- 
mente vuoto. C'è di più. Le pareti 
erano ricoperte da polvere e ragna¬ 
tele. L'impianto probabilmente 
era in quello stato di abbandono 


dagli ultimi lavori effettuati tra il 
'91 e il'92». 

Bardazza oltre all'incuria in cui 
era stato lasciato l'impianto, ha 
anche accertato che il personale 
non era stato addestrato ad inter¬ 
venire in caso di emergenza. L'in¬ 
fermiere morto con gli altri pa¬ 
zienti nella camera iperbarica, per 
esempio, non azionò la manopola 
che serviva per mettere in funzio¬ 
ne dall'interno il sistema antin¬ 
cendio. E neppure si accorse che la 
manopola era posizionata in mo¬ 
do scorretto. Dalla perizia, in base 
a due esperimenti effettuati dal- 
l'ingegner Bardazza, è risultato che 
in soli 5 secondi si sarebbero potu¬ 
te domare le fiamme, con la possi¬ 
bilità forse di salvare delle vite. 


Tra l'altro la scorsa settimana 
una infermiera del Galeazzi addet¬ 
ta alle camere iperbariche, ha testi¬ 
moniato di non essere mai stata in¬ 
formata dell'esistenza di un siste¬ 
ma manuale antincendio posizio¬ 
nato alTinterno della camera iper¬ 
barica. 

Il processo per la strage all'ospe¬ 
dale Galeazzi di Milano, dove nel 
pomeriggio di ieri sono stati sentiti 
altri testimoni, come parenti delle 
vittime e personale tecnico, subirà 
una lunga pausa. È stato infatti ag¬ 
giornato al 2 ottobre prossimo. I 
giudici della quarta sezione penale 
del tribunale, davanti ai quali si ce¬ 
lebra il processo, hanno già fissato 
altre due udienze, per il 12 e il 22 
ottobre prossimi. 


IN PIAZZA CAVOUR 


Presidio 
«squatter» 
per Sole 

«Sole, ti ricorderemo!». «Silvano 
libero!». Sono gli slogan scanditi 
da oltre una cinquantina di perso¬ 
ne che hanno partecipato ieri sera 
di fronte al palazzo dell'informa- 
zione in piazza Cavour, a un presi¬ 
dio per ricordare Soledad Rosas, la 
giovane anarchica di origine ar¬ 
gentina morta suicida sabato scor¬ 
so nel centro dove era agli arresti 
domiciliari, la cascina «sotto i pon¬ 
ti», nel cuneese, gestito da Don 
Luigi Ciotti, fondatore del gruppo 
Abele. 

Un drappo nero e uno rosso sen¬ 
za scritte e un manifesto con po¬ 
che righe di testo che ricordano i 
due anarchici, Soledad Rosas e 
Edoardo Massari, detto Baleno, 
morti suicidi. E un appello per la li¬ 
berazione di Silvano Pellissero, 
l'altro anarchico torinese ancora 
in carcere e che sta portando avan¬ 
ti da due settimane lo sciopero del¬ 
la fame. 

Soledad Rosas si è infatti uccisa a 
pochi mesi dalla morte in carcere, 
sempre per impiccagione, del suo 
compagno Edoardo Massari. I due 
erano coinvolti, con il loro terzo 
compagno, nelle indagini sui co¬ 
siddetti Lupi Grigi per gli attentati 
alla Tav e per questo erano stati ar¬ 
restati. 

«I nostri cuori sono pieni di do¬ 
lore - recita il manifesto portato ie¬ 
ri sera dagli squatter milanesi da¬ 
vanti al Palazzo dei Giornali - ma i 
nostri occhi sono asciutti per guar¬ 
dare meglio in faccia i vostri assas¬ 
sini». Ma il movimento squatter, a 
differenza che a Torino, dove è ben 
organizzato, non ha un luogo di ri¬ 
ferimento a Milano, se si esclude 
qualche singolo frequentatore dei 
centri sociali e in particolare il cen¬ 
tro di via De Amicis, per altro, re¬ 
centemente chiuso dopo l'arresto 
di una delle sue aderenti, Maria 
Grazia Cadeddu, ritenuta la posti¬ 
na che recapitò la rivendicazione 
dell'attentato contro palazzo Ma¬ 
rino. La Cadeddu è stata condan¬ 
nata a cinque anni di reclusione. 

La piazza ieri sera è stata presi¬ 
diata da polizia e carabinieri, pre¬ 
senti in forze. Ma i manifestanti 
non hanno creato nessun proble¬ 
ma, limitandosi a scandire gli slo¬ 
gan e a presidiare il palazzo. 



PROTAGONISTI 


Piccolo, una rosa 
a quattro petali 


LA CITTA DIFFICILE 


( Jmj Milano piace 
y anche ai falsari 


Oggi potrebbe essere davvero il D- 
day per l'elezione della nuova di¬ 
rezione del Piccolo Teatro. Per 
quello che riguarda il direttore 
manager sembrerebbe favorita la 
nomina di Sergio Escobar anche se 
negli ultimi giorni era corso il no¬ 
me di Liliana Cavani e perfino 
quello di Enzo Siciliano non si sa 
con quale fondamento e se si era 
parlato di «rosa allargata». Il vice- 
presidente Giovanni Raboni lo 
sottolinea: «Oggi il presidente si ri¬ 
serva di presentarci la rosa defini¬ 
tiva a cui potrebbe avere aggiunto 
nomi nuovi». Non ci stancheremo 
mai di ripetere che sarebbe auspi¬ 
cabile che da questa rosa allargata 
non mancasse il nome di Luca 
Ronconi. Come sempre, infatti, il 
nodo più complesso e più delicato, 
riguarda i papabili alla direzione 
artistica. I nomi che si ripetono so¬ 
no quelli di sempre anche se qual¬ 
che scrematura, dopo gli incontri 
con i candidati, è stata fatta. Tra¬ 


montata la candidatura di Patrice 
Chéreau che per ora è impegnatis¬ 
simo con il cinema e di cui però si 
annuncia il ritorno in teatro al Fe¬ 
stival d'Automne di Parigi con 
uno spettacolo fatto con gli allievi 
del Conservatoire e se Klaus Mi¬ 
chael Griiber ha un carnet di im¬ 
pegni già presi da tempo che ren¬ 
dono poco probabile per lui un 
ruolo che richiederebbe una pre¬ 
senza vera, anche Gabriele Salva- 
tores, oggi soprattutto attivo nel 
cinema ma che ha mosso i suoi pri¬ 
mi passi alTinterno del Teatro del- 
l'Elfo, potrebbe non essere dispo¬ 
nibile. Ai blocchi di partenza della 
gran volata finale sembrano esser¬ 
ci dunque quattro candidati: lo 
spagnolo Lluis Pasqual, gli italiani 
Massimo Castri e Marco Sciaccalu- 
ga, il francese Jacques Lassalle. Lu¬ 
ca Barbareschi non nasconde il 
suo pensiero e dice: «Spero che si 
arrivi alla svolta finale. E spero na¬ 
turalmente che vinca un italiano. 


Non è un mistero per nessuno che i 
candidati sui quali ho dato batta¬ 
glia sono due italiani come Massi¬ 
mo Castri e Marco Sciaccaluga. Ma 
potrei anche discutere su di un al¬ 
tro nome sempre italiano. Se inve¬ 
ce dovesse passare Jacques Lassal¬ 
le, che ho avversato dall'inizio, so¬ 
no pronto a lasciare il Consiglio». 
L'impressione è che la situazione, 
salvo una sorpresa dell'ultimo mi¬ 
nuto, sia fluida e che veramente 
quella di oggi alle 18 sarà una se¬ 
duta importante. Dice Emanuele 
Banterle: «credo che la necessità 
prioritaria sia quella di dare la so¬ 
luzione teatralmente più idonea. 
Parliamo di uomini e non di pol¬ 
trone. E siccome credo in un teatro 
di parola, il mio favore va a un ita¬ 
liano». Non percorribile, invece, 
pare la nomina del solo direttore 
manager e poi, in seconda battuta, 
quella del direttore con delega ar¬ 
tistica. Quello che sembrerebbe 
saggio è che i due eletti, chiunque 
essi siano, gettassero le basi di un 
accordo, di un sodalizio teatrale 
che permettesse al Piccolo di guar¬ 
dare al futuro con tranquillità e a 
chiunque si occupi di teatro di tor¬ 
nare a scrivere, delle «scelte teatra¬ 
li» fatte dai suoi direttori, per ap¬ 
poggiarle o per discuterle. 


Maria Grazia Gregori 


In tre anni a Milano contro i fal¬ 
sari sono state presentate soltan¬ 
to 325 denunce (appena il 2,5 per 
cento del totale nazionale), delle 
quali 309 riguardano la vendita, 
16 la produzione di falsi (con per¬ 
centuale, rispettivamente, del 2,- 
6 e 1,5). Ma il fenomeno - assicu¬ 
ra l'Osservatorio sulla criminali¬ 
tà e l'usura della Camera di com¬ 
mercio - ha raggiunto nella no¬ 
stra provincia dimensioni allar¬ 
manti, soprattutto in confronto 
ad alcune macro-aree come 
quella pugliese. Ma paragonato 
con Roma «l'industria del falso» 
meneghino non è certo una 
priorità, al contrario di quanto 
sostiene chi, facendo di ogni er¬ 
ba un fascio, aizzerebbe una cac¬ 
cia spietata agli extracomunita¬ 
ri che sopravvivono con le loro 
misere mercanzie. L'indagine, 
alla quale ha collaborato il 
«Centro nazionale di prevenzio¬ 
ne e difesa sociale», tiene conto 


delle denunce presentate tra il 
'94 e il '96. 

Il settore più coinvolto è l'audio- 
video, cassete, nastri e dischi. Le 
denunce in pretura negli ultimi 
cinque anni hanno sfiorato il 38 
per cento del totale. Record ne¬ 
gativo anche per i farmaci (7 per 
cento rispetto al dato nazionale) 
e alimentari (2,6). Seguono pro¬ 
dotti di marca e brevettati (2,4 
come a Napoli) e altri generi 
(2,4). Nella graduatoria nazio¬ 
nale, Milano è al sesto posto nel¬ 
la vendita dei falsi, ed al decimo 
nella produzione. 

A Milano e a Roma - sostiene 
l'indagine - affluiscono dall'e¬ 
stero i prodotti grezzi per essere 
confezionati e distribuiti men¬ 
tre scattano gli accordi tra pro¬ 
duttori, grossisti, distributori. 
Roma è la capitale anche del fal¬ 
so (30 per cento del totale delle 
denunce) mentre l'area milane¬ 
se, con un livello decisamente 


più cotenuto (2,5) si configura - 
sostiene l'Osservatorio - come 
«un'area di forte attrazione per i 
prodotti falsificati» che proven¬ 
gono dal centro-sud e dall'area 
tosco-emiliana. 

Pier Daniele Melegari, segreta¬ 
rio generale della Camera di 
commercio e presidente dell'Os¬ 
servatorio, sostiene che «la mag¬ 
gior parte dei prodotti contraf¬ 
fatti viene completata proprio 
nell'area milanese dove, subito 
prima della vendita finale, il 
prodotto viene confezionato e 
impacchettato con il marchio 
falsificato. E ciò allo scopo di ri¬ 
dure al minimo i rischi di inter¬ 
cettazione». Con cautela, Livia 
Pomodoro che dirige il Centro 
nazionale di prevezione (fonda¬ 
to da Adolfo Beria D'Argentine), 
sottolinea che «il tema è stato 
fin qui poco esplorato in campo 
scientifico ed empirico». 

In Italia il record del falso è con¬ 
diviso da Roma, Venezia e Impe¬ 
ria. Ma anche Genova, Torino e 
Milano sono coinvolte nella rete 
di smercio. La produzione è con¬ 
centrata a Roma, Napoli, Firen¬ 
ze, Torino. La falsificazione è or¬ 
ganizzata «a rete», tipica forma 
di economia evoluta dove cia¬ 
scun livello può giovarsi della 
propria specializzazione. 
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Politica e giustizia 



Il leader Fi riconosciuto colpevole dai giudici di Milano di «finanziamento illecito» del Psi. Comminata una multa di 10 miliardi 

Berlusconi; terza condanna 

Due anni e 4 mesi al processo All Iberian. A Craxi 4 anni 


LA SENTENZA «ALL IBERIAN » 



LE RICHIESTE 

DEL PUBBLICO 
MINISTERO 

LE CONDANNE 

SILVIO 

BERLUSCONI 

2 anni e 6 mesi 

12 miliardi di multa | 

2 anni e 4 mesi 

10 miliardi di multa 

BETTINO 

CRAXI 

4 anni 

15 miliardi di multa 

4 anni 

20 miliardi di multa 
oltre all'Interdizione 
dai pubblici uffici 
per 5 anni 

GIANCARLO 

FOSCALE 

2 anni e 6 mesi 

12 miliardi di multa_[ 

1 anno e 9 mesi 

8 miliardi di multa 

MAURO 

GIALLOMBARDO 

2 anni 

15 miliardi di multa 

1 anno 

400 milioni di multa 

MIGUEL 

VALLADO 

1 anno e 8 mesi 

5 milioni di multa 

2 anni e 6 mesi 

4 miliardi di multa 

GIORGIO 

VANONI 

9 mesi 

5 miliardi 

100 milioni di multa 

1 anno 

2 miliardi di multa 

Sono stati assolti: Antonio Craxi, Ubaldo Livolsi, Anja Pieroni, 
Alfredo Zuccotti e Silvia Sarda 


MILANO. Silvio Berlusconi non è 
ancora, per il momento, il politico 
più condannato d ; Italia nell'era di 
Tangentopoli. Di certo, a torto o a 
ragione, è l'imprenditore più tartas¬ 
sato dalla giustizia. Ieri mattina 
un'altra sentenza di condanna, la 
terza nel giro di otto mesi. Al leader 
di Forza Italia, sul banco degli impu¬ 
tati nelle vesti di «padrone» della Fi- 
ninvest, sono stati inflitti 2 anni e 
quattro mesi di reclusione, più dieci 
miliardi di multa. 

È successo alla fine del processo 
All Iberian, storia di 22 miliardi pas¬ 
sati, secondo gli inquirenti, da una 
società estera del gruppo Berlusconi 
ai conti elvetici controllati da Betti¬ 
no Craxi. Al Cavaliere sono conte¬ 
stati reati che avrebbe commesso 
quando non era un politico né era 
prevedibile che lo sarebbe diventa¬ 
to. Tuttavia oggi lo è, anzi è il capo 
dell'opposizione, cosicché il terre¬ 
moto istituzionale è garantito, in 
un turbine di polemiche ed anatemi 
che ormai non risparmia più nessu¬ 
no. 

Quello conclusosi ieri è stato un 
processo dimezzato, ove Berlusconi 
era imputato per finanziamento il¬ 
lecito dell'ex leader del vecchio Psi, 
che si è beccato l'ennesima batosta: 
4 anni e 20 miliardi di multa. È il ter¬ 
zo «verdetto» negativo, dopo che 
nel dicembre scorso gli è costato 1 
anno e 4 mesi al termine del proces¬ 
so Medusa e l'altro, risalente ad una 


settimana fa, valso 2 anni e 9 mesi 
nel processo Gdf. Berlusconi e i diri¬ 
genti Fininvest dovranno anche ri¬ 
spondere di falso in bilancio per gli 
stessi episodi nell'altra tranche del 
processo, che inizierà il 23 ottobre 
per dare tempo alla Fininvest di de¬ 
cidere se costituirsi parte civile op¬ 
pure no. 

Secondo l'ufficio stampa della Fi¬ 
ninvest è «ormai la logica pura del¬ 
l'annientamento... il pool detta la 
linea, i giudici la interpretano zelan¬ 
ti». Per il difensore del Cavaliere En¬ 
nio Amodio la sentenza «non ha al¬ 
cuna attinenza con la realtà» e tutto 
questo è accaduto «perché eviden¬ 
temente da quando è sceso in politi¬ 
ca Berlusconi è diventato il pericolo 
pubblico numero uno». L'avvocato 
Giovanni Virga ha sostenuto: «Più 
che di una condanna si tratta di una 
scomunica». Il pm Francesco Greco 
non ha fatto commenti ieri, ma nel¬ 
la sua requisitoria aveva respinto l'i¬ 
potesi che l'accusa fosse basata su 
teoremi senza prove: «Le prove ci 
sono e sono documentate». 

Resta il fatto che certamente il cli¬ 
ma - intorno a questo processo, a 
tutti gli altri conclusisi in primo gra¬ 
do e a quelli che inizieranno tra il 
1998 e il 1999 - è ormai avvelenato 
da un ciclone di offensive politico¬ 
giudiziarie che rendono ben diffici¬ 
le il lavoro dei giudici milanesi. E c'è 
da dubitare, vista la piega presa da¬ 
gli eventi, che giudici appartenenti 


ad altre sedi giudiziarie, invocati ul¬ 
timamente dal Cavaliere, potrebbe¬ 
ro sentirsi più sereni nello svolgi¬ 
mento del loro lavoro. 

Ieri il presidente della seconda se¬ 
zione penale del tribunale di Mila¬ 
no, Marco Ghezzi, ha letto con pun¬ 
tualità alle 12,30, come aveva 


preannunciato, la sentenza. Davan¬ 
ti a lui una selva di fotografi e teleca¬ 
mere. Craxi è stato condannato an¬ 
che all'interdizione per cinque anni 
dai pubblici uffici. I giudici hanno 
assolto i manager Fininvest Ubaldo 
Livolsi e Alfredo Zuccotti, l'ex diri¬ 
gente di una tv privata romana filo- 


craxiana Ania Pieroni, Antonio Cra¬ 
xi, fratello dell'ex segretario sociali¬ 
sta, e sua moglie Silvie Sarda. 

Queste le altre condanne: all'ex 
amministratore delegato della Fi¬ 
ninvest Giancarlo Foscale un anno 
e nove mesi di reclusione più otto 
miliardi di multa, al responsabile 
del comparto estero della Fininvest 
Giorgio Vanoni un anno e due mi¬ 
liardi di multa, a Mauro Giallom- 
bardo, ex collaboratore di Craxi, un 
anno e 400 milioni di multa, a Mi¬ 
guel Villado, uno dei presunti «cas¬ 
sieri» craxiani, due anni e sei mesi di 
reclusione e 4 milioni di multa. I 
giudici hanno assolto dalle imputa¬ 
zioni descritte nel capo quinto, per¬ 
ché il reato è prescritto, Berlusconi e 
Vanoni (riguarda oltre quattro mi¬ 
liardi finiti, attraverso la società All 
Iberian, sul conto svizzero Constel- 
lation financiére). Alfredo Zuccotti 
e Ubaldo Livolsi sono invece stati 
assolti con la formula «per non aver 
commesso il fatto». 

La Fininvest ieri ha reagito con un 
comunicato più lungo del solito: «Il 
nemico politico da annientare, con 
un inconcepibile tiro al bersaglio 
sentenza dopo sentenza, è Silvio 
Berlusconi. E se per raggiungere il ri¬ 
sultato bisogna far scempio della 
procedura, del diritto e anche della 
verità, poco importa... Anche la 
nuova condanna era già scritta». 


Marco Brando 


Il Polo fa quadrato attorno al leader di Forza Italia. Fini: «Era tutto previsto». Casini: «Sentenza annunciata» 

«Un teorema per elimina rmi» 

Il Cavaliere a testa bassa contro il pool: «Coinvolgono anche i giudici di Madrid» 


«Libertà, libertà...» 
Fischietti e abiti Standa 
nel minicorteo dei fan 


ROMA. Non bastava, a Silvio Berlu¬ 
sconi, parlare di tribunali speciali, 
di complotto ordito dalla sinistra 
comunista che vuole restare al pote¬ 
re per mantenere il regime. Dopo la 
sentenza di ieri, con la condanna a 2 
anni e 4 mesi e al pagamento di 10 
miliardi, il dottore ha deciso di fare 
ricorso al complotto internazionale 
per spiegare, con interviste a tutti i 
Tg, quanto sia ingiusto ciò che han¬ 
no deciso i giudici milanesi. L'inter¬ 
vistatore del Tg3 gli chiede: lei non 
vuole andare a Madrid per essere 
ascoltato dai giudici che indagano 
sulla presunta frode fiscale compiu¬ 
ta da Telecinco di cui Mediaset pos¬ 
siede il 25%. Anche lì c'è una con¬ 
giura? Risposta: «Il processo spa¬ 
gnolo è stato montato dai pm di Mi¬ 
lano, che hanno praticamente con¬ 
fezionato tutto un pacchetto di ac¬ 
cuse infondate e l'hanno passato ai 
loro colleghi spagnoli». Insomma 
pm milanesi e pm spagnoli hanno 
ordito una congiura alle spalle del 
leader di Forza Italia. Accanto a loro 
ci sono poi i giudici, quelli che l'al¬ 
tro giorno definì subalterni al Pool, i 
quali, con questa sentenza «hanno 
riscritto il codice penale per allinea¬ 
re le norme alle esigenze repressive 
della procura». Complotto? Evi¬ 
dentemente molto di più per Silvio 
Berlusconi, che sta creando intorno 
alle sue vicende personali una guer¬ 
ra a tutto campo, mescolando giu¬ 
stizia e politica e pathos di massa. 
Non dimentichiamo, infatti, che le 
manifestazioni di ieri di spontaneo 
non avevano nulla, ma sono state 
decise in via del Plebiscito cinque 
giorni fa e quindi organizzate dai 
vari dirigenti locali, per loro stessa 
ammissione. In questo clima Fabio 
Mussi lancia l'altolà: «Questa è una 
vera e propria rottura costituziona¬ 
le», dice il capogruppo dei diessini. 
E c'è da giurarci che non sono parole 
solo del focoso deputato toscano. 
Ma Berlusconi insiste. Mentre di¬ 
fende a spada tratta anche il suo 
amico Bettino Craxi, perché anche 
per lui «la sentenza è assolutamente 
ingiusta», aggiunge una cosa inte¬ 
ressante al Tg3: «La gente ha chiaro 
che io non sono moralmente con¬ 
dannabile per fatti che non hanno 
portato danni a nessuno». Cosa vo¬ 
leva significare? Nella foga il leader 
del Polo ha forse detto qualcosa di 
troppo? Comunque è affidato ad un 
comunicato scritto, quindi ben me¬ 
ditato e soppesato, il commento uf¬ 
ficiale. «Tre sentenze, tre condanne 
e neppure una prova: solo un unico 


teorema, quello aberrante del non 
poteva non sapere, che contraddice 
il principio della responsabilità per¬ 
sonale, fondamento dello Stato di 
diritto». Così inizia la nota emanata 
da Arcore nel pomeriggio, con rife¬ 
rimento alla condanna per la vicen¬ 
da della casa cinematografica Me¬ 
dusa, al caso della corruzione della 
Guardia di finanza e infine al caso 
All Iberian. «Questa accusa che lan¬ 
cia Berlusconi - spiega il costituzio¬ 
nalista Augusto Barbera - forse, sot¬ 
tolineo forse, potrebbe essere valida 
per la seconda condanna. Ma per 
quella dell'All Iberian proprio no. In 
ogni caso prima di fare certe affer¬ 
mazioni sarebbe opportuno cono¬ 
scere le motivazioni delle senten¬ 
ze», il che avverrà, come per tutti i 
processi, solo tra qualche tempo. 

Nella vicenda della Guardia di fi¬ 
nanza, prosegue la spiegazione del 
dottore, «i dirigenti Fininvest sono 
stati costretti a pagare solo per sot¬ 
trarsi all'assedio dei verificatori e 
non per acquisire favori. Quale dan¬ 
no è derivato e a chi per le somme 
transitate sui conti della All Iberian? 
Se una transazione commerciale le¬ 
cita, documentata dà origine al tra¬ 
sferimento di somme che finiscono 
poi, per iniziativa altrui, nei canali 
politici internazionali, che colpa ha 
chi ha pagato in base a un titolo pie¬ 
namente legittimo? Quello che non 
si può accettare è che si pretenda di 
arrivare alla verità senza ascoltare 
neppure i testi fondamentali della 
difesa». Insomma, è la conclusione, 
«basta essere al vertice di un grande 
gruppo per essere dichiarati colpe¬ 
voli di tutto ciò che accade nei più 
remoti angoli della vita societaria». 
Ma perché tutto questo accanimen¬ 
to? Per un disegno politico - è il mes¬ 
saggio affidato al Tg4 - Cioè manda¬ 
re l'opposizione in galera, eliminare 
il leader dell'opposizione è un vec¬ 
chio disegno comunista ma non 
potrà essere realizzato. Non riusci¬ 
ranno ad eliminarmi». 

A questo profluvio di parole fa ri¬ 
scontro la laconicità di Fini che, ap¬ 
presa la sentenza, così commenta: 
«Era prevista e prevedibile. A Mila¬ 
no, quando si tratta di Silvio Berlu¬ 
sconi la certezza del diritto lascia il 
posto alla certezza della condan¬ 
na». Così Pier Ferdinando Casini: 
«Cronaca di una sentenza annun¬ 
ciata». E poi aggiunge: «Berlusconi 
sa di poter contare sulla forte solida¬ 
rietà di tutti i suoi alleati». 


Rosanna Lampugnani 


Pare che Berlusconi abbia racco¬ 
mandato ai suoi: mantenete la 
calma. Probabilmente avrà sentito 
dire di Togliatti ai tempi dell'at¬ 
tentato. I suoi hanno obbedito e 
hanno mantenuto la calma. Bar¬ 
tali non ha vinto al Tour de Tran¬ 
ce e i forzisti in corteo non hanno 
mostrato i muscoli. A Milano co¬ 
me a Torino come a Bologna o a 
Roma hanno soltanto strillato un 
po' e agitato le loro bandiere, a 
Milano hanno mostrato anche Ti¬ 
ziana Maiolo ritta per quanto può 
su un camion, proprio come Perti- 
ni in una foto storica, nella stessa 
piazza, dopo la Liberazione. A Mi¬ 
lano, che è poi la capitale di Berlu¬ 
sconi, di Craxi, di tangentopoli e 
delle toghe rosse, i marciatori di 
Forza Italia saranno stati due o 
trecento, con alla testa la pancia 
di Contestabile e i consiglieri co¬ 
munali, che hanno fatto sospende¬ 
re (contro i regolamenti) la seduta 
del consiglio per render pubblico il 
loro sdegno. C'era anche il senato¬ 
re e avvocato Saponara e a un cer¬ 
to punto s'è intravisto il ghigno di 
Ignazio La Russa. Anche lei qui? 
«Scendevo dall'ufficio. Porto i miei 
saluti». Ma An aderisce? «Ci sono 
alcuni militari, pardon militanti». 
Lei però ha partecipato alle mani¬ 
festazioni a sostegno dei giudici. 
Non si sente in imbarazzo? «Rifa¬ 
rei tutto». 

Il corteo sventola bandiere, col¬ 
lane e abbronzature, facce da 
schiaffi e rughe proletarie, fresco 
lana tiratissimi e vestagliette da 
Standa, percorre senza troppo di¬ 
sturbo le poche centinaia di metri 


tiamo, persino, che qualcuno 
di loro abbia fatto questi sba¬ 
gli a bella posta, e in malafe¬ 
de, per odio verso il leader di 
Forza Italia, o per antipatia 
verso il Polo e verso le tv di 
Mediaset. Bene, se anche fos¬ 
se così, c'è qualcuno, secondo 
voi, fuori da questo paese, di¬ 
sposto a prendere in conside¬ 
razione l'ipotesi che le senten¬ 
ze siano il frutto di un com¬ 
plotto, di una macchinazione 
di regime, di un accordo dia¬ 
bolico tra il procuratore Borrel- 
li, D'Alema, Prodi, Marini, Vel¬ 
troni e Di Pietro, e tutti i giudi¬ 
ci, i Pm, i Gip, i magistrati del 
tribunale della libertà ed i sin¬ 
goli membri delle giurie chia¬ 
mate a decidere ai due proces¬ 
si di Milano? E cioè siano lo 
strumento di un golpe volto a 
instaurare in Italia un regime 
comunista, totalitario, che 
abolisca la democrazia politi- 


LA MANIFESTAZIONE 


che separano piazza Cinque Gior¬ 
nate da piazza Fontana, sfiorando 
la lapide che ricorda l'anarchico 
Pinelli. Durante il tragitto un tale 

da un tram borbotta 
«San Vittore San Vit¬ 
tore» e alcuni energu¬ 
meni in giacca blu e 
capello lisciato, tipi 
da film con ferry Ca¬ 
lò, gli ricordano che 
Stalin è morto. Al pri¬ 
mo piano di una casa 
d'uffici, un coraggio¬ 
so ha colorato alcuni 
fogli da fotocopiatrice 
che ordinatamente 
composti formano la 
scritta: «ergastolo». 

Dal corteo prendono 
nota del numero civi¬ 
co e invitano lo scrite¬ 
riato a scendere: vieni 
giù che ti facciamo 

un culo così. Quando ci vuole, ci 
vuole. 

Il corteo prosegue per altre deci¬ 
ne di metri al grido: Berlusconi è 


ca, proceda all'arresto degli 
oppositori, chiuda le televisio¬ 
ni private e proibisca la libertà 
di stampa e di culto? No, non 
c'è nessuno, ma assolutamen¬ 
te nessuno disposto a credere 
a cose di questo genere. Non 
all'estero, almeno. 

Ma in Italia... È un problema 
politico il fatto che il capo del¬ 
l'opposizione e dello schiera¬ 
mento di centro-destra sia nei 
guai per via di complessi pro¬ 
blemi giudiziari legati alla sua 
passata attività di imprendito¬ 
re e che non hanno nulla a che 
fare con la sua attuale attività 
politica. Come si risolve que- 


innocente, lo vogliamo presidente. 
Davanti al palazzo di giustizia, 
scandita dai megafoni rimbomba 
forte l'invocazione: libertà libertà. 

Il solito passante - c'è 
sempre e interpreta i 
sentimenti comuni - 
aggiunge sibilando: di 
rubare. 

La sosta sugli stessi 
marciapiedi calpestati 
da tutti i sostenitori di 
Mani pulite e dall'in¬ 
viato di Emilio Fede, è 
breve. Qui gli azzurri 
tirano fuori i fischietti 
e impugnano come 
una mazza lo slogan 
classico: basta con le 
toghe rosse e ci siamo 
stancati di certi magi¬ 
strati. Il concetto è 
sempre lo stesso. Un 
cartello sintetizza: 

procure più giornali più sinistra 
uguale regime, via i rossi da tutto. 
Il tipografo ex socialista craxiano, 
artigiano di lungo corso, precisa 


sto problema? In molti altri 
paesi occidentali - vedi la spie¬ 
tata democrazia liberale ame¬ 
ricana - il problema non si por¬ 
rebbe nemmeno, perché un 
uomo politico che abbia dei 
guai giudiziari privati, di qua¬ 
lunque genere, estranei alla 
sua attività pubblica, è costret¬ 
to comunque al ritiro imme¬ 
diato dal momento che non 
ha alcuna possibilità di succes¬ 
so ( e nessuno si sognerebbe 
di parlare di complotto). Da 
noi è diverso. Berlusconi non 
intende ritirarsi dalla politica 
ed è suo diritto. Il voti che è in 
grado di raccogliere gli danno 


Anche a Roma e 
in altre città la 
protesta di 
poche centinaia 
di forzisti: 
«Adesso basta 
con le toghe 
rosse, ci hanno 
stancato» 


Dalla Prima 



Uso privato di pubblica... 


Da Macherio al caso Lentini 
ecco le altre inchieste 


MILANO. A Milano c'è in corso solo un altro processo in cui è 
imputato Silvio Berlusconi, quello dedicato alla presunta frode 
fiscale commessa quando acquistò la villa di Macherio. È 
iniziato il 12 gennaio scorso e la sentenza ci sarà in autunno. 

Tuttavia ci sono molte altre inchieste che sono giunte 
all'udienza preliminare, anticamera dei processi pubblici, o per 
le quali è già stato fissata la data del processo. È il caso del falso 
in bilancio che sarebbe stato commesso dal Milan allo scopo di 
acquistare il giocatore Gigi Lentini: inizierà l'8 luglio 1999. Il 5 
novembre proseguirà l'udienza preliminare dedicata 
all'inchiesta sulle cosiddette «toghe sporche» romane. In 
ottobre inizierà la seconda tranche del processo All Iberian, per 
falso in bilancio. E incombono anche le due recenti richieste di 
rinvio a giudizio per il «caso Sme» e il «lodo Mondadori», 
inchieste sulla corruzione di altri magistrati. 
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Simpatizzanti di Berlusconi dimostrano davanti al Parlamento Lepri/Ap 


che lui in rosso non stampa nulla 
e la casalinga di Rozzano, giunta 
con alcune amiche dalla periferia 
più triste sintetizza il suo pensiero 
assai disordinato: «Non ci siamo 
fatti lavare il cervello dalle sini¬ 
stre. Bertinotti fa Tantiamericano 
poi manda i figli a studiare in 
America. Berlusconi è innocente. 
Berlusconi è bravo. Berlusconi ha 
creato quarantamila posti di lavo¬ 
ro. Il fratello Paolo s'era preso tut¬ 
te le colpe e non gli hanno creduto. 
Invece hanno creduto ai pentiti... 
Agnelli non lo toccano mai. E le 
cooperative rosse?». Non si può ri¬ 
battere: ce l'hanno a morte con 
tutti i giornali a sinistra del Gior¬ 
nale, con Costanzo e con Menta¬ 
na. Qualcuno completa con gli in¬ 
sulti a Di Pietro e a Scalfaro e in 
questo caso si potrebbe rilevare il 
reato di vilipendio, nel rispetto del¬ 
la legge. Ma la legge per quelli di 
Forza Italia è un'opinione. La ca¬ 
salinga di Rozzano non salva 
Scalfaro ma almeno risparmia la 
figlia Marianna, che sarebbe un 
giorno andata tra la folla e avreb¬ 


be capito da che parte gira il vento 
della libertà e della democrazia, 
mentre Borrelli è una specie di in¬ 
quisitore, padrone di «tribunali 
speciali organizzati», che fa di tut¬ 
to per «colpire Berlusconi e di¬ 
struggere Forza Italia». Impressio¬ 
na U modo con cui ti raccontano la 
telenovela: accesi in faccia, la voce 
strozzata, l'incazzatura furibon¬ 
da, il fegato ingrossato, l'ossessio¬ 
ne dei comunisti. La Maiolo, ac¬ 
clamata («Tiziana, Tiziana», non 
ci risparmiano nulla), sobriamente 
spiega che si tratta di «cittadini 
per bene, moderati, che non sono 
abituati alla prepotenza e all'arro¬ 
ganza, cittadini che non sanno al¬ 
zare la voce e che non si sono tro¬ 
vati un posto nelle nicchie del regi¬ 
me». Poi Tiziana Tiziana trovan¬ 
dosi quasi di fronte alla banca del¬ 
l'Agricoltura espone il suo teore¬ 
ma: non ci hanno dato la verità su 
piazza Fontana, allora vogliamo 
la verità su Tangentopoli, dopo il 
«bagno di sangue» di Mani pulite. 


Oreste Pivetta 


ragione. E siccome Berlusconi 
è il capo del Polo, bisognerà 
trovare una soluzione politica 
al problema. Una soluzione 
che senza ledere i diritti e i do¬ 
veri della magistratura, con¬ 
senta a Berlusconi di svolgere 
liberamente la sua attività poli¬ 
tica. Ma per fare questo biso¬ 
gna che Berlusconi si renda 
conto di due cose: innanzitut¬ 
to che non è colpa dell'oppo¬ 
sizione né dei giudici se si è 
ficcato in tutti questi guai. Se¬ 
condo, che per trovare una so¬ 
luzione bisogna innanzitutto 
che lui rientri dentro i limiti 
della civile convivenza, accet¬ 
tandoli pienamente e accet¬ 
tando la legittimità democrati¬ 
ca del potere legislativo, di 
quello esecutivo e anche di 
quello giudiziario. Se questo 
non avviene il problema è irri¬ 
solvibile. 

[Piero Sansonetti] 
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Due anni e quattro mesi per i finanziamenti illeciti a Craxi. Grosso, Csm: no a invettive contro giudici onesti 

Berlusconi contro la legge 

Nuova condanna e il Cavaliere muove la piazza 


Rapporto Svimez: Meridione a crescita zero 

«Al Sud servono 
salari flessibili» 

Van Miert: un forfait per il sommerso 


Uso privato 
di pubblica 
barricata 


PIERO SANSONETTI 

Q UELLO CHE STA diventan¬ 
do veramente insopporta¬ 
bile dell'atteggiamento di 
Silvio Berlusconi verso la 
magistratura, e verso la politica ita¬ 
liana, è l'esagerazione di un vizio 
per la verità molto diffuso, un po' 
ovunque, nella vita pubblica di que¬ 
sti anni Novanta: la personalizza¬ 
zione. Cioè il trasformare tutto - 
persino la storia - in una questione 
tra se stessi e il resto del mondo. 

È un atteggiamento general¬ 
mente piuttosto ridicolo, e in certi 
casi - come questo - anche abba¬ 
stanza pericoloso. Due tribunali ita¬ 
liani (con l'aiuto di giudici spagnoli) 
hanno riconosciuto Berlusconi col¬ 
pevole di svariati reati economici 
(molto seri, ma non gravissimi) e lo 
hanno condannato a un certo nu¬ 
mero di anni di carcere. E questa è 
una questione che riguarda Silvio 
Berlusconi: cioè l'individuo Berlu¬ 
sconi, il cittadino, l'uomo Berlusco¬ 
ni. Non riguarda in alcun modo il 
suo partito né lo schieramento poli¬ 
tico che rappresenta. In nessuno 
dei processi che si sono sin qui svol¬ 
ti, e che Berlusconi ha perduto, si è 
mai pronunciato il nome di «Forza 
Italia» né si è fatto cenno alcuno al 
Polo della Libertà. A che titolo il ca¬ 
po di Forza Italia e del Polo chiama il 
suo partito e i suoi alleati alla mobili¬ 
tazione generale e alla sommossa 
contro il regime? Semplicemente a 
titolo personale. 

È un caso evidente e clamoroso di 
uso privato della propria funzione 
pubblica. E come un gigantesco «lei 
non sa chi sono io», gridato dal lea¬ 
der del centro-destra a tutta la ma¬ 
gistratura italiana. E questo non so¬ 
lo è preoccupante, non solo sotten¬ 
de una vecchia cultura, un vecchio 
concetto - quasi feudale - della poli¬ 
tica: ma è un fatto politicamente e 
costituzionalmente inammissibile. 

Ammettiamo anche che le ulti¬ 
me due sentenze contro Berlusconi 
siano ingiuste: che i giudici abbiano 
valutato male le prove e gli indizi, 
che abbiano sbagliato in qualche 
decisione, che non abbiano capito 
bene le testimonianze. O ammet- 
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ROMA. Terza condanna per Silvio 
Berlusconi. Ha avuto ieri a due an¬ 
ni e 4 mesi per l'accusa di aver co¬ 
stituito fondi neri a favore di Craxi 
attraverso sue società e conti sviz¬ 
zeri. L'ex leader socialista è stato 
condannato a 4 anni. Berlusconi 
grida al complotto e chiama la 
piazza a difenderlo. Manifestazio¬ 
ni di solidarietà si sono svolte a Ro¬ 
ma, Milano e Bologna. «Gli italia¬ 
ni capiscono. Il consenso nei no¬ 
stri confronti aumenta - dice il Ca¬ 
valiere. Questo disegno di manda¬ 
re l'opposizione in galera, che è un 
vecchio disegno comunista, è un 
disegno che non potrà vedersi rea¬ 
lizzato. Sono sereno e continuo 
con più decisione e con più forza 
di prima la battaglia per cambiare 
il destino del nostro Paese nell'in¬ 
teresse di tutti». Allarme del vice- 
presidente del Consiglio superiore 
della magistratura, Grosso: le «in¬ 
vettive minano l'indipendenza 
della magistratura». 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 
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Di Pietro: non mi miso 

Cossiga: 

«È il momento 
dell'amnistia» 

L'ex capo dello Stato 
invita ad avere il coraggio 
di fare quello che in ogni 
Paese si fa quando vi sono 
effetti debordanti della 
legge: secondo Cossiga 
bisogna rifare l'amnistia 
del 1989. Di Pietro: non 
chiedo scusa a Scalfaro; 
poi: «Le sentenze si 
rispettano, non si 
commentano». 

_ FIORI 

ALLE PAGINE 3e4 


ROMA. Il divario tra Nord e Sud 
continua ad aumentare e per que¬ 
st'anno l'occupazione sarà a «cre¬ 
scita zero». «Il prodotto interno 
lordo meridionale - è scritto nel 
Rapporto 98 della Svimez sul Sud - 
dopo essere rimasto stazionario 
nel 1996 è cresciuto lo scorso anno 
dello 0,9%, contro un incremento 
dell'1,7% nel Centro Nord». Me¬ 
desimo trend per l'occupazione: 
ómila occupati in più nel Centro- 
Nord e 8mila in meno al Sud. Le ri¬ 
cette, per la Svimez, sono diverse. 
Ma potrebbero aver buoni effetti 
sull'occupazione sia la flessibilità 
salariale che riduzioni dell'orario 
di lavoro a 35 ore contrattate in ba¬ 
se alle differenti situazioni locali e 
aziendali. Intanto, il commissario 
europeo Van Miert incontra il mi¬ 
nistro Treu e indica nel pagamen¬ 
to forfettizzato del pregresso l'ipo¬ 
tesi più percorribile per far emerge¬ 
re il lavoro nero da parte delle 
aziende. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 5e6 


Incontro Violante-D'Alema. I Ds insorgono contro gli attacchi alla magistratura. Folena: in Parlamento pochi margini per Fintesa 

«Ora basta, è rottura costituzionale » 

Mussi: sì alla commissione su Tangentopoli solo se non sarà contro i giudici 


L'Osservatore, affondo sulla famiglia 
L'Arci: faremo i nomi dei prelati gay 

L'Osservatore Romano lancia un nuovo affondo sulla famiglia: 
«In Italia è in atto un'amorale strategia ideologica tendente a 
scardinare la famiglia», e invita i cattolici, in primo luogo quelli 
che siedono in Parlamento, alla «mobilitazione» per impedire 
questa «offesa». Il direttore del quotidiano della Santa Sede, 
Agnes, prende spunto dal clamore suscitato dalla notizia delle 
due lesbiche iscritte come «coppia» nel registro delle unioni 
civili istituito dal Comune di Pisa, per poi denunciare «il silenzio 
di rigore» che si è registrato su iniziative analoghe: «È tempo di 
gridare che nessun uomo può osare di ribellarsi al progetto di 
Dio sulla famiglia». L'Arcigay e altre organizzazioni ad essa 
vicine sono scese in campo contro «l'ennesimo attacco della 
Chiesa cattolica» alle unioni di fatto ed hanno annunciato una 
serie di iniziative tra cui la diffusione dei nomi degli ecclesiastici 
coinvolti in relazioni omosessuali. 

_ I SERVIZI 

A PAGINA 13 


ROMA. «Ora basta!». Il capogrup¬ 
po dei Democratici di sinistra alla 
Camera Fabio Mussi respinge 
con questa esclamazione le rea¬ 
zioni di Silvio Berlusconi contro 
le sentenze che lo hanno colpito. 
«Non si può sollevare l'opinione 
pubblica contro le sentenze», 
questo tipo di comportamento, 
secondo il capogruppo Ds, rap¬ 
presenta una «rottura costituzio¬ 
nale». E il «sì» dei Democratici di 
sinistra alla commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta su Tangen¬ 
topoli, ha spiegato Fabio Mussi, 
potrà esserci solo se sarà messo 
nero su bianco che la commissio¬ 
ne non sarà uno strumento di at¬ 
tacco ai giudici. Per Pietro Folena 
però ci sono pochi margini per 
riuscire a raggiungere un'intesa. 
Sui temi politici caldi di questi 
giorni ieri l'incontro a Botteghe 
Oscure tra Massimo D'Alema e il 
presidente della Camera Luciano 
Violante. 

ROCCO NETTI BUFALINI 

A PAGINA 3 


CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Gol! 


L A MARSIGLIESE cantata in mondovisione da antillani, kanaki e 
berberi in maglia bleu, e la faccia cartaginese di Zidane che gi¬ 
ganteggia sull'Arco di Trionfo. Un milione e passa di citoyens 
(europei, arabi, neri, caraibici) in festa sugli Champs Elisées. Toglie¬ 
teci pure la pesante tara della retorica. Resta, al netto, una delle più 
fantastiche feste di integrazione razziale mai viste al mondo. Banale 
limitarsi a dire che è stato un magnifico ceffone assestato a Le Pen e 
ai suoi «francesi di Francia». Perché Le Pen, con il suo ringhio da cor¬ 
tile, è appena la cronaca. Invece è il caso (ci scusino quelli che «il cal¬ 
cio non mi interessa») di scomodare la storia. Due grandi tragedie, 
quella infame della deportazione di bestiame umano dall'Africa e 
quella sanguinosa dell'imperialismo europeo, sottostavano alla gran¬ 
de notte di Parigi. Come durissime, amare radici di un albero della 
libertà fatto sì di palloni, ma alto quanto i satelliti di tutta la terra. Se 
sentite parlare Thuram, ormai quasi accademico di Francia, capirete 
che niente è dimenticato. E che tutto è però stato riconvertito in di¬ 
gnità e talento, come fango mutato in oro. Discendenti di schiavi 
hanno la Francia ai loro piedi bullonati, e per una notte almeno pare 
che perfino ingiustizia e violenza possano generare, alla fine, forza e 
armonia. Ci sono volute una ventina di generazioni, ai Thuram e ai 
Karembeu, per fare gol. Ma alla fine, che gran gol! 


POLEMICA SUL LAVORO 


La ricetta Trentin 
non dà sicurezza 


MICHELE SALVATI 

N ON ENTRO nel merito del 
dibattito tra Ichino e Tren¬ 
tin sul licenziamento indi¬ 
viduale per motivi economici (l'U¬ 
nità 7 e 9 luglio); le ragioni vere del 
contendere stanno a monte delle 
questioni di merito e riguardano, 
da ultimo , il problema di come me¬ 
glio difendere la sicurezza del posto 
di lavoro e la dignità del lavoratore 
nelle condizioni di oggi. 

La proposta di Ichino di esclude¬ 
re la valutazione giudiziale della 
«giusta causa» - e con essa la possi¬ 
bilità di reintegrazione del lavora¬ 
tore nel suo posto di lavoro - si col¬ 
loca in un contesto politico-sociale 
assai chiaro », e su questo Trentin ha 
perfettamente ragione. Si tratta di 
un contesto in cui l'impresa richie¬ 
de (e quasi ovunque ottiene , anche 
nell'Europa socialdemocratica) 
una «maggiore autorità e potere di¬ 
screzionale » e ciò determina una 
«crescente insicurezza e precarietà 
(nei tempi e nei contenuti) del rap¬ 
porto di lavoro». Trentin ha anco¬ 
ra ragione a sostenere che prove du¬ 
re e conclusive sul legame diretto 
tra maggiore facilità di licenzia¬ 
mento e maggiore occupazione gli 
economisti non sono ancora stati 
in grado di produrle (gli economi¬ 
sti\, va detto, non sono in grado di 
produrre prove «dure e conclusive » 
quasi su niente; per quanto si può 
sensatamente dire sull'argomento 
devo rinviare ad una mia lunga re¬ 
censione al libro di Ichino , «Il lavo¬ 
ro e il mercato », apparsa l'anno 
scorso sul «Giornale di diritto del 
lavoro e relazioni industriali»). 
Quali che siano le intenzioni di 
Ichino , quale che sia il merito acca¬ 
demico delle sue tesi , esse non fan¬ 
no altro che fornire una «legittima¬ 
zione ideologica (la maggiore occu¬ 
pazione)» alle pretese deregolative 
delle imprese e all'arbitrio e alla 
precarietà che ne conseguirebbero. 
Se si vuole difendere la dignità del 
lavoratore e si intende combattere 
la precarietà e l'insicurezza del la¬ 
voro - conclude Trentin - la propo¬ 
sta di Ichino dev'essere respinta. 

Le considerazioni di Trentin sul 
valore della sicurezza del posto di 
lavoro e sul disvalore della preca- 
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Bersani per la proroga, critica anche la sinistra Ds. In ritardo fapplicazione della direttiva Ue 

Straordinari, scontro sindacati-governo 

Le ore legali di lavoro dovevano passare da 48 a 40, ma in attesa della normativa sulle 35 ore non si è fatto nulla. 


Hashimoto se ne va. Clinton preme: presto il risanamento dei conti 

Il Giappone cambia timoniere 

I mercati reggono la prova, i banchieri centrali riuniti a Tokio incoraggiano la ripresa. 


tt GINSENG 

li Ginseng è oggi la pianta piu 
r *’ utilizzata in tutto il mondo come 
tonificante energetico e contro lo 
stress fisico e mentale. Perché il Ginseng possa rispondere a tutte 
te aspettative si dovrà venficare che nel preparato siano contenuti 
i principi attivi in percentuali tali da consentire un'assunzione 
giornaliera idonea di Giiisenosidi totali espressi come Rg 1 (1> 
20 mg in i IPLC; 40-52 mg in spettro fotometria). Si dovrà essere 
ceni che la radice e i suoi derivati non contengano pesticidi quali 
il Quincozcnc (max 0,01 ppm.) e Isomeri HCH (max 0,60 ppm). 
Àboca è l'azienda agraria che coltiva piante medicinali su oltre 
tìQO emiri certificati biologici (Reg, CaE 2092/9D, seleziona le 
piante non coltivabili in Italia e porta sul mercato prodotti finiti. 
Aboca può certificare ciac il Ginseng 
utilizzato nei suoi prodotti. Ginseng 
Concentrato Fluido e Opercoli, 

Natura Mix, EnergoDiet, è titolalo 
e sicuro. E 1 preferibile clic 1 uso del 
Ginseng sia accompagnalo da un 
consiglio professionale. 




ROMA. Ora nel governo rischia di 
esplodere la mina degli straordina¬ 
ri. Si tratta della direttiva europea 
che fìssa a 40 ore settimanali l'ora¬ 
rio di lavoro legale oltre il quale 
scatta lo straordinario che ora in¬ 
vece parte dalla quarantanovesi- 
ma ora. La normativa attuale - già 
in regime di proroga - scade il 19 
luglio. Ieri, però, sono stati i mini¬ 
stri Treu e Bersani a lasciar intrave¬ 
dere la possibilità di una nuova 
proroga. Contraria Rifondazione. 
La sinistra Ds propone un passag¬ 
gio graduale. Confìndustria ritie¬ 
ne invece la proroga «un atto do¬ 
vuto» e avverte: o la proroga o l'ac¬ 
cordo sulle 40 ore che è stato so¬ 
speso in vista della legge sulle 35 
ore. Cisl e Cgil chiedono l'applica¬ 
zione dell'accordo sulle 40 ore. La 
Uil: possibile una proroga a set¬ 
tembre se fosse certa l'applicazio¬ 
ne dell'accordo. 

FACCI NETTO 
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SCIOPERI A GF.N0VA 

Ansaldo «congela» 
la cassintegrazione 
Adesso si tratta 

Svolta in vista nella 
vertenza Ansaldo. 
L'azienda vuole 
riprendere il confronto 
con i sindacati e per questo 
ha deciso di sospendere 
l'invio delle lettere di 
cassintegrazione. Giovedì 
vertice a Roma da Bersani. 
Ieri a Genova nuove 
proteste e cortei. 

FACCI NETTO MICHIENZI 

A PAGINA 7 


AMNFSTY A PRODI 

«Italia salva 
il Tribunale 
intemazionale» 

L'istituzione di un 
Tribunale penale 
internazionale rischia di 
naufragare. Lettera aperta 
di Amnesty International 
a Prodi. «Faccia 
l'impossibile, chiami 
Clinton, Chirac e Blair: 
non deve nascere una 
Corte dai poteri 
dimezzati». 

A PAGINA IO 


ROMA. Assumendosi in pieno la 
responsabilità per la sconfitta elet¬ 
torale il primo ministro giappone¬ 
se Hashimoto si è dimesso. «La col¬ 
pa è tutta mia», ha detto, accettan¬ 
do la bocciatura per le molte incer¬ 
tezze mostrate nell'affrontare la 
recessione. Una decisione che fa 
sperare i mercati in una azione più 
decisa del nuovo governo per fa¬ 
vorire la ripresa economica. E a 
tranquillizzare i mercati asiatici 
anche le dichiarazioni del presi¬ 
dente della Bundesbank Tiet- 
mayer, che come portavoce del 
G10 in corso a Tokio, ha invitato le 
autorità locali a varare prima pos¬ 
sibile le manovre a sostegno dell'e¬ 
conomia. Analoghe richieste dagli 
Usa: un portavoce del governo ha 
sottolineato che «la nostra priorità 
è che il nuovo governo metta ma¬ 
no rapidamente a concrete misure 
fiscali ed economiche». 

POLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 8 
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Torna in edicola la collana 


i CD che fanno girare la terra 



In edicola il primo CD: 
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Cultura 


La tv tedesca 
trasmette 
un inedito 
sui lager 

Un filmato inedito e dai 
particolari raccapriccianti 
sulla deportazione degli 
ebrei in un lager nazista 
verrà trasmesso giovedì 
dalla televisione pubblica 
tedesca MDR. Il 
settimanale «Der Spiegel», 
che anticipa la notizia, lo 
definisce «un documento 
unico per la storia 
dell'olocausto» per le 
immagini che vi sono 
contenute. Nei 240 metri di 
pellicola, della durata di 
mezz'ora circa, la 
macchina da presa ha 
fissato con la qualità di un 
documentario la 
deportazione - in un centro 
di raccolta di Dresda e 
successivamente nel 
campo di lavoro di 
Helleberg - di 279 ebrei 
della città il 23 e 24 
novembre del 1942. 
Secondo il settimanale, si 
tratta con tutta probabilità 
del trasporto degli ultimi 
rappresentanti dei 6.000 
ebrei che risiedevano nella 
città della Sassonia, 
trasferiti tre mesi dopo ad 
Auschwitz dalla Gestapo. 
Tra le scene più 
impressionanti del film 
quelle dello 
spidocchiamento degli 
ebrei: sotto l'occhio della 
macchina da presa si 
assiste al degradante 
esame dei capelli delle 
donne denudate mentre in 
una stanza attigua attende 
il suo turno un gruppo di 
uomini nudi anche loro. 

Per il direttore del Centro 
Sassone di 

Documentazione Storica, 
Norbert Haase, queste 
ripresa avevano come 
scopo «la derisione 
voyeuristica delle vittime». 
Anche lo storico tedesco 
della letteratura Victor 
Klemperer aveva scritto 
all'epoca nei suoi famosi 
diari editi di recente in 
Germania che «la cosa 
peggiore di tutte deve 
essere stato lo 
spidocchiamento delle 
donne. Queste, da nude, 
venivano fotografate dalla 
Gestapo». I rulli di pellicola 
sono riemersi per caso nel 
1995 dall'archivio privato 
del fotografo tedesco Erich 
Hohne, che li aveva girati e 
che era divenuto famoso 
nel dopoguerra per le sue 
foto della distruzione di 
Dresda. All'epoca dei fatti 
Hohne era impiegato 
presso l'industria Zeiss 
Ikon, che si serviva degli 
ebrei nei suoi impianti di 
produzione e gli aveva 
dato l'incarico di fare il 
filmato. La pellicola, 
restaurata, ora debutta sul 
piccolo schermo. 


ROMA. È stata inaugurata nei gior¬ 
ni scorsi alla Galleria comunale 
d'arte contemporanea il quarto 
appuntamento di dieci mostre col¬ 
lettive di artisti contemporanei 
nel ciclo di mostre che la Galleria 
comunale allestisce nell'ex stabili¬ 
mento della Birra Peroni in via Ca¬ 
gliari. Sono di scena artisti come 
Ugo Attardi, Ennio Calabria, Piero 
Guccione, Diete Kopp e Renzo Ve- 
spignani che esporanno - fino al 
prossimo 27 settembre - i loro lavo¬ 
ri più recenti accanto a quelli di Lu¬ 
cia Barata, Domenico Colantoni, 
Paolo Giorgi, Pierluigi Isola e Ma¬ 
rio Teleri Biason. 

La mostra questa volta propone 
tendenze antiche e moderne del fi¬ 
gurativo a Roma, antiche per i pen¬ 
nelli che rivisitano l'iperrealismo 
figurativo datato anni settanta ad 
opera di Colantoni; Pierluigi Isola 
getta un occhio a Riccardo Franca- 
lancia e la scuola romana renden¬ 
do la pittura meno sospesa e livida, 
più «reale» per intenderci, scor¬ 
dando la carne e il sangue della ve- 


L'INTERVISTA 



Un'immagine giovanile di Giulio Andreotti 
A destra, Togliatti dopo l'attentato con Spallone 
Sotto, ancora il leader del Pei 



I giorni dell'attentato a Togliatti del 1948 riletti da un testimone dell'altro schieramento: Giulio Andreotti 

La rivoluzione mancata 

«Niente rivolta: il Pei si impegnò con De Gasperi» 


ROMA. «Hanno sparato a Togliat¬ 
ti!». È un testimone d'eccezione, 
Giulio Andreotti. Soprattutto un te¬ 
stimone insospettabile di partigia¬ 
neria nei confronti del segretario 
del Pei, al tempo avversario politico, 
rispettato sì, ma irriducibile. An¬ 
dreotti aveva 29 anni, in quel fatidi¬ 
co 1948: era stato eletto deputato il 
18 aprile e subito nominato sottose¬ 
gretario alla presidenza del Consi¬ 
glio da Alcide De Gasperi. C'è pro¬ 
prio lui alla tribuna del governo alle 
11 del 14 luglio a parlare della ripar¬ 
tizione della carta per i giornali quo¬ 
tidiani, quando Paimiro Togliatti 
decide di allontanarsi da Monteci¬ 
torio con Nilde lotti per prendere 
un gelato al vicino bar Giolitti. In 
quella decina di metri di strada sta¬ 
ziona il giovane Antonio Pallante 
con la pistola pronta. Un colpo, 
due, tre, quattro. Rimbombano an¬ 
che nell'aula della Camera. E An¬ 
dreotti si trasfigura quasi: da grigio 
espositore delle burocratiche dispo¬ 
sizioni del governo sulle forniture 
di carta in attivo ricercatore di un 
qualche rapporto tra il governo e il 
vertice del Pei. Compreso Togliatti. 
Cerca un contatto con Mario Spal¬ 
lone, medico personale del leader 
comunista. E ci riesce: «Togliatti, 
appena ripresi i sensi, dette incarico 
a Spallone di tranquillizzare il go¬ 
verno sulla... non rivoluzione». 
Andreotti, galeotto fu quel suo di¬ 
scorso o la voglia di gelato? 

«Non desta meraviglia che To¬ 
gliatti, annoiato da un dibattito ari¬ 
do come quello che si stava svolgen¬ 
do alla Camera, fosse stato tentato 


di andare a prendersi un gelato da 
Giolitti, piacevole dépendance di 
Montecitorio». 

Ma fu davvero solo un caso che 
proprio in quei frangenti in via 
della Missione transitasse il gio¬ 
vane Pallante con la pistola alla 
cintura? 

«Da tutte le inchieste non mi 
sembra che siano emersi dubbi sulla 
fatalità di quella circostanza». 
Anche se per caso, come non tener 
conto che l'attentato 
risentiva del clima di 
contrapposizione 
esasperato dalle ele¬ 
zioni del 18 aprile? 

«Che il Pallante si 
sentisse investito da 
un molo di giustiziere 
può essere. Ma dal 18 
aprile al 14 luglio il cli¬ 
ma elettorale si era 
stemperato. Un arti¬ 
colo nei giorni prece¬ 
denti del socialista au¬ 
tonomo Carlo An- 
dreoni contro Togliat¬ 
ti - che qualcuno sul 
momento ricollegò al¬ 
l'attentato - non esprimeva posizio¬ 
ni collettive di gruppi o di partiti. E 
nella popolazione vi era un senso di 
scampato pericolo e un grande desi¬ 
derio di ricostruzione». 

Come seppe dell'attentato e quale 
fu la sua reazione più immediata? 

«Entrò in aula un deputato gri¬ 
dando "Hanno sparato a Togliatti". 
Ci precipitammo tutti. Lo stavano 
portando nell'infermeria. Telefo¬ 
nai a De Gasperi perché venisse su¬ 


bito, ma nel frattempo Togliatti fu 
trasferito al Policlinico, dove il prof. 
Valdoni fu in grado di prestargli im¬ 
mediata assistenza. La tempestività 
fu determinante». 

Poi fece da tramite dell'assicura¬ 
zione che il Pei non avrebbe fo¬ 
mentato la rivolta, pur essendo 
quella occasione propizia a una 
sorta di rivincita sulla sconfitta 
elettorale? 

«È esatto. A parte la visita rassicu¬ 


rante dell'on. Bitossi, uno dei vice 
segretari della Cgil (Di Vittorio stava 
rientrando dall'estero), allo stesso 
De Gasperi sugli obbiettivi dello 
sciopero generale, ebbi dal prof. 
Spallone un preciso messaggio tran¬ 
quillizzante da trasmettere al presi¬ 
dente del Consiglio. Ancora al mat¬ 
tino dopo, Spallone mi telefonò per 
chiedere che i bollettini medici fos¬ 
sero trasmessi alla radio per intero, 
così da non suscitare voci allarmisti- 


che». 

Non era la dimostrazione che cer¬ 
te paure, come quella di fare la fi¬ 
ne della Cecoslovacchia - che la 
De aveva alimentato durante la 
campagna elettorale - erano 
quantomeno esasperate? 

«Non c'è contraddizione tra que¬ 
sta responsabile posizione di To¬ 
gliatti e il rischio - se alle elezioni 
avesse vinto il Fronte - di far la fine 
della Cecoslovacchia. Magari con 
Togliatti dissidente ri¬ 
spetto alla linea impo¬ 
sta da Stalin». 

La reazione del «po¬ 
polo comunista» fu 
comunque sponta¬ 
nea, passionale, dura. 
Ci fu in qualche mo¬ 
mento, a palazzo Chi¬ 
gi, il timore che il mo¬ 
vimento potesse sfug¬ 
gire al controllo poli¬ 
tico del Pei? 

«Qualche fatto di 
violenza, come è noto, 
accadde. Ma che la li¬ 
nea del partito non fos¬ 
se quella rivoluziona¬ 
ria, profittando dell'emozione del 
momento, fu rapidamente acquisi¬ 
to. Del resto, dopo molti anni abbia¬ 
mo appreso che, a prescindere dal 
"luglio '48", la linea rivoluzionaria 
era sostenuta da una minoranza 
(secchiana?) nel Pei». 

Nel governo e nella De ci fu la ten¬ 
tazione di approfittare per inflig¬ 
gere il colpo decisivo al Pei? 

«No. Per fortuna calcolatori così 
meschini non avevano peso». 


E la leggenda della guerra civile 
fermata dalla vittoria di Gino Bar¬ 
tali alTourde France? 

«È vero che l'annuncio che Barta¬ 
li aveva vinto, comunicato ad alta 
voce dal deputato Tonengo, atte¬ 
nuò la tensione nell'aula della Ca¬ 
mera. Ma non più di questo». 
Insomma, anche attraverso mo¬ 
menti così drammatici la demo¬ 
crazia metteva radici? 

«Sì. Fu una prova di responsabili¬ 
tà che confermò quelle caratteristi¬ 
che di civiltà che avevano permesso 
il passaggio indolore dalla Monar¬ 
chia alla Repubblica». 

Già allora, da una parte o dall'al¬ 
tra. Come nel bipolarismo senza 
bipolarismo. Dopo cinquant'an¬ 
ni il '48 si ritrova con pochi padri, 
molti orfani e qualcuno che ne ri¬ 
vendica abusivamente l'eredità... 

«Siamo in una fase che tutti defi¬ 
niscono di transizione. Il piano di 
volo ancora non sembra chiaro. Del 
resto, Cristoforo Colombo ottenne 
risultati enormi proprio al di fuori 
delle pianificazioni». 

Quale comparazione, allora, è 
possibile fare tra la situazione del 
1948e quella del 1998? 

«Dal razionamento postbellico 
del pane all'Italia della moneta eu¬ 
ropea, il cammino è stato enorme. 
Forse se su alcuni punti essenziali di 
politica estera avessimo trovato 
convergenze più tempestive, le cose 
avrebbero potuto andare meglio. 
Ma il senno di poi è sempre ridicolo 
da ambo le parti». 


Pasquale Cascella 


«QUELLA 

fu una prova 
di responsabilità 
che confermò 
il clima che 
aveva favorito 
il passaggio 
dalla Monarchia 
alla Repubblica» 



La Galleria comunale ospita fino al 27 settembre dieci mostre collettive di pittori del figurativo romano 

A confronto antica e nuova arte contemporanea 

Esposte alcune recenti opere di maestri come Ugo Attardi e Renzo Vespignani, assieme a quelle datate anni '60 di Domenico Colantoni e Lucia Barata. 


ra pittura di Francalancia; Paolo 
Giorgi scruta gli interni piccolo 
borghesi cercando di nascondere 
l'ispirazione accademica, impre¬ 
gnando gli interni di oleografico 
olezzo di sapore letterario più che 
pittorico; Mario Teleri Biason di 
tutt'altra pasta enuclea nello spa¬ 
zio riflessioni di sapore monocro¬ 
mo gestendo l'impostazione in¬ 
formale come sospesa e non piut¬ 
tosto gridata come alcuni suoi coe¬ 
vi di cordata invece usano fare. 

Ennio Calabria, Ugo Attardi, 
Renzo Vespignani e Piero Guccio¬ 
ne di loro non si può dire nulla, ar¬ 
tisti storici figurativi, granitici nel¬ 
la loro sapienza non sbagliano un 
colore l'impianto compositivo av¬ 
vizzisce quando vogliono loro , il 
segno della figura è tagliente, pro¬ 
cace e invoglia a fantasticare. Sono 
a conoscenza della tendenza 
voyeuristica dello spettatore d'ar¬ 
te, lo catturano nel mare delle cro¬ 
mie, nella scena realistica lasciano 
intravedere amplessi di colore tra 
stoffe e interni di intrecci equivoci 



paesaggi fino all'incanto del colo¬ 
re unico, pastelli ocra, cilestrini, 
verdaccio si rassodano di velature, 
più passaggi di sfumato fino ad ot- 


e carnali. Poi d'un tratto abbando¬ 
nano lo spettatore in un coito in¬ 
terruptus travolgente e a bocca 
asciutta ci si ritira con lo sguardo 
squamato. 

Vespignani abban¬ 
donando una dilace¬ 
rante e sontuosa peri¬ 
feria romana, reduce 
dagli Stati Uniti ha di¬ 
pinto il capitalismo 
opulento, massa ster¬ 
minata di oggetti di 
consumo affaristico, 
eloquente della terri¬ 
bile obesa odiata- 
amata «Grande me¬ 
la»; Ugo Attardi illu¬ 
mina carni sode di 
turgide modelle con¬ 
taminandole con 
l'impianto cubistico Un'opera di Renzo Vespignani 
di sciabolate di bruni 
e rossi accesi, tragica 
illustrazione di pittura sociale; Pie¬ 
ro Guccione meravigliosamente 
prosegue la lenta e progressiva 
conquista del colore, prosciuga 


tenere lo sbalordimento rapito 
dall'«incantamento». 

Il ciclo di mostre vorrebbe attra¬ 
versare frammenti d'arte che si so¬ 


no sviluppati a Roma, «sorta di rac¬ 
conto composto da tante pagine 
disomogenee,(...). Un omaggio al¬ 
la storia dell'arte contemporanea a 
Roma». Le intenzioni, 
come dire altrimenti, 
sono serie i risultati co¬ 
munque lasciano a de¬ 
siderare. Epperò c'è da 
dire che i pittori a Ro¬ 
ma sono ormai più 
che un partito di 
«massa e di lotta» e chi 
più chi meno d'accor¬ 
do con i critici, galleri¬ 
sti e mercanti interes¬ 
sati; ognuno coltiva 
l'orticello proprio sen¬ 
za esclusioni di colpi 
anche bassi ai danni di 
artisti eroicamente ap¬ 
partati, con il risultato 
di escludere dalla ker¬ 
messe ricognitiva gli 
artisti che forse avrebbero avuto 
più diritto ad essere inclusi, non si 
fa storia di frammenti d'arte senza 
di loro, ma solo e unicamente mer¬ 


cato di indulgenze. 

Cesare Vivaldi poeta sapiente e 
critico altrettanto dotto, profondo 
conoscitore di fatti d'arte del se¬ 
condo dopoguerra, in catalogo fa i 
nomi di alcune "clamorose" esclu¬ 
sioni fmtto dei soliti giochi di cor¬ 
ridoio. Caro Vivaldi non solo quel¬ 
li sono i clamorosi esclusi, l'elenco 
potrebbe clamorosamente allun¬ 
garsi. Ma tant'è che da quando è 
cominciato il ciclo di «Lavori in 
corso», fra cadute e risalite finora 
sono queste le scelte e di queste bi¬ 
sogna tener conto. L'odierna mo¬ 
stra è talmente "curiosa", «cari¬ 
na», deliziosamente «scombicche¬ 
rata», risulta così male assortita 
che poi alla fin fine con tutto il ri¬ 
spetto che nutro per gli espositori e 
le scelte della direttrice della Galle¬ 
ria comunale d'arte contempora¬ 
nea Giovanna Bonasegale è visibi¬ 
le senza neanche conoscere i moti¬ 
vi che sottendono all'operazione 
espositiva. 


Enrico Gallian 


LIBRI _ 

Vendite record 
perTabucchi 

I libri di Antonio Tabucchi 
hanno tagliato il traguardo di 
un milione di copie vendute. 

II dato è stato reso noto da Ga¬ 
briella D'Ina, direttore edito¬ 
riale della Feltrinelli, la casa 
editrice milanese con la quale 
lo scrittore pisano ha pubbli¬ 
cato, nel 1985, il suo primo 
romanzo di successo, «Piccoli 
equivoci senza importanza». 
Tabucchi ha conquistato la 
grande popolarità con «So¬ 
stiene Pereira», nel '94, che ha 
venduto 300mila copie. Il suo 
ultimo libro, «La testa perdu¬ 
ta di Damasceno Monteiro», 
veleggia sulle 150mila copie. 

BESTSELLER 

A Positano 
gli autori italiani 

Gli scrittori Enzo Bettiza, Lu¬ 
ciano De Crescenzo e Andrea 
Pinketts, i giornalisti Bruno 
Vespa, Sergio Zavoli ed Emi¬ 
lio Fede, i sessuologi Gianna 
Schelotto e Willy Pasini sono 
alcuni degli ospiti della sesta 
edizione della rassegna «Mare 
sole e cultura» (dal 18 luglio al 
6 agosto) organizzata a Posi¬ 
tano dal promoter Enzo D'E¬ 
lia, con il patrocinio del Di¬ 
partimento per l'informazio¬ 
ne e l'editoria di Palazzo Chi¬ 
gi. L'iniziativa propone ogni 
anno al pubblico «eventi» le¬ 
gati ai bestseller della stagio¬ 
ne editoriale, con la presenza 
dei loro autori. Ad inaugurare 
la manifestazione il 18 luglio 
sarà un dibattito sugli anni 
del terrorismo e delle ideolo¬ 
gie a partire dal libro «L'om¬ 
bra rossa» di Bettiza. 

EDITORIA _ 

Nuovo direttore 
al «New Yorker» 

È David Remnick, vincitore di 
un premio Pulitzer, il succes¬ 
sore di Tina Brown alla dire¬ 
zione del prestigioso «New 
Yorker». Remnick 39 anni, 
già giornalista del «Washin¬ 
gton Post» e da tempo colla¬ 
boratore della rivista, si inse¬ 
dierà dopo il 1 agosto, quan¬ 
do la Brown lascera definiti¬ 
vamente la testata che ha gui¬ 
dato per sei anni. Il nuovo di¬ 
rettore vinse il Pulitzer nel 
1994 per un libro sugli ultimi 
giorni dell'Unione Sovietica e 
qualche settimana fa è stato al 
centro delle polemiche per 
un corrosivo ritratto del pre¬ 
mier israeliano Benjamin Ne- 
tanyahu pubblicato sul «New 
Yorker». 

PREMI _ 

L'Antico Fattore 
a Deane 

La giuria del Premio letterario 
internazionale «Ruffino-An- 
tico Fattore» ha assegnato il 
premio per la XV edizione a 
Seamus Deane per il romanzo 
«Reading in thè dark» (Jona¬ 
than Cape, London) - «Le pa¬ 
role della notte» (Feltrinelli, 
Milano) premio «The Guar¬ 
dian Fiction 1996» (G.B.). 
Seamus Deane è nato, a Der- 
ry, in Irlanda del Nord nel 
1940. Insegna all'università 
di Notre Dame, nell'Indiana. 



CD PIU LIBRO 
IN EDICOLA A 
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le Spine del governo _ l'Unità 5 Martedì 14 luglio 1998 



Giornata di tensione e nervosismi. Giuseppe Tesauro. presidente dell ; Antitrust: «Aiuti al Mezzogiorno? Sarei più severo della Ue» 

Verìfica, Rifondanone contro Treu 

Si riapre nella maggioranza la «guena» sull'assunzione diretta dei lavoratori socialmente utili 
Van Miert ribadisce il no agli sgravi per il Sud. Ciampi: «Cercheremo altre soluzioni» 
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Il presidente del Consiglio Romano Prodi Reuters 


ROMA. Due passi avanti e uno in¬ 
dietro. Anzi, tre indietro. Rifonda¬ 
zione comunista non è per nulla 
soddisfatta delle precisazioni del 
ministro del Lavoro, Tiziano Treu, 
sull'impiego dei lavoratori social¬ 
mente utili. «Quel che ha detto Treu 
non aiuta la verifica. - commenta 
secco Franco Giordano, responsabi¬ 
le lavoro di Rifondazione - Avevo 
già detto che la svolta ancora non 
c'è: questa è una conferma ulterio¬ 
re». Il ministro ha 
escluso che Italia La¬ 
voro, l'Agenzia inte¬ 
rinale che prende¬ 
rebbe in carico i la¬ 
voratori socialmen¬ 
te utili che non rie¬ 
scono a collocarsi al¬ 
trimenti, possa fare 
assunzioni dirette e 
stabili: li impieghe¬ 
rebbe solo a fronte 
delle richieste del 
mercato. Giordano 
invece insiste: «Noi 
chiediamo che l'as¬ 
sunzione sia auto¬ 
matica e che siano 
utilizzati, in accordo con le comuni¬ 
tà locali, per progetti di infrastruttu- 
razione e di risanamento ambienta¬ 
le». Rifondazione non si fermerà in 
Parlamento ai singoli punti del do¬ 
cumento Prodi ma verificherà la 
qualità di indirizzo, la messa in mo¬ 
to di processi nuovi: «Questa posi¬ 
zione sui lavoratori socialmente uti¬ 
li ci fa fare però passi indietro». 

Rifondazione fatica a compren¬ 
dere l'opposizione dei sindacati, 
espressa con durezza sia da Sergio 
Cofferati, segretario generale della 


Cgil, che da Sergio D'Antoni, leader 
della Cisl: «Non capisco che idea 
hanno della politica - conclude 
Giordano - se si sentono scavalcati 
perché ci occupiamo di lavoratori 
socialmente utili e di legge sulla rap¬ 
presentanza sindacale. E ovvio che i 
partiti si muovano sui temi sociali, i 
sindacati non hanno l'esclusiva». 

Sempre dal versante parti sociali 
arriva anche il commento preoccu¬ 
pato di Giorgio Fossa, presidente 


della Confindustria. «Il governo fa¬ 
tica, con la verifica che ha in corso - 
ha dichiarato a margine dell'assem¬ 
blea degli industriali di Como - a da¬ 
re certezza al sistema delle imprese 
per poter tentare di rafforzare gli in¬ 
vestimenti e aumentare la nostra 
competitività». Fossa ha ricordato 
la necessità di far crescere il prodot¬ 
to interno lordo «in maniera più al¬ 
ta perché la crescita attuale è sotto 
quella prevista dal governo, anche 
se non di molto. Ciò che mi preoc¬ 
cupa di più è che l'aumento del pii 


italiano sia significativamente più 
basso che in altri paesi europei». 

Sgravi fiscali al Sud. A Roma 
per incontrare il ministro del La¬ 
voro Treu, il Commissario euro¬ 
peo alla concorrenza, Karel Van 
Miert ha ribadito la posizione di 
Bruxelles sugli sgravi fiscali e in 
pratica il no ad introdurli solo per 
il Mezzogiorno. «Vanno benissi¬ 
mo misure di sostegno allo svilup¬ 
po delle infrastmtture e dell'occu¬ 
pazione, attuate magari attraverso 
la riduzione della pressione fiscale 
- ha detto - che in Italia è forse un 
po' troppo alta. L'importante è 
che siano interventi generali, non 
specifici e limitati ad un solo set¬ 
tore o ad una sola regione». In- 
somma non è possibile reintrodur¬ 
re strumenti già eliminati dall'ac¬ 
cordo Pagliarini-Van Miert del '94: 
«è per questo che io e il commissa¬ 
rio Monti abbiamo risposto alla 
lettera inviataci dal governo italia¬ 
no, non si può vivere in un regime 
permanente di aiuti». 

Il Sud potrà comunque utilizza¬ 
re le agevolazioni previste per le 
aree depresse dai fondi strutturali 
(«è stato un problema vostro non 
utilizzarli a fondo») e dalle sov¬ 
venzioni per gli investimenti che 
tra il 2000 e il 2006 saranno ridot¬ 
te fino al 50%, oltre ad aiuti per le 
piccole e medie imprese, per la ri¬ 
cerca o specifici obiettivi ambien¬ 
tali. Aiuti che possono essere uti¬ 
lizzati «introducendo maggiore 
flessibilità». Van Miert ha ricorda¬ 
to che l'Italia guida la classifica per 
i posti di lavoro creati con le sov¬ 
venzioni. 

«Sarei stato ancora più duro di 


Van Miert», questa la posizione di 
Giuseppe Tesauro, presidente del- 
l'Antitrust. «Sgravi contributivi e 
fiscali al Sud - ha spiegato - sono 
stati adottati anche 5, 10, 15 anni 
fa e non sono serviti a nulla, se 
non a dare soldi agli imprenditori. 
È questo il messaggio che lancia il 
commissario Ue». Tesauro, con 
una battuta e sottolineando la sua 
«napoletanità», si è chiesto se «è 
possibile che noi italiani, noi di 
Pordenone, ci dobbiamo far dare 
lezioni di flessibilità dagli altri». 

Incentivi. «Cercheremo e stia¬ 
mo cercando, nei limiti della rego¬ 
lamentazione comunitaria, se ci 
sono spazi tra i cosidetti "paletti", 
per creare ulteriori convenienze 
per chi intende investire nel Mez¬ 


zogiorno». Questo l'impegno che 
il ministro del Tesoro, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, ha confermato ieri a 
Cagliari, dove col ministro delle 
Finanze, Vincenzo Visco, ha in¬ 
contrato istituzioni e forze econo¬ 
miche locali. Visco ha invitato tut¬ 
ti a «non sottovalutare le possibili¬ 
tà di questo governo: lo scettici¬ 
smo che serpeggia in alcune zone 
è sbagliato». «Il problema - ha ag¬ 
giunto - non è quello di chiedere 
cosa fa il governo per il Sud ma 
cosa fa e può fare per far funziona¬ 
re le cose già fatte. Occorre razio¬ 
nalizzare le misure che già esisto¬ 
no, ma soprattutto renderle note e 
operative». 


Mo. Pi. 
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Fossa 

«Con questa 
verifica il 
governo fatica a 
dare certezza alle 
imprese. Ciò che 
conta è far 
crescere 
l'economia» 


L'INTERVISTA 


«La maggioranza interviene su materie che devono essere riservate alle parti sociali» 

«Un danno, come per le 35 ore» 

D'Antoni: in questo modo il governo va verso la paralisi 


ROMA. Armi puntate, fuoco di sbar¬ 
ramento, grandi manovre, davanti e 
dietro le quinte. In queste ore di vigi¬ 
lia, in attesa che Prodi finisca di scri¬ 
vere il suo documento, tutti gli tirano 
la giacca, chi di qua, chi di là. Hanno 
cominciato i sindacalisti, i più duri, a 
bocciare le ipotesi sin qui circolate, fi¬ 
no all'altolà pubblico di Sergio Coffe¬ 
rati, poi Rifondazione comunista e 
anche tra i ministri non si respira 
grande entusiasmo. 

Sergio D'Antoni, alla guida della 
Cisl, è uno dei protagonisti di queste 
ore: di sicuro sta con «gli arrabbiati». 
Contro Prodi. Dopo la doverosa pre¬ 
messa che è meglio «aspettare il presi¬ 
dente del Consiglio in aula», che del 
documento non si sa gran che, va an¬ 
che lui all'attacco: «Alla fine avremo 
solo un effetto paralisi. Su tutto: sul 
Sud, sull'occupazione, sulla scuola. 
Dentro la maggioranza convivono 
programmi diversi, non sono capaci 
di trovare soluzioni comuni, di fare 
chiarezza. È solo una mediazione al 
ribasso. Contenti loro...». Se il gover¬ 
no non porta «fatti nuovi», a Cgil, 
Cisl e Uil non resterà che alzare il tiro 
della mobilitazione generale. 

Allora questa verifica non le pia¬ 
ce, sta andando male? 

«Per quel poco che ne sappiamo sta 
andando malissimo. Non si occupa¬ 
no delle questioni vere e mettono il 
naso in materie che andrebbero la¬ 
sciate alle parti sociali. Una verifica 
vera, almeno questo era ciò che mi 
aspettavo, avrebbe dovuto rilanciare 
la politica di concertazione, rimette¬ 
re al centro del programma di gover¬ 
no il lavoro e lo sviluppo per impe¬ 
gnare noi e gli imprenditori, indicare 
l'impostazione generale. Di questo si 
parla in modo indiretto e ci si accapi¬ 
glia sulle possibili ricadute di questa o 
quella misura, sui lavoratori social¬ 
mente utili e sulla legge per la rappre¬ 
sentanza sindacale. Mi spieghino co¬ 
sa c'entra con la verifica politica per¬ 
ché davvero non lo capisco». 

Non sarà che vi irrita l'invasione 
di campo, che vi si sentite, come 
sindacati, scavalcati a sinistra dal 
governo? 

«Non è questo che mi preoccupa, 
anche perché su cosa sia o non sia di 
sinistra ho idee diverse. Mi turba che 
per dare slancio a una nuova stagione 
di governo ci si occupi della legge sul¬ 


la rappresentanza o dei lavoratori so¬ 
cialmente utili. Che, come per le 35 
ore, ci si appropri di materie che spet¬ 
tano alle parti sociali. L'unico effetto 
che si ottiene è di andare avanti nel 
giorno per giorno senza mettere mai 
punti fermi, col rischio di riaprire una 
nuova estenuante trattativa in au¬ 
tunno, quando si deciderà la Finan¬ 
ziaria». 

L'innalzamento di un solo anno 
dell'obbligo scolastico è un'altra 
delusione? 

«Sì. Siamo partiti, due anni fa, con 
l'idea di una grande riforma dei cicli 
scolastici e dell'obbligo. Per stralci 


successivi, prima dell'innalzamento 
di due anni dell'obbligo scolastico, 
adesso addirittura di un anno, stiamo 
arrivando a nuli'altro che a un gran 
pasticcio. Si voleva fare più veloce¬ 
mente? Bene, tenessero almeno fer¬ 
mi i due anni. Altrimenti meglio 
prendersi tempo e fare le cose seria¬ 
mente. Questo gran compromesso 
politico per allungare di un anno fa 
ridere. Non si riesce nemmeno a capi¬ 
re come». 

La convince la proposta di sgravi 
contributivi per tutte le imprese? 
Non rischia di penalizzare ancora 
il Mezzogiorno? 
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«Certo che penalizzerà il Sud: 
quando si parte dal dualismo attuale 
un bonus uguale per tutti non fun¬ 
ziona. Gli accordi che abbiamo fir¬ 
mato col governo puntavano a creare 
fattori di convenienza per gli investi¬ 
menti nelle regioni meridionali. Gli 
sgravi generalizzati devono rientrare 
nella politica di concertazione. Co¬ 
munque la strada per incentivare 
l'occupazione non è questa. Sono i 
patti territoriali e i contratti d'area: 
l'avevamo scelta insieme al governo 
perché evita i contenziosi con Bru¬ 
xelles. Fa bene il ministro del Lavoro 
a insistere ma è lui ad essere inadem¬ 
piente, in ritardo come gli abbiamo 
ricordato con la manifestazione na¬ 
zionale dei sindacati il 20 giugno. 
Perché sono ancora così pochi? Per¬ 
chè non vengono finanziati? Insisto: 
costo del lavoro e politiche fiscali 
vanno nel tavolo di concertazione. 
Sennò si finisce col distribuire regali a 
destra e a manca». 

Veniamo al punto più dolente: i 


lavoratori socialmen¬ 
te utili e il loro impie¬ 
go nel lavoro interi¬ 
nale attraverso Italia 
Lavoro. Rifondazio¬ 
ne vi accusa di non 
avere idee, dice che 
volete buttarli sulla 
strada. 

«Questa di Italia La¬ 
voro è una vicenda del 
tutto incomprensibile: 
Treu ha capito una cosa, 
Bertinotti un'altra. È la 
prova lampante che, co¬ 
me accadde per le 35 
ore, la funzione storica 
delle verifiche è scarica¬ 
re sul sindacato gli ele¬ 
menti di confusione in¬ 
terni alla maggioranza. 
Mi spiego: il ministro 
ipotizza che l'Agenzia 
interinale faccia ricorso 
anche ai lavoratori so¬ 
cialmente utili per ri¬ 
spondere alle richieste 
del mercato. Così va be¬ 
ne. Bertinotti invece 
parla di assunzioni di¬ 
rette a Italia Lavoro, e 
questo proprio non va. 
Non è lo scavalco che mi 
preoccupa quanto la ge¬ 
stione demagogica di un problema 
delicatissimo: il governo non può 
trasmettere l'idea che è disposto a da¬ 
re più di quello che chiede il sindaca¬ 
to. È inaccettabile, apre enormi pro¬ 
blemi di rapporto tra noi e loro». 

A Rifondazione cosa risponde? 

«Che le soluzioni le abbiamo indi¬ 
cate e sono gli strumenti citati dal mi¬ 
nistro: lavorare con gli enti locali per 
trovare garanzie non assistenziali 
usando le società miste, gli aiuti a chi 
si mette in proprio, i contributi per la 
pensione a coloro che sono a cinque 
anni dall'età pensionabile, le agevo¬ 
lazioni negli appalti per le imprese 
che assumono disoccupati. È Rifon¬ 
dazione che fatica a uscire da un vete- 
rosindacalismo polveroso e gioca la 
carta della demagogia». 

Consigli per Prodi? 

«Chiarire bene con la sua maggio¬ 
ranza. Sennò, che dire, ne facciano 
un'altra, di verifiche». 


Morena Pivetti 
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Accordo sul costo del lavoro 
La verifica parte il 23 luglio 

ROMA. Al via la verifica sull'accordo del 23 luglio sulla politica dei 
redditi e il sistema contrattuale. Il primo appuntamento è stato 
fissato proprio per il 23 luglio prossimo al ministero del Lavoro. Il 
ministro Tiziano Treu incontrerà separatamente le parti: prima 
Cgil, Cisl e Uil e poi la Confindustria. In sostanza con gli incontri 
separati Treu dovrebbe avviare una sorta di esplorazione tra le 
parti per preparare il confronto triangolare che molto 
probabilmente sarà avviato solo dopo la pausa estiva. La verifica 
dell'intesa di luglio è prevista dall'accordo stesso. Doveva esserci 
lo scorso anno ma poi è slittata. Ora si farà a ridosso del rinnovo 
del contratto dei metalmeccanici. A marzo, dopo la rottura con il 
governo sulle 35 ore, la Confindustria aveva minacciato la 
disdetta del protocollo del '93. La decisione rientrò e subito dopo 
(il 7 aprile) Fossa, Cofferati, D'Antoni e Larizza si impegnarano a 
sbloccare i contratti aperti (a partire da quello dei chimici) e ad 
avviare la verifica sulla politica dei redditi. 


LA POLEMICA 


Nuova tegola su Prodi 
Dini: no all'accordo 
sulla scuola con Prc 


ROMA. Settimana decisiva per Ro¬ 
mano Prodi che fino all'ultimo mi¬ 
nuto cercherà di ascoltare, mediare, 
giostrando fra i nodi di una difficile 
verifica. Poi tirerà le somme e decide¬ 
rà toni e contenuti di quella relazione 
alle Camere, venerdì prossimo, dalla 
quale dipenderà il destino del gover¬ 
no. 

Ieri una nuova tegola: Ri, Pri, Sdi 
hanno chiesto al ministro Berlinguer 
di ritirare il ddl sull'innalzamento 
dell'obbligo scolastico, figlio dell'ac¬ 
cordo «al ribasso» con Prc. Berlinguer 
che pure questo accordo lo ha «subi¬ 
to», si è appellato al Parlamento: ac¬ 
contentiamoci dell'innalzamento a 
9 anni, visto che ci sono problemi 
nella maggioranza e 
cerchiamo di trovare 
una intesa in com¬ 
missione. 

Una cosa è certa, lo 
ha detto e ripetuto il 
premier, non intende 
«galleggiare» per due 
mesi in attesa di una 
nuova turbolenta of¬ 
fensiva a fine settem¬ 
bre, quando sarà vara¬ 
ta la legge finanziaria. 

Vuole un impegno 
della maggioranza, e 
di Rifondazione, che 
dia fiato al governo. 

Bertinotti però non 
perde occasione per dire che finora 
«la svolta non s'è vista». E mette le 
mani avanti: «Nessuna cambiale in 
bianco da firmare con la fiducia». La 
scommessa che il presidente del Con¬ 
siglio dovrà vincere sarà prima di tut¬ 
to quella dei «tempi». In secondo luo¬ 
go, dovrà trovare l'equilibrio neces¬ 
sario sui contenuti, fra l'incudine di 
Rifondazione e il martello dei sinda¬ 
cati, parando, al contempo, le insod¬ 
disfazioni dentro la stessa compagi¬ 
ne di governo. 

Sopravviverà? gli ha chiesto ieri in 
una intervista Anthony Lewis, uno 
dei commentatori di punta del New 
York Times. «In teoria - ha risposto 
Prodi - non sono sopravvissuto tutto 
questo tempo, ma in realtà è stato co¬ 
sì. Se guardo alla razionalità, ci sono 
alcuni problemi, ma la politica non è 
mai razionale». 

Alcuni capisaldi della sua politica 
riformatrice per quello che Prodi ama 


definire «un nuovo inizio», il pre¬ 
mier li ha già anticipati nella sua rela¬ 
zione al vertice di maggioranza gio¬ 
vedì scorso: varo dell'agenzia pubbli¬ 
ca per il lavoro interinale per assume¬ 
re addetti «in uscita» dai lavori social¬ 
mente utili e affittarli a enti locali e 
cooperative, sgravi alle imprese dello 
0,6%, ecotassa sulle emissioni inqui¬ 
nanti degli stabilimenti industriali, 
rilancio delle opere di infrastmtture 
al Sud, 35 ore, detrazioni fiscali per l'i¬ 
struzione nelle scuole pubbliche e 
nelle scuole private. 

Un bel pacchetto nel quale Prc ha 
individuato «segnali positivi» ma 
che è ben lungi dall'aver sciolto tutti i 
nodi politici con i neocomunisti (ba¬ 
sta pensare allo scoglio 
del finanziamento alla 
scuola privata). Dall'altra 
parte, la piattaforma ha 
scatenato l'altolà dei sin¬ 
dacati, sul piede di guerra 
per le implicazioni «assi¬ 
stenziali» di una politica 
di assunzioni nell'agen¬ 
zia interinale pubblica. Il 
ministro del lavoro Treu 
ha cercato di mettere su¬ 
bito una toppa. Per rassi¬ 
curare Cofferati, ha «mi¬ 
tigato», «interpretato»: 
nessun assistenzialismo, 
l'agenzia interinale non 
sarà un carrozzone con 
130mila dipendenti e non ci saranno 
assunzioni nel pubblico contro le re¬ 
gole del mercato. Ma così facendo ha 
finito per irritare settori di Prc, che 
nella sua riunione della segreteria, 
oggi, discuterà anche di questo. «I se¬ 
gnali positivi della piattaforma pre¬ 
sentata da Prodi - spiega Franco Gior¬ 
dano - sono già inquinati, nel merito, 
dalle prese di posizione di Treu». Ma 
non tutti, dentro Prc parlano la stessa 
lingua. Oggi ci sarà anche una riunio¬ 
ne del gruppo parlamentare. Fonti vi¬ 
cine al presidente Cossutta fanno sa¬ 
pere che non sarà riunione di routine 
e che potrebbe uscirne una posizione 
molto diversa da quella intransigen¬ 
te di Bertinotti. La possibilità di una 
vera diaspora dentro Prc è una varia¬ 
bile importante che potrebbe spiana¬ 
re la strada a Prodi. Una strada co¬ 
munque in salita. 


Luana Benini 
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Camera dei deputati _ 

Presenze in aula, primi i Ds 
fan alin o di coda la Lega 


ROMA. I più presenti nell'aula di 
Montecitorio? Alla grande i diessi¬ 
ni, mentre i leghisti si aggrappano 
al fanalino di coda con una im¬ 
pressionante percentuale di assen¬ 
ze. I dati, elaborati su statistiche 
ufficiali della Camera, sono stati 
diffusi ieri, anche su Internet 
(www.democraticidisinistra.it), 
dal gruppo guidato da Fabio Mussi 
e riguardano esattamente i primi 
due anni della legislatura: dal 18 
giugno del '96 alla stessa data di 
quest'anno. Il calcolo è stato effet¬ 
tuato sulla base dell'unico possibi¬ 
le riscontro oggettivo: la presenza 
o l'astensione nelle oltre 14.500 
votazioni con procedimento elet¬ 
tronico e registrazione del nome, 
tenendo conto anche dei deputati 
in missione per incarico del loro 
ufficio o comunque assenti «giu¬ 
stificati» (malattie, lutti, ecc.). Eb¬ 
bene, il gruppo Ds ha registrato 
una presenza media dell'80,3%. 
Seguono i popolari, presenti al 
73,8; i rifondatori comunisti 
(69,6). L'unico gruppo della mag¬ 
gioranza che si fa sopravanzare da 
un gruppo di opposizione (Forza 
Italia) è quello di Rinnovamento- 
Dini, con il 4 7,1% di presenze. 

Ma anche i forzisti non brillano 
proprio: anche loro sono sotto la 
metà, esattamente con il 49,6% di 
presenze. Ancor più bassa la per¬ 


centuale di Alleanza nazionale: 
39,4. Quanto ai fratelli minori del 
Polo riuniti nel Ccd, è impossibile 
un calcolo «mirato»: fanno parte 
del gruppo misto insieme ai rap¬ 
presentanti delle minoranze lin¬ 
guistiche e ad altre componenti 
dell'Ulivo come i Verdi, i Socialisti 
e la Rete. Comunque il dato del 
misto è di tutto rispetto: 55,2% di 
presenze. Impressionante l'entità 
delle assenze conteggiate per la Le¬ 
ga: solo il 37,9% degli uomini e 
delle donne di Bossi è mediamente 
presente nei momenti cruciali, 
cioè quando si prendono le deci¬ 
sioni più importanti con il sistema 
del voto elettronico, segreto o pa¬ 
lese. Ancor più bassa la percentua¬ 
le delle presenze tra i parlamentari 
dell'Udr cossighiano: il 36,9, ma 
qui c'è una giustificazione più che 
plausibile: il gruppo è stato uffi¬ 
cialmente costituito solo da poche 
settimane. 

I campioni, gli stakanovisti delle 
presenze? In sei - tutti diessini - 
sfiorano il 100%. Sono Francesco 
Mastroluca (funzionario della 
Quercia nel foggiano, 99,73%); 
Giovanni Brunale (insegnante di 
Volterra, 99,64); Eugenio Duca 
(ferroviere di Ancona, 99,56); Sau¬ 
ro Sedioli (funzionario Coop di 
Forlì, 99,10), e Pietro Gasperoni 
(dirigente Cgil Marche, 99,10). 
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l'Unità 


+ 

nel Mondo 


Capofila dei nemici della Corte permanente è il senatore Helms, difensore della destra militare 

Il Pentagono contro il tribunale Onu 
«È un'invasione della nostra sovranità» 

Clinton non vuole sfidare l'opposizione dei repubblicani 


Il segretario 
deirOnu 
Kofi Annan. 

A destra 
un momento 
della 

manifestazione 
di Amnesty 
nei giorni 
scorsi 
a Roma 

Reuters e Ansa 


Amnesty s'< 
Sulla nuova 



appella 


a Prodi: convinca i Grandi 
Norimberga l'Italia si gioca molto 


NEW YORK. C'è un serio disaccordo 
a Washington su come concludere la 
conferenza convocata dalle Nazioni 
Unite a Roma sull'istituzione di un 
tribunale penale permanente inter¬ 
nazionale sui crimini di guerra. Ma la 
sua soluzione non sembra essere una 
priorità per Bill Clinton, che in questi 
giorni dedica tutte le energie non oc¬ 
cupate dalla saga Lewinsky alle que¬ 
stioni della sanità, cruciali nella bat¬ 
taglia elettorale delle prossime legi¬ 
slative a novembre. E pare proprio 
che il tribunale internazionale segui¬ 
rà le sorti del bando delle mine anti¬ 
uomo, mai ratificato dagli Stati Uniti. 

Il disaccordo contrappone da una 
parte il Pentagono e la potente com¬ 
missione affari esteri del Senato, roc¬ 
caforte della destra repubblicana con 
alla testa Jesse Helms, dall'altra il di¬ 
partimento di Stato e la Casa Bianca. 
La controversia viene da lontano, e 
riguarda la gelosa difesa dell'esercito 
americano della propria sovranità, in 
combinazione con una inveterata 
sfiducia culturale nei confronti del 
mondo esterno, in particolare delle 
organizzazioni globali. 

Il maggiore ostacolo al tribunale 
permanente è il Pentagono, che rifiu¬ 
ta di esporre i propri militari, impe¬ 
gnati in missioni internazionali più 
di ogni altro esercito al mondo, al giu¬ 
dizio di un altro paese o gruppi di pae¬ 
si. L'incubo del dipartimento della 
Difesa è un processo che tanto per fa¬ 
re un esempio veda gli americani sul 
banco degli imputati e gli iracheni al¬ 
la giuria. E per evitare il coinvolgi¬ 
mento dei propri uomini in crimini 
ai quali una situazione di guerra 
espone con più facilità, vuole limita¬ 
re al genocidio la definizione di cri¬ 
mine di guerra. 

Da qui l'insistenza dei negoziatori 
americani sulla dipendenza del tri¬ 
bunale permanente dal Consiglio di 
Sicurezza, o almeno, come propone il 
compromesso iniziato da Singapore, 
la possibilità che il Consiglio inter¬ 
venga nelle procedure di giudizio, 
con il potere di posporle per 12 mesi. 
Con questa clausola, il tribunale sa¬ 
rebbe in parte controllato dalle cin¬ 
que nazioni con potere di veto all'O- 
nu. 

Un'altra questione forse più spino¬ 
sa, alla quale il dipartimento della Di¬ 
fesa tiene particolarmente, è quella di 


lasciar decidere al paese in cui si tro¬ 
vano i criminali di guerra se procede¬ 
re o meno con il giudizio. 

Con gli Stati Uniti si trovano schie¬ 
rati Lrancia, Russia e Cina, ma la Gran 
Bretagna, impegnata nel gruppo fa¬ 
vorevole al tribunale permanente, 
non sembra voler spingere troppo il 
suo proverbiale alleato americano ad 
ammorbidire la propria intransigen¬ 
za. La presenza di David Scheffer a 
Roma, nominato dalla Albright am¬ 
basciatore sui crimini di guerra, rassi¬ 
cura sulle intenzioni politiche del¬ 
l'amministrazione, che ha sostenuto 
senza riserve la costituzione di un tri¬ 
bunale di guerranel 1993 a L'Aia sulla 
crisi nei Balkani e poi un altro nel 
1994 in Tanzania sul conflitto in 
Rwanda. 

Un ulteriore segnale positivo da 
parte di Clinton è stato il fatto che gli 
Stati Uniti hanno finanziato due doz¬ 
zine di avvocati ed esperti nel tribu¬ 
nale ad hoc sui Balcani. È una dimo¬ 
strazione di buona volontà da non 
sottovalutare, dato che i cordoni del¬ 
la borsa per le spese in questione di 
politica estera sono direttamente 
controllati dalla commissione più ra¬ 
dicale del Senato. Ma si scontra con 
oppositori tenaci. Agli affari esteri, è 
Jesse Helms che comanda, insieme a 
un quadro di repubblicani zelanti co¬ 
me il senatore del Missouri John 
Ashcroft, candidato alla presidenza 
nel 2000. 

È questa commissione che non 
vuole finanziare né l'Onu né il Londo 
Monetario Internazionale. Quando 
in Somalia un soldato americano fu 
dimesso perché si rifiutava di indos¬ 
sare le insegne delle Nazioni Unite, 
Ashcroft è corso in sua difesa e ne ha 
fatto un punto della sua politica este¬ 
ra. Votando contro l'ampliamento 
della Nato il mese scorso, ha ribadito 
il disgusto che prova a lasciare i suoi 
ragazzi in balia di «funzionari senza 
volto». E se la Nato non ha volto, figu¬ 
riamoci la Norimberga globale che le 
Nazioni Unite intendono costruire. 

Helms, un altro nemico dichiarato 
dell'invasione internazionale sulla 
sovranità americana, ha già premes¬ 
so che se il trattato firmato a Roma 
non incontrerà il suo favore, lo «si 
può considerare già morto», dato che 
non permetterà mai la sua ratifica. 


LETTERA APERTA 


Fino a quando, caro Presidente del 
consiglio Romano Prodi? Fino a 
quando le vittime di gravi violazio¬ 
ni dei diritti umani dovranno at¬ 
tendere giustizia? Fino a quando i 
responsabili di massacri, stupri di 
massa, e altri gravi abusi potranno 
andare in giro indisturbati? Vor¬ 
remmo che la risposta fosse: «fino 
al 17 luglio, quando i governi del 
mondo daranno vita ad un Tribu¬ 
nale penale internazionale perma¬ 
nente, equo ed efficacie, capace di 
portare di fronte alla giustizia chi 
si renda colpevole di gravi crimini». 
Invece, a pochi giorni dalla conclu¬ 
sione della conferenza, questo tri¬ 
bunale ancora non si vede. L'ab¬ 
biamo detto dal primo giorno. 
L'hanno urlato silenziosamente in¬ 
sieme a noi migliaia di persone 
sdraiandosi per terra il 4 luglio 
scorso: il Tribunale internazionale 
non può essere impotente. Sarebbe 
peggio che non averlo. 

Eppure, quello che potrebbe na¬ 
scere è un tribunale dai poteri tal¬ 
mente limitati da far gridare al fal¬ 
limento peggiore. In particolare tre 
questioni rischiano di ammazzare 
la Corte prima ancora che veda la 
luce. 


In primo luogo l'indipendenza 
dei giudici. In qualsiasi sistema 
giudiziario, i procuratori possono 
avviare un'indagine sulla base di 
qualunque notizia di reato. Ai ma¬ 
gistrati del tribunale internaziona¬ 
le, ciò potrebbe non essere concesso. 
Secondo, nonostante sia ben noto 
che gravissime violazioni dei diritti 
umani avvengano nel contesto di 
tutti i conflitti armati - soprattutto 
quelli interni - la bozza fatta circo¬ 
lare dalla presidenza del comitato 
plenario inserisce gravi ostacoli al¬ 
la possibilità della Corte di occu¬ 
parsi di crimini di guerra. Secondo 
tali proposte, la Corte non potrebbe 
aprire indagini su crimini come 
quelli avvenuti negli scorsi anni in 
Algeria, Cambogia, Ciad, Guate¬ 
mala, Liberia, Myanmar; Papua 
Nuova Guinea, Perù, Ruanda, So¬ 
malia, Sudan e Uganda. Terzo, la 
proposta in questione non dà alla 
Corte giurisdizione automatica sui 
crimini di sua competenza, bensì le 
chiede di attendere il «via libera» 
degli stessi Stati coinvolti: ma che 
senso avrebbe sperare che un gover¬ 
no conceda di investigare su perso¬ 
ne che hanno commesso gravi cri¬ 
mini, magari su suo stesso ordine? 


Se nel nostro paese i tribunali fun¬ 
zionassero con questi vincoli, ce ne 
vergogneremmo. Il governo italiano 
è disposto ad accettare che il tribu¬ 
nale che dovrebbe portare giustizia 
in tutto il mondo nasca in questo 
modo, e nasca proprio a Roma? 
Quando abbiamo fatto presente i 
vari punti critici dello statuto del 
tribunale, ci è stato detto che biso¬ 
gnava avere pazienza, che esisteva 
il problema oggettivo di raccogliere 
un consenso sufficiente, i due terzi 
dei paesi presenti, nella ratifica del¬ 
lo statuto. Bene, caro Presidente, a 
giudicare dalle dichiarazioni dei 
delegati sui tre punti cruciali oltre 
tre quarti dei paesi presenti vorreb¬ 
bero fare la scelta giusta. Perché si 
dovrebbe fare quello che richiede 
una minoranza di Stati? Del resto 
questi stessi stati - e ciò rasenta il 
ridicolo - hanno già fatto capire che 
ben difficilmente ratificheranno 
presto il Trattato, qualunque esso 
sia. Quanto conta davvero l'opinio¬ 
ne del cittadino? Le sue aspirazio¬ 
ni? Il suo bisogno di giustizia? 
Quanto conta il suo impegno perso¬ 
nale? 

L'impegno per i diritti umani si 
porta avanti giorno per giorno, re¬ 


sponsabilmente, senza sosta e con 
pazienza. Questo insieme abbiamo 
fatto per vari anni cercando di isti¬ 
tuire una Corte internazionale effi¬ 
cace. E in questi pochi giorni ci gio¬ 
chiamo anni di fatica e impegno. 
Ce li giochiamo noi, Organizzazio¬ 
ni Non Governative in difesa dei di¬ 
ritti umani, ma anche i governi, 
che davvero devono dimostrare di 
sapere passare dalle parole ai fatti. 
Il governo italiano si gioca nome e 
credibilità più di tutti gli altri, per¬ 
ché come nessun altro ha voluto e 
si è battuto per un Tribunale inter¬ 
nazionale equo ed efficace. 

Lei ha scritto che «l'Italia non 
può che essere tra i paesi guida per 
raggiungere questi grandi obietti¬ 
vi». Ha poi aggiunto che per Roma¬ 
no Prodi non può trattarsi di un 
impegno solo personale, quanto 
piuttosto di un «impegno di tutto il 
governo e di tutto il Paese». Il mini¬ 
stro Dini l'ha ricordato: «Se fallire¬ 
mo, la Storia non sarà indulgente 
con noi». Stiamo per fallire, e non 
solo la storia ci condannerà, ma 
prima di Lei a farlo saranno tutti 
coloro che attendono giustizia, e a 
cui la nascita di un tribunale inde¬ 
gno farebbe solo crescere la propria 


sfiducia nel sistema di giustizia in¬ 
temazionale. E chi, colpevole di 
gravi crimini, resterà impunito no¬ 
nostante l'esistenza di un Tribuna¬ 
le internazionale che penserà? Che, 
alla fine, quello che conta è solo 
l'interesse dei potenti, e che l'im¬ 
portante è stare dalla loro parte. 

Caro Presidente, Lei si è preso 
l'impegno di «fare tutto quanto in 
suo potere per far sì che i princìpi 
contenuti nella Dichiarazione Uni¬ 
versale dei diritti umani diventino 
realtà in tutto il mondo». Telefoni 
a Clinton, a Chirac, a Blair che con 
Amnesty International hanno fir¬ 
mato tutti lo stesso impegno che ha 
firmato Lei non più di una settima¬ 
na fa. Chiami in India, in Cina, in 
Giappone. Presidente, i Suoi pleni¬ 
potenziari hanno spinto intere set¬ 
timane per avere un Trattato di Ro¬ 
ma che oggi potrebbe divenire il 
simbolo dell'ennesimo schiaffo sul 
volto dell'umanità. Siamo sicuri 
che è vero quanto Lei stesso ci dice¬ 
va: un risultato a metà non interes¬ 
sa. Con profonda stima. 


Daniele Scaglione 

Presidente della Sezione Italiana 
di Amnesty International 


Il responsabile degli Esteri ha concluso la sua visita. La delegazione internazionale visiterà il Paese il 22 luglio _ 

Dìnì: « La democrazia si fa strada in Algeria 
Un segno l'apertura delle frontiere agli inviati Onu» 

Il ministro silura la Comità di S. Egidio: niente diplomazie parallele 


L'INTERVISTA 


Il capo della Lega diritti umani 
«Quindicimila desaparecidos» 



Il ministro degli Esteri Dini con la controparte algerina Ahmed Attaf Ansa 


DALL’INVIATO 


ALGERI. «Zidane, roi de France». 
Le gesta dell'«eroe» berbero dei 
mondiali di calcio troneggiano 
sulla stampa algerina: decine di ar¬ 
ticoli, foto a tutta pagina di «Zi- 
zou». «Quella coppa è un po' an¬ 
che nostra», titola «E1 Watan», 
giornale indipendente della capi¬ 
tale. Per un giorno almeno la gente 
di Algeri dimentica gli orrori di 
una sporca «guerra contro i civili» 
che ha provocato oltre novanta- 
mila morti. E lo fa affollando i caffè 
del centro, immergendosi nel cao¬ 
tico traffico del lungomare, dando 
vita a mille sfide calcistiche, nei 
giardinetti e nei cortili, sotto un so¬ 
le rovente, sognando di essere tan¬ 
ti piccoli «Zizou». A ricordarci che 
l'Algeria non è un Paese «normale» 
sono i carabinieri di stanza all'am¬ 
basciata italiana che ci accompa¬ 
gnano in una visita «blindata» di 
Algeri. La Casbah è «off limits», di 
spingerci sino a Bab el- Oued, nella 
desolata periferia della città, un 
tempo roccaforte degli integralisti 
islamici, neanche a parlarne: «È 
troppo pericoloso», ripetono i no¬ 
stri «angeli custodi». 

Ma se l'Algeria non è ancora un 
Paese normale di certo è sulla stra¬ 
da per diventarlo. Parola di Lam¬ 
berto Dini. Il capo della diploma¬ 
zia italiana promuove la «demo¬ 
crazia guidata» di Liamine Ze- 
roual. E lo fa al termine di una in¬ 
tensa giornata di incontri con le 
massime autorità algerine e con i 
rappresentanti dei partiti di gover¬ 
no e dell'opposizione. 

«Il pluralismo politico si sta fa¬ 


cendo strada in Algeria - afferma 
Dini - e la situazione è migliorata 
sensibilmente non solo rispetto a 
due anni fa ma anche rispetto ai 
tempi del regime a partito unico». 
Ai suoi interlocutori algerini, Dini 
riconosce di aver compiuto «so¬ 
stanziali passi in avanti su tre que¬ 
stioni decisive: una serrata lotta al 
terrorismo, lo sviluppo del plurali¬ 
smo politico e l'apertura ad un'e¬ 
conomia di mercato dopo decenni 
di esasperato statalismo». 

Per definire i rapporti dell'Italia 
con la «nuova Algeria» il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini conia 
una definizione ad effetto: «atten¬ 
zione critica». «Non vogliamo - 
spiega - che l'Algeria si chiuda in sé 
stessa, dietro una cortina di diffi¬ 
denza verso il mondo esterno». 
Un'apertura di credito che non si¬ 
gnifica, però, «una caduta di atten¬ 
zione da parte italiana alla delicata 
questione del rispetto dei diritti 
umani». 

In questo contesto, Dini mani¬ 
festa il suo apprezzamento per la 
decisione delle autorità algerine di 
aprire le frontiere ad una delega¬ 
zione internazionale, guidata dal¬ 
l'ex premier portoghese Mario 
Soares, che su mandato delle Na¬ 
zioni Unite giungere il prossimo 
22 luglio ad Algeri «per raccogliere 
elementi sulla situazione interna». 

«Sia il presidente Zeroual che il 
primo ministro Ouyahia - annun¬ 
cia Dini - ci hanno garantito che la 
Commissione non subirà alcuna 
restrizione né di movimento né di 
contatto con le fonti». Osservazio¬ 
ni critiche che non oscurano il ve¬ 
ro segno politico di questa missio¬ 


ne: l'Italia apre all'Algeria e si fa ga¬ 
rante di una svolta nelle relazioni 
tra l'Europa e il tormentato Paese 
maghrebino. «È il momento di raf¬ 
forzare i rapporti con l'Algeria», 
riafferma Dini nella conferenza 
stampa conclusiva tenuta assieme 
al suo collega algerino Ahmed At¬ 
taf. 

«I rapporti con l'Italia sono usci¬ 
ti da una fase di stallo» gli fa eco 
Ataf. 

Rafforzare i rapporti significa in¬ 
nanzitutto dare un nuovo impul¬ 
so ai negoziati per la trasformazio¬ 
ne dell'Accordo di cooperazione 
del 1976 in Accordo di associazio¬ 
ne dell'Algeria all'Unione Euro¬ 
pea. 

Ieri l'Iran e la Libia, oggi l'Alge¬ 
ria: l'obiettivo strategico dell'Italia 
- dice Dini - «è quello della stabilità 
dell'altra sponda del Mediterra¬ 
neo», da perseguire attraverso la 
ormai collaudata politica del «dia¬ 
logo critico». Che passa anche at¬ 
traverso la morte della «diploma¬ 
zia parallela», ormai divenuta in¬ 
gombrante. 

In nome del riavvicinamento 
con l'Algeria, Lamberto Dini «sot¬ 
terra» l'iniziativa della Comunità 
di Sant'Egidio, da sempre invisa al 
potere algerino. Lo fa con rispetto, 
riconoscendone la «perfetta buo¬ 
na fede», ma i toni misurati non 
cambiano la sostanza del messag¬ 
gio politico, quello di un definiti¬ 
vo siluramento: «In futuro la Co¬ 
munità di Sant'Egidio - taglia corto 
il ministro degli Esteri - non si oc¬ 
cuperà più di Algeria». 


Umberto De Giovannangeli 


DALL’INVIATO 


ALGERI. «Avrei voluto parlare anche 
solo per pochi minuti con il ministro 
degli Esteri italiano. Gli avrei mostra¬ 
to le foto e raccontato la storia di 
qualcuno degli oltre 15mila desapa¬ 
recidos algerini. Storie di donne e di 
uomini arrestati e fatti sparire perché 
sospettati di aver simpatizzato per il 
Fronte islamico di salvezza. Storie di 
ragazze violentate in carcere dai loro 
aguzzini, di fosse co¬ 
muni, di un uso siste¬ 
matico della tortura, di 
processi sommari. In 
nome della lotta al ter¬ 
rorismo islamico il re¬ 
gime continua a fare 
scempio delle libertà e 
dei diritti umani. L'Ita¬ 
lia è amica del popolo 
algerino. Ed è per que¬ 
sto che non può, che 
non deve avallare le 
malefatte del regime». 

Più che un'intervista è 
una lettera aperta quel¬ 
la che ci «consegna» 

Abdel Nour Yahja, pre¬ 
sidente della Lega per i diritti umani 
dell'Algeria. 

Il governo algerino parla di un 
processo di democratizzazione 
ormai consolidato, di un terrori¬ 
smo islamico alle corde. L'Algeria 


sta dunque uscendo dalla lunga 
notte dell'orrore? 

«Volesse Iddio che fosse così. Ma la 
realtà, purtroppo, è un'altra. Ed è 
quella documentata nell'ultimo rap¬ 
porto dell'Human rights watch : l'Al¬ 
geria detiene il triste primato della 
nazione al mondo con il maggior nu¬ 
mero di casi accertati di violazione 
dei diritti umani. Le "aperture" del re¬ 
gime sono fittizie. Servono solo per 
legittimarsi agli occhi della Comuni¬ 
tàinternazionale». 
Resta il fatto che il go¬ 
verno algerino ha ac¬ 
cettato la visita di una 
commissione inter¬ 
nazionale formata da 
eminenti personalità, 
da Mario Soares a Si¬ 
mon Weil, che avrà il 
compito di fornire al 
Segretario generale 
dell'Onu gli elementi 
per un rapporto sulla 
situazione del Paese. 

«Ben venga questa 
commissione, ma essa 
non deve avere solo pa¬ 
rere consultivo, come 
pretende il regime, ma pieni poteri 
istruttori. Insomma, deve essere una 
vera e propria commissione d'inchie¬ 
sta, libera di muoversi senza alcuna 
restrizione, di accedere alle fonti, di 
entrare nelle prigioni e, soprattutto, 


il suo rapporto deve vincolare la poli¬ 
tica della Comunità internazionale 
nei confronti dell'Algeria. Dubito 
fortemente che il regime accetti tutto 
ciò: ha troppi "schele¬ 
tri" negli armadi». 

In che modo l'Euro¬ 
pa potrebbe aiutare 
le forze che in Alge¬ 
ria si battono per il 
dialogo? 

«Evitando di chiu¬ 
dere gli occhi di fron¬ 
te alla sistematica vio¬ 
lazione dei diritti 
umani operata dal po¬ 
tere. L'Europa ha tutti 
gli strumenti, politici 
ed economici, per 
premere sulle autorità 
algerine. Vuole un 
esempio? Oggi è in di¬ 
scussione un accordo di Associazione 
tra l'Unione Europea e l'Algeria. Eb¬ 
bene, l'Ue dovrebbe vincolare questo 
accordo al pieno rispetto da parte del 
potere algerino dei diritti umani e ci¬ 
vili e all'avvio di un vero processo di 


riconciliazione nazionale». 

I militari hanno sempre giustifi¬ 
cato le loro azioni in nome della 
lotta all'integralismo islamico ar¬ 
mato. 

«Non è con i carri arma¬ 
ti e i campi di concentra¬ 
mento che si garantisce la 
democrazia. Non è mili¬ 
tarizzando la società che 
si sradica la violenza. Nè 
si preserva il pluralismo 
culturale del Paese e le va¬ 
rie identità etniche e lin¬ 
guistiche che lo compon¬ 
gono con leggi vergogno¬ 
se come quella che impo¬ 
ne l'arabizzazione forza¬ 
ta. L'Algeria ha bisogno di 
un profondo rinnova¬ 
mento delle sue classi di¬ 
rigenti, di elezioni davve¬ 
ro libere, della fine di ogni forma di 
censura nei confronti della stampa, 
di un grande sforzo di risanamento 
economico e sociale. L'Algeria ha bi¬ 
sogno di libertà. Ma non l'otterrà di 
certo da questo regime». [U.D.G.] 


«Le aperture del 
regime sono 
fittizie. Servono 
soltanto a 
cercare una 
legittimazione 
agli occhi della 
comunità 
internazionale» 


Ben venga la 
commissione 
internazionale 
ma deve avere 
pieni poteri e 
non un parere 
consultivo come 
pretende 
Zeroual» 
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Martedì 14 luglio 1998 



Una nota del quotidiano della Santa Sede critica il «preoccupante silenzio» dei cattolici 

Coppie di fatto, l'Osservatore attacca 
«Una strategia contro la famiglia » 


«Bisogna gridare che nessuno può ribellarsi a Dio» 


ROMA. Ancora un attacco. Scuola, 
vita, famiglia: temi su cui non c'è 
più pace, all'interno del mondo cat¬ 
tolico. Ieri è stato un fondo dell'«Os- 
servatore romano» a rilanciare la 
polemica, denunciando con toni 
particolarmente duri un «silenzio 
preoccupante» ed esortando i catto¬ 
lici ad una «mobilitazione urgen¬ 
te». Secondo il direttore Mario 
Agnes, che ha siglato il fondo, in Ita¬ 
lia sarebbe infatti in atto «un'amo¬ 
rale strategia ideologica tendente a 
scardinare la famiglia». Sotto accusa 
il registro delle unioni civili istituito 
dal Comune di Pisa e le analoghe 
iniziative per i conviventi in discus¬ 
sione a Torino e Roma. Nel frattem¬ 
po, da Algeri, dove era in veste di mi¬ 
nistro degli Esteri, il leader di Rinno¬ 
vamento italiano Lamberto Dini è 
tornato, su domanda di un cronista, 
sul tema della scuola. «Credo che le 
differenze d'impostazione tra laici e 
cattolici su questa vicenda conti¬ 
nuino a sussistere», ha detto Dini, 
per poi aggiungere che la questione 
dovrà essere «oggetto di attento esa¬ 
me» in particolare riguardo all'aiu¬ 
to alle famiglie. 

Famiglie - ufficiali e «regolari», 
beninteso - da difendere e che inve¬ 
ce nessuno difende dallo strisciante 
attacco che starebbero subendo. 
Questa almeno è la tesi dell'«Osser- 
vatore». Scrive Agnes, riguardo alle 
vicende di Pisa, Torino, Roma: 
«Benché le agenzie abbiano solleci¬ 
tamente informato, il silenzio sem¬ 
bra di rigore. Un silenzio preoccu¬ 
pante. Pare quasi che si voglia met¬ 
tere l'opinione pubblica di fronte al 


fatto compiuto. La gente invece de¬ 
ve sapere». 

Denunciata poi la «strategia amo¬ 
rale» che sarebbe in atto, Agnes pro¬ 
segue: «Sia chiaro: si sta colpendo al 
cuore stesso della famiglia italiana. 
Si sta violentando la natura di un 
popolo, se ne sta stravolgendo la fi¬ 
sionomia». Dunque, urge «una mo¬ 
bilitazione a vari livelli, da quello 
sociale e politico a quello pastorale, 
per dire un "no" che sgorga dal "sì" 
alla famiglia». L'articolo si conclude 
con un estremo appello: «È tempo 
di gridare sui tetti che la famiglia 
non va offesa, non va violentata 
nella sua natura, non va deturpata 
nei suoi lineamenti costituzionali. 
È tempo di gridare sui tetti che nes¬ 
sun uomo può osare di ribellarsi al 
progetto di Dio sulla famiglia». 

Ancora ignaro di quel fondo, 
sempre ieri l'arcivescovo di Lecce, 
monsignor Cosmo Francesco Rup¬ 
pi, incontrando i neoeletti consi¬ 
glieri comunali ha fatto loro un di¬ 
scorso sulla recente polemica tra il 
quotidiano «L'Avvenire» e i Popola¬ 
ri. Quella polemica non gli è piaciu¬ 
ta, ha spiegato, per aggiungere subi¬ 
to che vorrebbe un'«unità operativa 
sui valori, in particolare sui temi 
deliavita, della famiglia, della parità 
scolastica» di tutti i cattolici. 

Dopo aver giudicato buono il la¬ 
voro dell'«Avvenire», l'arcivescovo 
è passato alla politica: «Anche i par¬ 
titi - ha proseguito - a maggior ragio¬ 
ne quelli che dicono di ispirarsi al 
Vangelo, devono fare il loro dovere, 
anteponendo la coerenza ai piccoli 
calcoli politici contingenti». Il ber¬ 


saglio del richiamo è diventato pre¬ 
sto chiaro: «Ho molta stima per i Po¬ 
polari, come per le altre formazioni 
politiche - ha proseguito l'arcive¬ 
scovo -, ma vorrei che i cattolici, 
ovunque si trovano, a destra, a sini¬ 
stra o al centro, siano prima di tutto 
cattolici decisi e coerenti, e soprat¬ 
tutto che la smettessero di litigare 
fra di loro». 

Infine monsignor Ruppi si è detto 
certo che tutti i cattolici, «sulla pari¬ 


tà scolastica come sugli altri proble¬ 
mi morali» saranno lasciati liberi di 
votare «secondo coscienza», auspi¬ 
cando che «anche le altre forze po¬ 
polari comprenderanno che alcuni 
temi, per noi cristiani, sono essen¬ 
ziali, ma anche profondamente uti¬ 
li per il popolo italiano». Il popolo 
tutto intero, sembra di capire, a pre- 
scidere dalle personali convinzioni 
di ciascun cittadino in materia di re¬ 
ligione. 


Filippo Monteforte/Ansa 

coppie omosessuali in autunno, che sarà 
preceduto da una prima iniziativa il 24 lu¬ 
glio a Roma. Si aggiunge Malpelli, che parla 
di «un clima preoccupante che pone in peri¬ 
colo ogni speranza di dialogo faticosamen¬ 
te costruita». Prosegue Malpelli: «La Chiesa 
cattolica, al pari di altre confessioni religio¬ 
se, ha tutto il diritto di esprimere un orien¬ 
tamento morale, ma non ha alcun diritto di 
additare le persone, criminalizzandole, né 
tantomeno di interferire nelle legislazioni 
di Stati democratici che devono tutelare 
tutti i cittadini, omosessuali compresi». 

E sempre ieri, Lo Giudice denunciava anche 
la mancata pubblicazione di un'inserzione 
già pagata da parte del «Giorno»: Pablo Lapi 
voleva ricordare con una foto ed una dedica 
il secondo anniversario della morte del suo 
compagno. Il quotidiano però non le ha 
pubblicate. 


L'Arcigay: «Pubblicheremo 
i nomi dei preti omosessuali» 


ROMA. Profondo sconcerto: questo si limita 
con calma a dichiarare l'Arcigay, di fronte 
all'editoriale dell'«Osservatore romano». 
Per bocca del suo presidente, però, denun¬ 
cia un «ricatto vaticano». E annuncia varie 
iniziative. La prima, davvero una freccia 
acuminata, è quella di cui si è incaricato il 
responsabile del Centro studi storico teolo¬ 
gici, Giovanni Felice Malpelli, membro del- 
l'Arcigay. «Da oggi - ha annunciato Malpel¬ 
li - il Centro provvederà, anche in Italia, a 
rendere noti i nomi di quegli ecclesiastici 
che dovessero essere coinvolti in relazioni 
omosessuali». 

Il presidente nazionale dell'Arcigay, Sergio 
Lo Giudice, ha parlato per primo, esprimen¬ 
do appunto «profondo sconcerto per i toni 
da crociata ideologica utilizzati da Mario 
Agnes». Per poi aggiungere: «Di fronte a tale 
acrimonia dei toni, l'allarme non può essere 


che reciproco. È in atto un tentativo cattoli¬ 
co integralista di scardinare le fondamenta 
della Repubblica laica e aconfessionale». Lo 
Giudice ha ripercorso le ultime settimane: 
«La Chiesa cattolica sta inasprendo il ricat¬ 
to sulle forze politiche che si richiamano al¬ 
la tradizione cattolica affinché, venendo 
meno ai loro doveri istituzionali, si faccia¬ 
no quinta colonna di un progetto teocrati¬ 
co». Ed ha concluso anche lui con un appel¬ 
lo: «Confidiamo nello spirito di indipen¬ 
denza dei rappresentanti eletti dai cittadini 
affinché respingano il ricatto vaticano». 
Franco Grillini, direttore di «Noi» (Notizie 
omosessuali italiane) ricorda che le unioni 
civili «non sono affatto contro la famiglia 
tradizionale, ma vogliono essere un istituto 
giuridico che si aggiunge all'esistente» e ri¬ 
lancia la battaglia per il loro riconoscimen¬ 
to, proponendo un incontro nazionale di 


LA POLEMICA 


Nuovo prodotto in Inghilterra: un tampone con la saliva da inviare in laboratorio 

Un kit «fai da te» per le paternità incerte 
Apri la bocca al pupo, scopri se è tuo figlio 

Polemica sul test: si può fare all'insaputa delle donne 


Moda: Papa a tempo di rap 
per la sfilata di Kean Etra 


Sacro bisogno spirituale o profana strumentalizzazione? La voce 
di papa Woytjla, mixata a cori bulgari nel brano Forgive Us, 
dopodomani sera accompagnerà la sfilata di Etro a Trinità dei 
Monti, durante lo show Donna Sotto le Stelle in diretta su Canale 
5. Il pezzo è stato realizzato da Andrea Mariotti e Stefano 
Consoli, registrando il canto gregoriano Prefatio Maternitatae, 
cantato dal Santo Padre nel '97. «In attesa che il Vaticano ne 
acconsenta la pubblicazione e la commercializzazione in un 
compact disc - spiega II d.j. Marco Polo, promotore del motivo - 
Forgive Us sarà trasmesso dalle radio libere». 

Non è la prima volta che la figura del Pontefice massimo viene 
coinvolta dal mondo della musica leggera. Nel '93 il rapper 
Renato Salvetti in Professione Papa rubò la frase «pace, giusta 
pace», pronunciata da Giovanni Paolo II. Inedito, però, è l'uso 
della santa voce per un defilé di moda. «E' un semplice omaggio 
al giubileo», spiega lo stilista Kean Etro. Ma quanti crederanno 
alla sua buona fede? 

Probabilmente non mancheranno polemiche infuocate. Ma più 
che sulla moda, sempre alla ricerca di novità strabilianti, 
bisognerebbe forse riflettere sulle «novità» medesime. Nella 
fattispecie, una tecnologia, quella della campionatura, che toglie 
la parola all'uomo. 


Gianluca Lo Vetro 


ROMA. «Apri la bocca, a papà»: se il 
pargolo esegue e la mamma è distrat¬ 
ta, è il momento giusto per l'opera¬ 
zione. Infilate rapidamente nella ca¬ 
vità il tampone, poi con il prezioso 
bottino correte al laboratorio, atten¬ 
dete con pazienza cinque settimane e 
finalmente avrete la soddisfazione di 
sapere se siete proprio... il padre di vo¬ 
stro figlio. Eh già, la scienza fa passi da 
gigante, e le multinazionali famaceu- 
tiche non sono da meno per fare sol¬ 
di. Nasce così ( nei moderni e disin¬ 
volti Stati Uniti) e approda nella vec¬ 
chia Europa, un «kit fai da te» per ac¬ 
certare la paternità di dubbiosi, so¬ 
spettosi, scettici e avari. Basta appun¬ 
to prelevare, tramite un tampone di 
cotone appositamente confeziona¬ 
to, qualche goccia di saliva dalla boc¬ 
cuccia del pupo e portarlo all'analisi, 
insieme con le cellule del presunto 
genitore: dopo un mese ci sarà il re¬ 
sponso. Il tutto per la modesta som¬ 
ma di 298 sterline, circa novecento- 
mila lire. Il «kit», con tanto di pubbli¬ 
cità accattivanti sui giornali, è stato 
appena messo in vendita nel Regno 
Unito, scatenando le reazioni di uo¬ 
mini di governo e scienziati, timorosi 
del carattere eversivo della trovata. 

Il target scelto dalla «Dna Testing 
Agency» è quello dell'esercito di uo¬ 
mini gelosi, attanagliati dal dubbio, 


«curiosi, sospettosi o increduli che 
desiderate la pace dello spirito» - reci¬ 
ta efficacemente la pubblicità - che 
con meno di un milione potranno 
procurarsi delle certezze. E all'insa¬ 
puta delle donne: un elemento, que¬ 
sto, che punta tutto sullo spirito di ri¬ 
valsa maschile, sulla onnipotenza 
procreativa femminile. Negli Usa ser¬ 
vizi di questo tipo hanno conosciuto 
un grosso boom e i test sono nell'or¬ 
dine delle decine di migliaia all'an¬ 
no. Ma in Europa queste procedure, 
che prescindono da sentimenti, af¬ 
fetti, relazioni e rapporti, sembrano 
suscitare scandalo. Perlomeno pub¬ 
blicamente, mentre i responsabili dei 
laboratori privati che effettuano test 
genetici, raccontano di richieste ana¬ 
loghe, in crescita esponenziale. Dun¬ 
que, in Gran Bretagna, il deputato la¬ 
burista David Hinchliffe, presidente 
della Commissione sanità ai Comu¬ 
ni, ha chiesto di mettere immediata¬ 
mente al bando il «kit»: «I padri - ha 
detto - vengono istigati a fare i test 
senza tener conto dei sentimenti dei 
bambini o senza discussioni con le 
madri. Le conseguenze potrebbero 
essere gravi. Ci sono rapporti di cop¬ 
pia che potrebbero essere danneggia¬ 
ti o distmtti. Alla fine ne soffriranno 
soprattutto i bambini». Anche sir Co¬ 
lin Campbell, presidente della Com¬ 



Maurizio Brambatti/Ansa 


missione consultiva sulla genetica 
umana si dice perplesso: perché qual¬ 
cuno dovrebbe fare il test? Dopo es¬ 
sersi consultato con chi? La madre ha 
il diritto o no di saperlo? Ci dovrebbe 
essere o no il consenso del figlio? Tut¬ 
ti interrogativi di grande rilevanza, 
ma senza risposta. Ai quali si potreb¬ 
be aggiungere: che affidabilità tecni¬ 
ca offre la commericalizzazione di un 
esame tanto delicato?. Dubbi che at¬ 
tanagliano anche il professor Martin 
Richards, direttore di un centro-studi 
sulla famiglia all'università di Cam¬ 
bridge, il quale tuttavia conclude che 
non si può negare a nessuno «l'acces¬ 


so alla verità». Molto più prammati¬ 
co appare, invece, l'italiano professor 
Bruno Dallapiccola, presidente della 
Società di genetica umana, il quale 
realisticamente ricorda come fra il 5 e 
il 10% dei bambini italiani siano ille¬ 
gittimi, ma il problema della paterni¬ 
tà, con successiva richiesta di prove e 
test di laboratorio, riguardi poche mi¬ 
gliaia di coppie. Non solo: il kit ingle¬ 
se non è una trovata e neppure un «fai 
da te», visto che comunque si deve 
passare per un laboratorio. In parole 
povere è una «bufala». 


Anna Morelli 


Anoressia 


Muore 
a 25 anni, 
pesava 
27 chili 

BOLOGNA. È morta sola, con la sua 
fame disperata. Consumata dall'ano¬ 
ressia che l'aveva ridotta pelle e ossa - 
27 chili appena - Chiara G., 25 anni, 
brillante studentessa del Dams con 
un promettente futuro di attrice tea¬ 
trale, è morta in un caldo sabato d'e¬ 
state in un cantiere edile alla periferia 
di Bologna. Nella città semideserta 
per il week end nessuno si è accorto di 
quel corpo ormai trasparente riverso 
tra un cumulo di sabbia e l'impalca¬ 
tura di un palazzo in ristrutturazione, 
dove la giovane aveva cercato rifugio 
dopo essersi allontanata dalla casa di 
alcuni amici che l'ospitavano. L'han¬ 
no trovata ieri mattina gli operai al¬ 
l'apertura del cantiere. Accanto al 
corpo della ragazza - la cui morte, se¬ 
condo il medico dell'ambulanza, ri¬ 
saliva a circa 48 ore prima - sono stati 
trovati un piccolo zaino, un marsu¬ 
pio, una coperta, un fornelletto da 
campeggio e alcune posate: lo scarno 
bagaglio (con quel fornello incon¬ 
gruo per chi si alimenta ormai di bri¬ 
ciole) di chi ha scelto una vita fuori di 
casa. In fuga dal mondo e dalla malat¬ 
tia. Il cattivo stato del cadavere non 
ha permesso di rilevare ad un primo 
esame ferite o lesioni. Soltanto l'au¬ 
topsia potrà chiarire le cause della 
morte anche se la postura del corpo, 
coricato con lo zaino sotto la testa co¬ 
me per dormire, fa credere che la gio¬ 
vane se ne sia andata nel sonno con¬ 
sumata dalla sua malattia. Proprio sa¬ 
bato la famiglia aveva fatto denuncia 
di scomparsa al 113. Chiara sarebbe 
dovuta partire per Nizza con la Socie- 
tas Raffaello Sanzio, una compagnia 
cesenate di teatro sperimentale con 
la quale la giovane aveva lavorato ne¬ 
gli ultimi tempi, ma non si era pre¬ 
sentata all'aeroporto. 

Quella della ragazza bolognese è 
una storia di dolore. Uguale a quella 
di migliaia di altre giovani donne col¬ 
pite da un male in crescita esponen¬ 
ziale anche in Italia (secondo le ulti¬ 
me stime colpisce il 2-3% delle adole¬ 
scenti). Lo dice anche la madre: 
«Chiara è un'altra ragazza morta di 
fame». Tra le mani ha un quaderno a 
cui la giovane aveva affidato i pensie¬ 
ri e le sofferenze degli ultimi tempi. 
«Era anoressica da quattro anni ed era 
in cura - aggiunge - Ma gli psichiatri 
avevano consigliato di allontanarla 
da casa e dalla famiglia perché si 
prendesse le sue responsabilità». Nel¬ 
la voce della donna non c'è polemica, 
ma un profondo rammarico: «Ma 
quale responsabilità possono pren¬ 
dersi queste ragazze, che non sono 
più in grado di gestirsi da sole? Ai ge¬ 
nitori di giovani con questo proble¬ 
ma io dico di non lasciarle andare, di 
tenersele vicino, di non dare retta a 
chi consiglia di allontanarle dalla fa¬ 
miglia». Costernato è il professor 
Emilio Franzoni, neuropsichiatra in¬ 
fantile che all'ospedale Sant'Orsola 
di Bologna dirige un centro all'avan¬ 
guardia: «Chiara era stata una nostra 
paziente, purtroppo da qualche tem¬ 
po l'avevamo persa di vista, non vole¬ 
va più farsi curare. L'allontanamento 
dalla famiglia è ancora una terapia 
valida, purché la giovane sia costan¬ 
temente seguita dagli specialisti con 
un preciso programma terapeutico. 
Purtroppo in Italia si fa ancora troppo 
poco per curare questa malattia, che 
nella letteratura medica registra il 15- 
20% di mortalità, e i centri specializ¬ 
zati sono affidati soprattutto alla 
buona volontà di chi ci lavora. La 
morte di Chiara dovrebbe farci riflet¬ 
tere anche su questo». 



FIAT CHECK-UP. IL MODO PIÙ SERENO 
DI ANDARE IN VACANZA. 

Avete scelto la vostra vacanza? Allora non vi resta elle garantirvi la 
tranquillicà di un viaggio senza imprevisti. Come? Semplice: con Fiat 
Check-up. Lino al 30 settembre 199S, con sole 35.000 lire potrete far 
eseguire 20 controlli sulla vostra Fiat (auto, veicolo commerciale o 
autocaravan). Il veicolo ha bisogno di in tenenti? Se decidete di effet¬ 
tuarli pagherete un importo pari al solo costo degli interventi: il check- 
up, quindi, non vi sarà costato nulla. Superato il check-up, riceverete 
la Card che vi da diritto a sei mesi di Targa Assi stanco Iti tutta Europa 
L se con il check-up vorrete cambiare l’olio motore con Selenia e sostituire 
il filtro olio e il filtro alia, Concessionarie, Succursali e ( Màcine Autorizzate 
Fìat vi olirono uno sconto pari al valore elei filmi aria (a listino, IVA esclusa).* 

s Si.' l'inTuiTunTu Mill’EHiro consista m>U nd ^runòm (ri l<h nmtnr'c e ndln susri- 
tudnntrdd airi'odliot-'ikjl filnoarili, il mstodd dicdi-np ferrò comuni |ik? iuLiuUiTatd. 

A FIANCO DI CHI GUIDA. BOBB 
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Convegno 

Centrale del latte 
al privati 

Sì alla privatizzazione della 
Centrale del latte, ma solo a 
certe condizioni. È più o me¬ 
no questo lo spirito di un con¬ 
vegno indetto dalla Flai Cgil e 
dalla Camera del lavoro me¬ 
tropolitana per oggi al Circo¬ 
lo della Stampa, corso Vene¬ 
zia 16, dalle 9,30 alle 13. Que¬ 
ste le pregiudiziali della priva¬ 
tizzazione, secondo il sinda¬ 
cato: la Centrale del latte deve 
svilupparsi e mantenere la 
sua sede a Milano, deve avva¬ 
lersi di un forte piano indu¬ 
striale, si deve tentare la co¬ 
struzione di un polo produtti¬ 
vo del latte fresco in Lombar¬ 
dia. 

Casa della cultura 

Un comitato 
di ricerche sociali 

Oggi alle 15 alla Casa della 
Cultura in via Borgogna 3 si 
tiene il primo incontro del co¬ 
mitato di Centro di Ricerche 
Sociali-Lombardia, che si pro¬ 
pone come luogo di ricerca 
aperto a tutte le culture della 
sinistra democratica, alla Cgil 
Lombardia e alla Camera del 
lavoro. Partecipano Vittorio 
Angiolini, Roberto Biorcio e 
Riccardo Terzi. 

Stupefacenti _ 

Nascondeva coca 
nello stomaco 

In pancia aveva un piccolo te¬ 
soro: un centinaio di ovuli per 
un totale di 8 etti di cocaina di 
buona qualità. Ma l'escamo¬ 
tage non è servito a rispar¬ 
miargli le manette. Diane 
Iaya, 43 anni, originario della 
Costa d'Avorio, è stato bloc¬ 
cato all'aeroporto di Linate. 
Viaggiava su un aereo prove¬ 
niente dalla Spagna, in coin¬ 
cidenza con un volo dalla Co¬ 
lombia. Il suo bagaglio era 
«pulito», ma è bastava una ra¬ 
diografia per evidenziare il 
«carico» che Diane aveva na¬ 
scosto nello stomaco: cento 
ovuli, «restituiti» integri poco 
dopo. 

Ladro in camera 

Sì sveglia, grida 
e lo fa fuggire 

Sono stati attimi di terrore per 
Maria P., 56 anni, l'altra not¬ 
te. Si è svegliata di soprassalto 
e ha visto l'ombra di un uomo 
nella sua camera da letto. La 
donna ha lanciato un urlo 
che ha spaventato il ladro e 
fatto svegliare il figlio che 
dormiva nella stanza accan¬ 
to. Mentre l'intmso guada¬ 
gnava la porta di casa, il ragaz¬ 
zo chiamava la polizia, che è 
arrivata in tempo per blocca¬ 
re il malfattore. L'uomo, in 
compagnia di un complice, 
appena uscito dall'apparta¬ 
mento al secondo piano di via 
Al Serio, stava percorrendo 
via Pepe quando la pattuglia 
di una Volante l'ha incrocia¬ 
to. Il complice è riuscito a di¬ 
leguarsi mentre Arben, albna- 
nese, classe 1978, nonostante 
abbia tentato di disfarsi della 
refurtiva, è stato ammanetta¬ 
to. Il maltolto (qualche centi¬ 
naio di mila lire, un paio di 
orologi 2 bracciali e altrettan¬ 
ti anelli) è stato recuperato e 
restituito alla signora Maria. 
Arben aveva nascosto parte 
dei soldi mbati in una scarpa. 

Feste dell'Unità 


Queste le feste dell'Unità in 
programma in provincia di 
Milano: Busserò (sino al 19), 
Cassina Pecchi (sino al 19), 
San Giuliano (sino al 20 lu¬ 
glio), Balbiano, organizzata 
dalle Udb di Dresano e Coltu- 
rano presso il Parco Addetta 
di Balbiano (sino al 19 luglio), 
Cornaredo, presso ile entro 
sportivo (sino al 19 luglio). 
Numeri vincenti della Festa 
de l'Unità svoltasi presso il 
Circolo Ancora di via Monca- 
lieri: 1°) 0150 (viaggio a Parigi 
per due persone); 2°) 1989 (te¬ 
levisore 20 pollici a colori); 3°) 
0609 (telefono cellulare); 4°) 
0440 (buono spesa Coop); 5°) 
2873 (orologio Swatch). I pre¬ 
mi si possono ritirare presso la 
sezione Rigoldi di via Herma- 
da 8 durante le ore di ufficio. 


Saranno ristrutturati, a caro prezzo, per darli alle giovani coppie e agli universitari. Ma perché non utilizzare gli alloggi sfitti? 

Sottotetti Aler in affìtto 


Per gli studenti 
invece del canone 
lavoro sociale 



Le case Aler aspettano da decenni 
una rattoppata risanatrice, come di 
recente hanno denunciato il gruppo 
consiliare Ds ed alcuni inquilini, e 
stavolta la giunta Albertini cerca di 
affrontare il problema. De Corato an¬ 
nuncia l'imminente varo di un maxi¬ 
stanziamento per installare gli ascen¬ 
sori in molti edifici pubblici dove gli 
inquilini dei piani alti, invecchiati as¬ 
sieme alle loro case, sono ostaggi di 
un forzato immobilismo. 

L'annuncio è giunto ieri a margine 
della presentazione di una grossa ini¬ 
ziativa che sta per coinvolgere l'edili¬ 
zia pubblica: il recupero dei sottotetti 
di numerosi edifici Aler per lo più vi¬ 
cini alla Bocconi ed al Politecnico, dai 
quali saranno ricavati 270 alloggi, di 
una cinquantina di metri quadrati 
ciascuno, da affittare a giovani cop¬ 
pie o a studenti universitari i quali, 
tramite una convenzione con gli ate¬ 
nei, potranno anche pagare parte del 
canone lavorando in attività social¬ 
mente utili. 

I quartieri interessati sono: Calvai- 
rate (60 alloggi), Mazzini (66), Geno¬ 


va (43), Friuli (30), Botticelli e Stadera 
(18), Alzaia e Barona (16), Lagosta (3), 
Forlanini(8). 

In totale, circa 18 mila metri qua¬ 
drati recuperati dai solai, per un im¬ 
porto di circa 35 miliardi, con un co¬ 
sto effettivo per metro quadro di circa 
1 milione 800 mila lire, il prezzo di 
costruzione di una abitazione Risso¬ 
sa: un grosso margine di lucro per le 
imprese. 

Alla iniziativa contribuiscono il 
Comune (quasi 4 miliardi), lo Stato 
(8), Aler (6) e la Regione con 14 mi¬ 
liardi. Entro il 2000 - ha detto l'asses¬ 
sore Maurizio Lupi - i lavori dovreb¬ 
bero essere ultimati. Due le novità se¬ 
gnalate da Lupi: la «riqualificazione 
delle aree interessate dai singoli inter¬ 
venti edilizi» e, secondo, la «riqualifi¬ 
cazione delle periferie modificando il 
modello di stato sociale», ossia inse¬ 
rendo gente giovane in un contesto 
sociale abitato soprattutto da anzia¬ 
ni. Proprio sulla riqualificazione del¬ 
le periferie insiste De Corato: «È una 
delle priorità della giunta», assicura. 
«Milano deve competere con l'Euro¬ 


pa anche dal punto di vista della qua¬ 
lità della vita di tutti i cittadini, anche 
di chi abita in periferia, e soprattutto 
delle fasce più deboli». È la replica del 
vice di Albertini per ora solo a parole 
alle insistenti critiche dei Democrati¬ 
ci di sinistra, per i quali invece la 
giunta predilige una «politica di im¬ 
magine» limitata al solo centro città, 
e trascura nei fatti i bisogni dei quar¬ 


tieri fuori la cerchia dei Navigli. Tra le 
finalità dell'operazione, anche la 
mobilità all'interno dei quartieri, og¬ 
gi difficile per la mancanza di alloggi 
sfitti, sostiene Lupi. Ma in realtà gli al¬ 
loggi sfitti dell'Aler sono centinaia. 

Il riuso dei sottotetti fa perno sulla 
poco nota legge 15 della Regione di 
due anni fa, come sottolinea l'asses¬ 
sore regionale al territorio Alessan¬ 


dro Moneta, per il quale è «importan¬ 
te è la concertazione tra enti e la loro 
perfetta intesa». L'architetto Luigi 
Caramella dell'Aler spiega che gli in¬ 
terventi riguardano per lo più edifici 
costruiti negli anni '30, interessati 
negli anni '60 da lavori per gli im¬ 
pianti di riscaldamento. 


G.Lac. 


Molte segnalazioni al centralino dei Ds. Alcuni edifici in rovina sono «foderati di amianto» _ 

n racket delle case comunali 


Poche famiglie abusive controllano il mercato degli alloggi in via Feltrinelli 



Sgomberi di abusivi 


«A Rogoredo le case del Demanio 
comunale vanno in rovina, sono fo¬ 
derate di amianto e sono gestite da 
poche persone che le usano a proprio 
piacimento». È uno degli Sos più ac¬ 
corati giunti al neonato centralino 
dei Democratici di sinistra in favore 
degli abitanti delle periferie milanesi. 
Sono numerose le segnalazioni di al¬ 
loggi comunali sfitti, occupati abusi¬ 
vamente e decadenti. E tra queste ne 
spiccano alcune che concentrano 
tutti i disagi che sembra accompa¬ 
gnare ineluttabilmente molti cittadi¬ 
ni dei quartieri ai margini della città. 

È sicuramente il caso dello stabile 
demaniale di via Feltrinelli 16, in zo¬ 
na Rogoredo, da dove sono partite di¬ 
verse telefonate dirette al centralino 
dei Ds che raccontano una situazione 
pesante. Dei 152 alloggi ospitati nella 
palazzina comunale, raccontano gli 
inquilini, ve ne sarebbero almeno 37 
occupati abusivamente e cinque 
vuoti da tempo inenarrabile. Il tutto 
sarebbe stato già più volte segnalato 
all'assessorato al Demanio, ma finora 
non risulta alcuna risposta, né verba¬ 
le, né cartacea, né tantomeno con¬ 
creta. A rendere più pesante il clima 
di via Feltrinelli 16 sarebbero inoltre 
alcune presenze decisamente inquie¬ 


tanti: gruppi di persone che avrebbe¬ 
ro il controllo degli appartamenti e 
che incassano mensilmente un can¬ 
none abusivo d'affitto. Imitati da in¬ 
quilini apparentemente "normali", 
che però hanno scelto la strada del su¬ 
baffitto illegale per lucrare su un ap¬ 
partamento assegnato molti anni fa 
sul quale nessuno, però, ha mai più 
eseguito un controllo. 

Ma anche le cantine sono diventa¬ 
te oggetto di mercato nero, a Rogore¬ 
do. Gli abitanti di via Feltrinelli, in¬ 
fatti, denunciano la presenza di mol¬ 
ti immigrati clandestini nei loro sot¬ 
terranei: perché qualcuno si sarebbe 
preso la libertà di affittare anche le 
cantine, trasformate in un dormito¬ 
rio maleodorante e pericoloso. Già 
una volta sono intervenuti i vigili ur¬ 
bani per sgomberare i clandestini, 
ma da qualche mese - nonostante i 
pesanti catenacci applicati alle porte 
delle cantine - qualche nordafricano 
ha ripreso a condividere con i topi 
quelle buie dimore. C'è un servizio di 
portineria, che redige una relazione 
per l'amministrazione, ma non è dif¬ 
ficile intuire in quale clima di intimi- 
dazione debba lavorare il custode di 
un palazzo così popolato. 

Sembra un bollettino di guerra 


quello che arriva via cavo ai Ds: seb¬ 
bene la casa sia stata consegnata nel 
1980 i parcheggi sotterranei e in su¬ 
perficie non sono mai stati assegnati, 
e anche per i posti auto vige la legge 
della giungla, dal tetto filtra acqua, i 
pavimenti si sgretolano. E quel che 
appare più grave è la presenza di 
quantità industriali di amianto nella 
facciata dell'edificio. L'amianto è lì 
da 18 anni, nei rivestimenti perime¬ 
trali. Secondo gli abitanti la Asl avreb¬ 
be già segnalato la grave irregolarità 
al Demanio senza aver ottenuto alcu¬ 
na risposta, ma su questo per il mo¬ 
mento manca una conferma. Aldo 
Ugliano, responsabile dei problemi 
della casa per i Ds, ha raccolto l'invito 
degli abitanti di via Feltrinellied è an¬ 
dato a verificare di persona la situa¬ 
zione a Rogoredo. «E in effetti ho po¬ 
tuto constatare che quei cittadini 
non hanno esagerato», si limita a 
commentare. In questo periodo, 
Ugliano e i Ds sono impegnati a rac¬ 
cogliere tutte le segnalazioni arrivate 
al centralino per le periferie per poi 
redigere una relazione e una mappa- 
tura da sottoporre all'attenzione del¬ 
l'amministrazione comunale. 


Giampiero Rossi 


DELIBERA REGIONALE 


Legge Parchi 
Ambientalisti 
tutti contro 


La giunta regionale lombarda ha 
approvato un progetto di legge 
che conferma i confini degli attua¬ 
li 26 parchi regionali, rendendo 
più rapide le procedure per l'ap¬ 
provazione dei piani territoriali di 
coordinamento e più agevole la 
possibilità di modificarli durante 
la loro applicazione. Se il consiglio 
regionale varasse il testo disposto 
dalla giunta, sarebbe confermata 
l'esistenza del parco nazionale del¬ 
lo Stelvio, del 26 parchi regionali 
già esistenti (i più grandi sono 
quello del Ticino, agricolo sud Mi¬ 
lano, l'area delle Orobie bergama¬ 
sche), di 47 riserve naturali e di 56 
siti di rilevanza ambientale, per un 
totale di 450 mila ettari, il 20 per 
cento del territorio regionale. 
«Non è vero che vogliamo abroga¬ 
re i vecchi piani territoriali - ha af¬ 
fermato in una conferenza stampa 
l'assessore all'ambiente Franco Ni¬ 
coli Cristiani - tanto è vero che ri¬ 
marranno in vigore sino al varo del 
nuovo strumento legislativo: biso¬ 
gna però ricordare agli enti gestori 
dei parchi che attualmente in 
Lombardia sono operativi meno 
della metà dei piani territoriali ne¬ 
cessari». «Andiamo in direzione 
delle delegificazione e della sem¬ 
plificazione - ha aggiunto il presi¬ 
dente della giunta, Roberto Formi- 
goni - fornendo al settore un testo 
chiaro, trasparente e unitario, il 
concetto dei piani territoriali inte¬ 
si come strumenti urbanistici era 
da superare». Il progetto di legge 
presentato stamane dalla Giunta 
regionale lombarda è stato boccia¬ 
to dalle associazioni ambientaliste 
e dal gruppo consiliare dei Verdi. Il 
presidente regionale di Legam- 
biente, Andrea Poggio, e il presi¬ 
dente regionale del Wwf, Marina 
Vigo, sostengono in un comunica¬ 
to che il progetto di legge «riduce i 
fondi a disposizione dei parchi e 
renderà possibile la trasformazio¬ 
ne di cascinali e borghi agricoli in 
quartieri residenziali, consenten¬ 
do ai privati di intervenire sul terri¬ 
torio, a prescindere dal dettato del 
Piano del parco». Carlo Monguzzi 
e Chicco Crippa, consiglieri regio¬ 
nali dei Verdi, accusano la Giunta 
regionale «di proseguire la sua alle¬ 
gra e sistematica campagna per la 
distruzione dell'ambiente. La 
nuova legge che la Giunta presen¬ 
ta è di fatto una normativa che 
non valorizza più il parco come 
strumento di salvaguardia del ter¬ 
ritorio ma lo ritiene un limite da 
superare. In una Lombardia al col¬ 
lasso da cementificazione e traffi¬ 
co la tutela del territorio un bene 
primario. La battaglia contro que¬ 
sta legge diventerà il nostro impe¬ 
gno più forte nei prossimi mesi e 
prepareremo migliaia di emenda¬ 
menti per bloccare la legge». 



LA CITTA DIFFICILE 


Attesa in ospedale 
Sfascia tutto 



In ufficio fenomeni 
paranormali 



SORRIDERE 


Lite tra vicine 
a colpi di spray 


Ferito leggermente a una mano, 8 
minuti di attesa al pronto soccorso 
San Paolo gli sono sembrati trop¬ 
pi. Ha dato in escandescenze rom¬ 
pendo una vetrata e scagliandosi 
contro due infermieri. Uno di loro 
ha è stato ferio al naso. 

È successo l'altra sera intorno alle 
21.40. Un uomo con una piccola 
ferita a una mano si è presentato al 
pronto soccorso accompagnato 
dal fratello. La sala di attesa era in¬ 
solitamente vuota. Davanti ai due 
c'era soltanto un'anziana signora, 
in ospedale per una caduta. Il tem¬ 
po di medicarla e sarebbero stati 
da loro. Ma l'uomo, che aveva det¬ 
to di essersi ferito accidentalmen¬ 
te in casa, era esagitato, così come 
il suo accompagnatore. Nemmeno 
10 minuti dopo ha fatto irruzione 
nella sala visite. A dargli man for¬ 
te, il fratello. I due hanno iniziato 
a menare le mani. La porta è stata 
danneggiata e la vetrata è andata 
in frantumi. Due infermieri, un 


uomo e una donna, si sono prodi¬ 
gati per calmare i due. Risultato: 
l'uomo ha ricevuto un cazzottone 
sul naso, la collega malmenata, 
ma con meno violenza. 

Per sedare la rissa è stato necessa¬ 
rio l'intervento degli addetti al po¬ 
sto di polizia dell'ospedale. E poco 
dopo la pattuglia di una Volante, 
chiamata dai colleghi, ammanet¬ 
tava i due scalmanati. Intanto l'in- 
fermiere veniva medicato. Per una 
sospetta frattura al naso, è stato 
giudicato guaribile in 15 giorni. Il 
direttore generale dell'Ente, Fran¬ 
co Sala, ieri ha sporto denuncia al 
commissariato Ticinese, per danni 
alla struttura, lesioni personali e 
interruzione di pubblico servizio. 
«Il problema non è tanto il vetro 
rotto, La cosa davvero spiacevole è 
l'aggressione agli infermieri. Per¬ 
sone estremamente professionali, 
che si prodigano per aiutare gli al¬ 
tri, alla mercè di gente violenta», 
commenta il dottor Sala. 


Cestini per la carta che si incendia¬ 
no da soli, telefoni che suonano e 
chiamano automaticamente mez¬ 
zo mondo, calcolatrici che «danno 
i numeri», macchine fotografiche 
che scattano foto da sè. Sono alcu¬ 
ni degli strani fenomeni che av¬ 
vengono nello studio di un com¬ 
mercialista di Legnano e che da 
qualche giorno appassionano la 
cittadinanza divisa fra chi pensa a 
un mistero paranormale, chi pre¬ 
ferisce Tipotesi scientifica del 
campo magnetico e chi è convinto 
invece si tratti di uno scherzo. Nel¬ 
lo studio che affaccia su piazza 
Carroccio la situazione è precipi¬ 
tata quando, fra la sera di venerdì 
scorso e la mattina di sabato, han¬ 
no cominciato a incendiarsi i ce¬ 
stini della carta. Il fuoco ha desta¬ 
to l'allarme dei collaboratori dello 
studio che hanno chiamato i vigili 
del fuoco e le autorità sanitarie. Da 
allora sono in molti a cercare di ca¬ 
pire cosa sia successo. Il dottor 


Giuseppe Sgorbati, professore di 
fisica responsabile dell'unità ope¬ 
rativa fisica di Parabiago della Asl 
provinciale di Milano 1 ha addirit¬ 
tura rimandato le vacanze. 

La prima ipotesi avanzata dai tec¬ 
nici è stata quella dell'esistenza di 
campi elettromagnetici o elettrici 
che avrebbero causato gli strani fe¬ 
nomeni. Le onde elettromagneti¬ 
che potrebbero essere state causate 
da una struttura di ferro che avvol¬ 
ge un grande palazzo affacciato su 
piazza Carroccio e in fase di ri¬ 
strutturazione. ma, secondo gli ac¬ 
certamenti effettuati ieri non vi 
sarebbe nessun campo magnetico 
anomalo. Gli stessi vigili del fuoco 
e alcuni tecnici dell'asl sono stati 
testimoni di alcuni fenomeni. 
L'apparecchio per misurare l'in¬ 
tensità di campo magnetico, ad 
esempio, si è bruciato proprio al 
momento di effettuare i rileva¬ 
menti, e anche il calzino di un 
operatore si è infiammato. 


Meglio le bombolette che le bom¬ 
be, ma fa sempre un certo effetto. 
In tema di litigi tra vicini ecco l'ul¬ 
tima novità dell'estate: un duello a 
colpi di bombolette spray. Una no¬ 
vità che in futuro, vista l'innegabi¬ 
le originalità del caso, potrebbe es¬ 
sere anche brevettata. 

Il fatto, anzi il duello, avviene in 
un condominio di Monza sabato 
sera: due donne, al culmine del¬ 
l'ennesima lite condominiale, si 
affrontano sul pianerottolo spruz¬ 
zandosi di insetticida. La polizia, 
arrivata nel mezzo dello scontro, 
può solo disarmarle cercando di ri¬ 
portarle alla ragione. Ma non c'è 
niente da fare. Vecchi rancori ina¬ 
spriti dalla canicola estiva. Il solito 
campionario di accuse: quella lì 
sporca sempre le scale, no è lei a in¬ 
tasare la spazzatura, il suo televiso¬ 
re è sempre al massimo, così non si 
può continuare, di notte è tutto 
uno sbatter di porte. Questa casa 
ormai è diventata uno schifo. 


Scene di ordinario pianerottolo 
che però questa volta escono dal 
binario del diverbio verbale. Pro- 
tagoniste dell'insolito scontro so¬ 
no state una cittadina etiope di 54 
anni e una donna italiana di 28 da 
tempo in totale dissidio per qual¬ 
siasi problema. Ogni questione di¬ 
ventava una scusa per litigare. Ma 
sabato sera, evidentemente, si è ol- 
trapassato il famoso limite. 

Tanto che al centralino del 113 è 
giunta una telefonata dell'etiope 
che chiedeva agli agenti di inter¬ 
venire perché la vicina di casa ave¬ 
va fatto irruzione nella sua abita¬ 
zione dopo aver infranto una fine¬ 
stra. Una volante del commissaria¬ 
to di Monza è arrivata sul posto co¬ 
statammo però che nessuna fine¬ 
stra era rotta (l'etiope rischia una 
denuncia per questo) e sorpren¬ 
dendo le due donne in piena lite. 
Resta un un ultimo dubbio: che 
spray hanno usato? Quello per for¬ 
miche o per le zanzare? 
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ROMA. Si è fatta rapidamente in¬ 
candescente, ieri, la vigilia della de¬ 
cisione sulla commissione parla¬ 
mentare per tangentopoli, dopo la 
sentenza di condanna di Silvio Ber¬ 
lusconi per la All Iberian. A pochi 
passi da Montecitorio si raccoglieva 
una smilza rappresentanza di mili¬ 
tanti di Forza Italia e Ccd, per prote¬ 
stare contro il «complotto», quan¬ 
do Fabio Mussi scendeva in sala 
stampa per annunciare l'irrigidi¬ 
mento della posizione dei Ds sulla 
commissione d'inchiesta. 

«Basta», è stata la parola d'esordio 
del capogmppo diessino alla Came¬ 
ra. Ciò che trasforma in un campo 
minato quella che potrebbe essere 
«uno strumento per cercare la veri¬ 
tà», sono - secondo l'esponente Ds - 
«gli appelli di Berlusconi e dei suoi 
alleati contro i giudici». Il leader di 
Forza Italia, sostiene Mussi e, con 
lui, il presidente dei Verdi Maurizio 
Paissan, è stato giudicato non dal 
pool di Milano ma in tre diversi col¬ 
legi giudicanti; contro le sentenze si 
ricorre in appello, ma «non si può 
tentare di sollevare la gente contro 
legittime sentenze, questo è inam¬ 
missibile in ogni moderna demo¬ 
crazia». Mussi cita il motto impres¬ 
so sullo stemma della polizia «sub 
lege libertas» per invitare Berlusco- 


IL RETROSCENA 


ROMA. Da Torino-Caselle a 
Botteghe Oscure. Un'ora di ae¬ 
reo, l'arrivo a Fiumicino, poi di 
corsa in macchina fino alla se¬ 
de dei diesse. Qui, Luciano Vio¬ 
lante - si sta parlando di lui, del 
Presidente della Camera - era 
atteso al secondo piano, da 
D'Alema. Per un incontro semi¬ 
riservato. «Semi» perché duran¬ 
te il colloquio più di una volta 
il leader di Botteghe Oscure e il 
Presidente hanno parlato al te¬ 
lefono con i capigruppo dei 
diesse alla Camera e al Senato, 
Mussi e Salvi. Motivo dell'in¬ 
contro? Anche Violante avreb¬ 
be raccontato al segretario del 
più grande partito della coali¬ 
zione i dubbi che gli erano sorti 
a proposito della commissione 
su Tangentopoli. Dubbi che a 
dire il vero aveva sempre avuto. 
Tant'è che l'altro giorno le 
agenzie titolarono una sua di¬ 
chiarazione così: «Un sì e tre no 
di Violante» alla commissione 
per Tangentopoli. I «no» erano 
quelli che molti, nella maggio¬ 
ranza, avevano già reso pubbli¬ 
ci: niente interferenza coi pro¬ 
cessi, niente interferenza col la¬ 
voro dei pm, nessuna trasfor¬ 
mazione degli imputati e dei 
condannati in giudici. 


L'INTERVISTA 


ROMA. On. Polena, alla sentenza 
di condanna per Berlusconi sono 
seguiti minicortei di Fi. È preoccu¬ 
pato? 

«Certo. Tutto il Polo, senza disso¬ 
ciazioni significative a parte Fon. Tra¬ 
maglia, è entrato in un vicolo cieco. 
Organizzare manifestazioni e cortei 
contro il palazzo di giustizia e davanti 
al Parlamento, per attaccare una sen¬ 
tenza di un libero tribunale, è ai limiti 
della legalità costituzionale». 

Cosa serve per impedire che il 
meccanismo dell'intimidazione 
contro i giudici si concretizzi? 

«La magistratura italiana, a pre¬ 
scindere dalle sue posizioni, deve sa¬ 
pere di poter contare pienamente 
sull'orientamento di governo e mag¬ 
gioranza in difesa della sua autono¬ 
mia. La magistratura giudicante, me¬ 
no forte di quella requirente, deve sa¬ 
pere di poter continuare a emettere 
sentenze secondo legge e giustizia e 
non secondo pressioni». 

Si ricorda altri cortei contro le 
sentenze? 

«Solo da parte di gruppi extraparla- 


+ 

Politica e giustizia 


l'Unità 



Martedì 14 luglio 1998 


La sentenza All Iberian e la reazione del Polo rendono incandescente il dibattito sulla giustizia. Oggi la decisione del comitato dei nove 

Tangentopoli, commissione più lontana 


Mussi: «Non accetteremo di fame uno strumento contro i giudici». Critico anche il Ppi 
Cossiga rispolvera l'amnistia: «Nell'89 servì a coprire i finanziamenti esteri di Pei e De... 


» 



Bianchi/Ansa 


ni a fermarsi in quella che, secondo 
lui, è un «invocare l'impunità». 
L'atteggiamento del Polo verso le 
vicende giudiziarie di Berlusconi si 
configura, per il dirigente Ds, «co¬ 
me una vera e propria rottura istitu¬ 
zionale». Non per caso, nel conside¬ 
rare «pessima cosa», la manifesta¬ 
zione di piazza convocata a due pas¬ 
si dalla Camera, Mussi rievoca quel¬ 
la del Movimnto sociale contro il 
«Parlamento dei corrotti». C'erano, 
allora - dice - «qui dentro, sia i cor¬ 
rotti sia coloro che combattevano 
contro la corruzione». Ma la rievo¬ 
cazione serve anche a sottolineare il 
disagio in cui si trova Alleanza na¬ 
zionale, che infatti non ha portato 
le proprie bandiere per sostenere la 
protesta di Berlusconi. 

Le preoccupazioni di Mussi sono 
condivise da Leopoldo Elia: «Anzi¬ 
ché alla pacificazione del paese - so¬ 
stiene il costituzionalista, presiden¬ 
te dei popolari al Senato - la com¬ 
missione contribuerebbe alla ria¬ 
pertura di ferite e di astiose polemi¬ 
che, senza dire della inevitabile in¬ 
terferenza con l'attività giudizia¬ 
ria». 

Per Franco Marini quelli di Elia 
sono di timori fondati e «certo non 
campati per aria». Nelle parole degli 
esponenti della maggioranza si ri- 


Fabio Mussi e Massimo D'Alema 


flette l'ansia di palazzo Chigi, impe¬ 
gnato nella verifica di maggioranza. 
Vi si prevedono, se la commissione 
sarà varata, otto mesi di avvelena¬ 
mento politico, con i magistrati pe¬ 
rennemente sotto accusa, con il ri¬ 
schio - fatto un rapido conto dei 
tempi - che schizzi di fango e veleno 


raggiungano anche il delicato mo¬ 
mento dell'elezione del presidente 
della Repubblica. E d'altra parte, ci si 
chiede, davvero il paese crede al 
complotto internazionale, visto 
che Berlusconi tira in ballo anche i 
giudici di Madrid per l'inchiesta 
spagnola suTelecinco? 


Ma se la porta della commissione 
d'inchiesta, a giudicare dalle parole 
degli esponenti della maggioranza, 
si va rapidamente chiudendo, uno 
spiraglio resta - però - tuttora aperto. 
E si vedrà oggi, nella riunione del co¬ 
mitato ristretto della commissione 
Affari costituzionale, se vi è ancora 
il terreno per un compromesso. 
«Non mi rimangio gli impegni pre¬ 
si», conferma infatti Franco Marini 
ma aggiunge: «È aperta la questione 
su come definire il contenuto di 
questa proposta di legge, proprio 
per evitare che si concretizzino le 
preoccupazioni di Elia». E lo stesso 
Fabio Mussi non dice un «no» ton¬ 
do alla commissione parlamentare 
ma chiede «rigorose condizioni po¬ 
litiche» e annuncia emendamenti 
al testo. Sono questioni già sul tavo¬ 
lo dei nove che, con la presidente 
Rosa Russo Iervolino, dovranno di¬ 
panare la matassa. Per i democratici 
di sinistra non «si può sindacare sul¬ 
l'operato dei giudici», e non si può 
pensare di aprire nella sede parla¬ 
mentare un altro foro di difesa per i 
politici inquisiti. Come dire, chi ha 
pendenze giudiziarie non può far 
parte della commissione. Condizio¬ 
ni che devono essere messe nero su 
bianco nella legge istitutiva della 
commissione. E il ministro degli 


Esteri Lamberto Dini, Rinnova¬ 
mento italiano è fra le forze di mag¬ 
gioranza la più favorevole alla in¬ 
chiesta, conferma da Algeri che, pe¬ 
rò, «il mandato deve essere molto 
preciso». 

Fra le forze di opposizione, l'Udr 
invece insiste per dare alla istituen¬ 
da commissione gli stessi poteri di 
quella sulle stragi, poteri pieni d'in¬ 
dagine. E da Bruxelles Francesco 
Cossiga getta nuova carne sul fuo¬ 
co. È tempo di amnistia, sostiene 
l'ex presidente della Repubblica, 
«Ci siamo dimenticati che nel 1989 
facemmo un'amnistia che è servita 
a coprire i finanziamenti esteri di 
Pei e De». Corriamo il rischio - so¬ 
stiene - di «tenere il paese in subbu¬ 
glio e di far credere a tutta l'Europa 
che sia in atto una persecuzione po¬ 
litica». 

Svelenire il clima, è, infine, l'ap¬ 
pello rivolto dai responsabili della 
giustizia dei partiti che sostengono 
l'Ulivo, rivolto a Berlusconi e al Po¬ 
lo. I problemi della giustizia esisto¬ 
no - dicono - «ma le riforme vanno 
fatte in Parlamento». Un filo tenue, 
insomma, che dovrebbe servire ate¬ 
nere agganciate al dibattito politico 
le ragioni delle riforme. 


Jolanda Bufalini 


Troppi dubbi per dire sì 
E Violante volo da D'Alema 

L'incontro a Botteghe Oscure, poi la svolta 



Il presidente della Camera Luciano Violante Onorati/Ansa 


Ora, però, anche in Violante 
quel «sì» iniziale sembra essersi 
attenuato. E il Presidente della 
Camera ha trovato orecchie 
sensibili a questi discorsi. È 
qualche giorno, insomma, che 

anche a Botteghe 
Oscure le perples¬ 
sità sembrano di¬ 
ventate più delle 
ragioni che una 
settimana fa in¬ 
dussero i diessini 
a non «bocciare» 
la commissione. 

Cos'è cambiato? I 
deputati del parti¬ 
to rispondono in 
Transatlantico, in 
un pomeriggio 
d'estate semide¬ 
serto alla Camera. 

E ognuno mette 
l'accento su una 
cosa, su un ele¬ 
mento, su una 
«priorità». E una volta tanto, 
forse, basta «sommare» questi 
elementi, queste «cose», per 
aver il risultato. 

C'è così il deputato, che la 
geopolitica definisce «vicino a 
D'Alema», che racconta come 
l'elemento-chiavce sia stato 


l'intervento di Scalfaro. «Noi 
non possiamo avere meno dub¬ 
bi del Presidente». C'è un altro 
suo collega - di partito e di 
«area» - che ci mette un ele¬ 
mento in più: «Beh, franca¬ 
mente lo scontro 
non può essere Di 
Pietro da una parte, 
Berlusconi dall'al¬ 
tra». Tutti, aggiungo¬ 
no, che comunque 
se qualcosa è cam¬ 
biato è anche - se 
non soprattutto - 
perché il Polo, «di 
nuovo», non è stato 
in grado di far politi¬ 
ca. Anziché «incame¬ 
rare la commissione, 
ha annunciato che 
sarà una sorta di ma¬ 
xi-inchiesta sui giu¬ 
dici. E a queste con¬ 
dizioni...». 

C'è poi l'onorevole 
diessino più vicino all'Ulivo 
che mette nel conto anche 1'«ir¬ 
ritazione del governo», per una 
commissione che rischia di pa¬ 
ralizzare tutto, se non peggio: 
che rischia di «inquinare» tut¬ 
to, tanto più che fra poco si an¬ 
drà all'elezione del Presidente 


della Repubblica. 

E ancora. C'è la deputata del¬ 
la sinistra dei diesse - deputata, 
Gloria Buffo, l'unica, va detto, 
che non fa difficoltà ad essere 
citata - che dice così: «Mi sem¬ 
bra che il partito davvero non 
avesse gradito molto. A me so¬ 
no arrivati decine di fax. Più sù 
nella gerarchia, molto più sù, 
ne debbono essere arrivati mol¬ 
ti di più e con firme anche più 
rilevanti». 

Scalfaro, più di Di Pietro che 
occupa tutto il proscenio anti- 
Berlusconi, più le preoccupa¬ 
zione per la paralisi istituziona¬ 
le che introdurrebbe, più l'in¬ 
comprensione nel partito. 
Quattro elementi - magari an¬ 
che cinque: con in più l'incon¬ 
sistenza della reazione di piazza 
di Forza Italia che deve aver 
tranquillizzato tutti sul vero 
consenso di cui godono le cam¬ 
pagne antigiudici - che messi 
assieme hanno prodotto le cose 
che ha detto Fabio Mussi nel¬ 
l'improvvisata conferenza 
stampa di ieri pomeriggio alla 
Camera. 

Hanno prodotto quei «palet¬ 
ti» alla nascita della commissio¬ 
ne che, ad occhio e croce, non 
sembrano «digeribili» dal Polo. 


Con l'aggravante - almeno così 
sperano a Botteghe Oscure - 
che il centrodestra si troverà 
col «cerino in mano»: si troverà 
sul «collo», insomma, anche 
l'onere di dover rompere. 

E le «opinioni» dentro la 
maggioranza di chi sembrava 
comunque ben disposto verso 
una commissione su Tangento¬ 
poli? «Opinioni» che si sareb¬ 
bero trasformate in voti e che 
sono state alla base della richie¬ 
sta di rinvio? 

Ieri, all'incontro a Botteghe 


Oscure, nella stanza di D'Alema 
è girata questa battuta: «Presi¬ 
dente: stavolta faccia parlare 
l'onorevole Berlusconi in aula. 
Così davvero non ci saranno 
problemi nella maggioranza». 
Basta insomma che lì, alla Ca¬ 
mera, il leader dell'opposizione 
tiri fuori la solita «tiritera» sul 
complotto e sui «giudici rossi» 
perchè fra le fila del centro-sini¬ 
stra non ci siano defezioni. O 
almeno non rilevanti 


Stefano Bocconetti 


Gloria Buffo 

«Io ho ricevuto 
decine di fax. 
Credo che chi 
conta di più ne 
abbia ricevuti 
molti, molti di 
più e forse più 
autorevoli» 


Il responsabile giustizia Ds rassicura i giudici: governo e maggioranza difenderanno la loro autonomia 


Folena: 


metari di destra e sinistra negli anni 
Settanta Fi è invece il secondo partito 
italiano ed è stato al governo». 

La Loggia, Fini, Casini sostengo¬ 
no che la condanna di Berlusconi 
sia un attacco allo Stato di diritto. 

«Sono mesi che assistiamo sempre 
più attoniti a un crescendo - dal con¬ 
gresso di Assago in poi - di posizioni 
da cui trasuda la pretesa di una specie 
di diritto sacro all'impunità per un 
pezzo delle classi dirigenti. Rileggen¬ 
do con il senno di poi gli ultimi mesi 
si vede che anche persone come Fini e 
Casini, che in passato avevano 
espresso posizioni più equilibrate 
sulle giustizia, hanno imboccato una 
strada priva di prospettiva politica. È 
gravissimo inserire dosi massicce di 
veleno minando la fiducia nella giu¬ 
stizia. Tanti condannati che si sento¬ 
no innocenti rispettano le sentenze o 
fanno ricorso, da Adriano Sofri a tanti 
poveri cristi di cui nessuno si occupa. 
Ovviamente, le critiche sono legitti¬ 
me, anche alle sentenze, ma che si 
scateni una guerra senza regole tra 
poteri dello Stato è inaccettabile. Per 


col Polo accordo impossibile 


settimane s'è detto che D'Alema era il 
mandante...». 

Anche lei, sarebbe tra i mandanti. 

«Si, hanno detto che ho organizza¬ 
to cene coi giudici. Ho dato mandato 
agli avvocati di chiedere un risarci¬ 
mento e tutelare 
l'onorabilità mia e 
del mio partito. Si 
vuole insinuare 
che la sinistra orga¬ 
nizza inchieste e 
sentenze: una bu¬ 
giacolossale». 

La linea di Fi è 
credibile? Berlu¬ 
sconi ha più di 
una condanna e 
anche i giudizi 
spagnoli ce l'a¬ 
vrebbero con 
lui... 

«Siamo di fronte 
a reati comuni: 
corruzione, finanziamento illecito, 
falso in bilancio. Sono condanne di 
primo grado e quindi, sia chiaro, con¬ 
tinua a valere la presunzione di inno- 


Perché i Ds si orientano a dire di 
no alla Commissione su tangen¬ 
topoli? 

«Abbiamo sostenuto con forza 
mercoledì scorso la possibilità che il 
Parlamento creasse una commissio¬ 
ne d'indagine sui corrot¬ 
ti e sui fenomeni d'illega- 
lità del passato. Era stato 
usato il falso argomento 
che la sinistra avrebbe 
goduto dell'impunità. 
Argomento falso come 
dimostrano la vicenda 
umana di Marcello Stefa¬ 
nini e le inchieste a 360 
gradi, con uso fortissimo 
di mezzi di ogni tipo su 
tutto il territorio nazio¬ 
nale, della procura di Ve¬ 
nezia. Abbiamo detto: si 
indaghi su tutte le forze 
politiche e sul modo in 
cui si sono finanziate, 
compreso il Pei. Ci hanno risposto a 
parole che erano d'accordo e che non 
volevano mettere le mani addosso ai 
magistrati. Ma tutte le proposte e gli 


processare è inaccettabile e intollera¬ 
bile. L'Ulivo non può permettere che 
si torni ai tempi in cui la giustizia era 
forte coi deboli e debole coi forti». 



cenza. Berlusconi può fare valere le 
sue ragioni in appello e in Cassazio¬ 
ne. Altro sarebbe, se ci fosse il mini¬ 
mo dubbio di un processo per reati di 
opinione. Stabilire il teorema che il 
capo dell'opposizione non si può 

«Sì a una 
commissione 
contro la 
cormzione, ma 
l'obiettivo del 
centrodestra è di 
impedire ai 
magistrati di fare 
il loro lavoro» 


atti dei giorni successivi dimostrano 
che l'obiettivo del Polo è quello di in¬ 
terferire e sindacare gli atti giudiziari. 
Non lo permetteremo. Se si vuole una 
commissione contro la cormzione 
siamo pronti a fare la nostra parte. Se 
si vuole invece impedire ai magistrati 
di fare il loro lavoro non ci stiamo. La 
mia opinione è che tra queste due ra¬ 
dicali e divergenti posizioni non sarà 
possibile trovare un accordo». 

Ha letto le dichiarazioni di Di Pie¬ 
tro? 

«Credo che Di Pietro in questi gior¬ 
ni abbia sbagliato a rivolgere la sua 
polemica nei confronti del presiden¬ 
te Scalfaro e, per altri aspetti, nei con¬ 
fronti dell'Ulivo. Spero che anche l'a¬ 
zione del suo movimento possa esse¬ 
re ricondotta a una visione più unita¬ 
ria e consapevole dei problemi, senza 
pensare di poter cavalcare da solo cer¬ 
ti sentimenti. La sinistra non è giusti- 
zialista. Né vuole il Far West. Sono i 
temi della nostra conferenza sulla 
giustizia che apriremo aNapoli». 


Aldo Varano 


LA POLEMICA 


Unicost 
all'attacco 
di Paciotti 

ROMA. «In un paese civile le senten¬ 
ze emesse dai tribunali ordinari 
chiamati a giudicare tutti i cittadini, 
senza discriminazioni, si rispetta¬ 
no», questo il commenta a caldo di 
Elena Paciotti, presidente del'Asso- 
ciazione nazionale magistrati. Già, 
in un paese normale. Ma in Italia 
no, tra normale e normalizzazione 
c'è un po' di confusione. 

Così la condanna a Craxi e Berlu¬ 
sconi per il processo All Iberian, 
emessa dai giudici naturali, innesca 
un'altra serie di polemiche senza fi¬ 
ne sulla giustizia. Polemiche politi¬ 
che, chiaramente. Che vengono 
amplificate dalle dichiarazioni di 
Umberto Marconi, segretario gene¬ 
rale di Unicost, una delle correnti 
della magistratura. Marconi prende 
la palla al balzo e se la prende prima 
con Di Pietro, accusandolo di roz¬ 
zezza per le sue dichiarazioni in di¬ 
fesa di Mani pulite; poi scatena la 
sua furia dichiaratoria anche contro 
l'Anm e in particolare contro la «di¬ 
rezione strategica» di Elena Paciotti. 
La posizione dell'Anm viene defini¬ 
ta di «totale chiusura corporativa», 
mentre Magistratura democratica 
«componente egemone», alimen¬ 
terebbe «una spaccatura frontista di 
stampo manicheo». 

Parole avvelenate alle quali Elena 
Paciotti non intende rispondere: 
«Dico soltanto che il documento 
dell'Anm è stato votato al'unanimi- 
tà, anche da Unicost». Il segretario 
di Md, Vittorio Borraccetti, si soffer¬ 
ma un po' di più sulla polemica di 
Marconi: «Siamo abituati a quello 
che dichiara Marconi. Dico che no¬ 
nostante le tensioni all'interno ha 
sempre prevalso una linea che man¬ 
tiene l'unità. Ora il segretario di 
Unicost cerca di romperla nei com¬ 
portamenti e delle dichiarazioni. È 
preoccupante e pericoloso perché è 
in gioco l'indipendenza della magi¬ 
stratura. Ma dirò di più: è in gioco l'i¬ 
dea che esista un giudice che possa 
giudicare tutti i cittadini, anche 
quelli potenti». 

Lo stesso tema l'affronta Elena 
Paciotti: «Siamo di fronte al fatto 
semplice che questo è il terzo colle¬ 
gio che porta a termine in primo 
grado il giudizio sull'onorevole Ber¬ 
lusconi. Un collegio che ha rispetta¬ 
to il riserbo con il massimo scrupo¬ 
lo; giudici che giudicano normal¬ 
mente altri cittadini nelle medesi¬ 
me condizioni. Che cosa si vuole di 
diverso?» 

Forse un tribunale particolare, 
speciale, per i potenti e basta? «Que¬ 
sti sono - ribadisce Elena Paciotti - 
tribunali che giudicano tutti gli altri 
cittadini. Sono tribunali ordinari ed 
è piuttosto indecente parlare di tri¬ 
bunali speciali. Forse è quello che si 
vuole: tribunali ad hoc, diversi da 
quelli che giudicano tutti gli altri, 
quando si tratta di persone eccellen¬ 
ti». C'è molta amarezza nelle parole 
del presidente dell'Anm che si chie¬ 
de: «La mia domanda è questa: chi 
deve giudicare i reati, le ipotesi di 
reato, le accuse di corruzione, falso 
in bilancio, finanziamento illecito 
dei partiti? Chi, se non i giudici na¬ 
turali, precostituiti per legge, come 
dice la nostra costituzione? Chi al¬ 
tri?». 

Ma in questo clima, ci si chiede, è 
possibile amministrare giustizia, 
chiudersi in camera di consiglio, de¬ 
cidere in processi che diventano og¬ 
getto di battaglia politica? Il presi¬ 
dente dell'Anm non ha dubbi: «I 
magistrati hanno fatto il loro dove¬ 
re serenamente quando erano sotto 
il rischio delle armi, negli anni del 
terrorismo, continueranno a giudi¬ 
care serenamente anche in questo 
clima politico che, andrebbe sicura¬ 
mente rasserenato». 

In serata Forza Italia ha replicato 
alle dichiarazioni pubbliche di Ele¬ 
na Paciotti attraverso l'ex Guardasi¬ 
gilli Filippo Mancuso («mette in lu¬ 
ce solo i caratteri formali della vi¬ 
cenda») e Giorgio Rebuffa: «I giudici 
sono influenzati dai pm». 


Antonio Cipriani 
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Nike sdegnata 
«Noi, estranei 
a scelte dei et» 

In merito alle voci diffuse 
dagli organi d'informazione 
su presunte pressioni fatte 
dalla Nike, sponsor del 
Brasile, sui componenti 
della selegao affinché 
Ronaldo prendesse parte 
alla finale del Campionato 
del Mondo, l'azienda, con 
un comunicato stampa, 
tiene a ribadire che la 
notizia di tale 
coinvolgimento è 
assolutamente falsa, oltre 
che priva di ogni 
fondamento e offensiva per 
la dignità e la 
professionalità di tutti: 
squadra, allenatore, 
giocatore e Nike stessa. 
«Non rientra tra i compiti di 
Nike-dice la nota- 
interferire con le scelte 
tecniche di Zagallo e con 
quelle personali del 
giocatore brasiliano». 
«Ovviamente la Nike - 
conclude la nota - avrebbe 
desiderato un risultato 
diverso, ma questo rientra 
nella normale logica degli 
affari e degli affetti 'sportivi. 
Ha vinto meritatamente la 
Francia ed è stata la degna 
conclusione di un bellissimo 
campionato del mondo». 


ROMA. Giuliano Sonzogni, che è 
l'allenatore del Cosenza (neopro¬ 
mosso in serie B), domenica sera ha 
vissuto dal vivo, allo stadio di Fran¬ 
cia, la finale del campionato del 
mondo. Cesare Maldini, che è l'alle¬ 
natore della Nazionale, non ha rite¬ 
nuto opportuno prendere l'aereo, af¬ 
frontare un'ora e mezza di viaggio e 
presentarsi a Parigi per seguire Brasi- 
le-Francia. I Sonzogni si aggiornano, i 
Maldini si accontentano del calcio 
televisivo, che è tutta un'altra cosa: 
anche questa pigrizia intellettuale, 
magari figlia dei 66 anni del et dell'I¬ 
talia, darà ulteriore consistenza al 
partito del cambiamento, della pro¬ 
gettazione, che vuole voltare pagina 
nel club Italia. E il et, premettendo 
«ma non chiedetemi niente dell'Ita¬ 
lia», si è limitato a un banale com¬ 
mento sul successo della Francia af¬ 
fermando che «ha vinto i mondiali la 
squadra migliore, la più brava e la più 


Quattro anni fa l'accoppiata 
Parietti-Marini. Spesso desnu¬ 
da, più spesso inutile. Nel '90 il 
Processo di Biscardi e l'avan¬ 
spettacolo dei due Totò (Matar- 
rese e Schillaci). Stavolta «Oc¬ 
chio al Mondiale». Meglio? Me¬ 
glio. Non a caso è stato l'unico 
programma Rai davvero pre¬ 
miato dal pubblico, sempre. 
Anche domenica, nonostante le 
finestre sprangate sull'ultima 
notte di Francia '98. La spetta¬ 
colare cerimonia di chiusura, i 
Campi Elisi traboccanti di folla, 
il dolce lutto dei brasiliani: irri¬ 
levanti. Almeno in Rai. Mentre 
Tmc, che aveva cominciato alle 
17 la diretta, regalava l'intera 
telecronaca di una nazione in 
festa. Con puntualità, fame di 
audience, sotterraneo rispetto 
per un'entità astratta che l'ente 
di Stato e la Mediaset di Costan¬ 
zo a parole si contendono: il 
servizio pubblico. La Rai di Pa¬ 
rigi pareva allenata da Maldini. 
Enormi potenzialità, il non gio¬ 
co elevato a ideologia. E una 
propensione all'autogol preoc¬ 
cupante. Esempio: è notorio 
che i Mondiali richiamano an¬ 
che un pubblico inusuale, affa¬ 
scinato soprattutto dalla ritua¬ 
lità dell'evento. Che comincia 
con gli inni nazionali. Mentre li 
suonavano, Bulgarelli e Caputi 
avevano di che mettersi a tace¬ 
re. Pizzul no, perché c'era la 
pubblicità. La stessa pubblicità 
che, in forma di mini-spot, lo 
spettatore avrebbe dovuto sue- 


+ 

18 l'Unità lo Sport 


Una crisi epilettica prima della finale ha fermato il Fenomeno e tutta la squadra 

Il dramma di Ronaldo 
«Ho creduto di morire» 



Una negoziante toglie l'immagine di Ronaldo Kay Nietfeld/Ansa 


PARIGI. Le convulsioni, la lingua 
che si arrotola, la bava alla bocca, uno 
shock, trenta secondi di inferno: è 
questo il «malessere», che ha colpito 
Ronaldo poche ore prima della fina¬ 
le. Un attacco epilettico, in pratica, 
che ha costretto i medici al seguito 
della squadra brasiliana a ricoverare 
immediatamente il giocatore in 
ospedale per sottoporlo ad accerta¬ 
menti neurologici e che, sicuramen¬ 
te, ha sconvolto psicologicamente 
tutta la squadra nel momento più de¬ 
licato. Oltre che lo stesso giocatore. 

E stato lo stesso Ronaldo ha rac¬ 
contare, ieri a Lesigny, sede del ritiro 
brasiliano, quello che è sucesso. «Era¬ 
no circa le 2 - ha ricordato Ronaldo - 
stavo sdraiato a letto chiacchierando 
con Roberto Carlos, mio compagno 
di stanza. A un certo punto lui si è gi¬ 
rato di spalle perché voleva dormire 
ed io ho incominciato a sentirmi ma¬ 
le». È stata una cosa improvvisa, vio¬ 
lentissima. «Non mi ricordo più nul¬ 
la - ha proseguito Ronaldo - ma i miei 
compagni mi hanno raccontato che 
è stato impressionante». Roberto 
Carlos è corso per i corridoi dell'al¬ 
bergo cercando il medico. «Non so se 
sono svenuto - scuote la testa Ronal¬ 
do - Non so cosa sia stato. Non avevo 
mai provato un malore di questo tipo 
e spero proprio che non mi capiti mai 
più». Il malessere si è risolto da solo in 
pochi secondi. «Subito dopo mi sono 
addormentato e ho dormito un'oret- 
ta - ha continuato Ronaldo - Quando 


mi sono svegliato stavo bene, ma il 
dottor Toledo mi ha portato in fretta 
e furia in una clinica di Parigi per fare 
degli esami. Ero molto preoccupato 
anch'io». 

Nella clinica «Jasmin» della capita¬ 
le francese, Ronaldo è stato sottopo¬ 
sto a visita cardiologica e neurologi¬ 
ca, con tutti gli accertamenti diagno¬ 
stici, perfino risonanza magnetica e 
Tac a corpo intero, che hanno dato 
esito negativo. «Non ho preso nessu¬ 


na medicina - precisa Ronaldo - Non 
sapevamo cosa potesse essere». Esau¬ 
riti gli esami, altra corsa in macchina 
verso lo «Stade de France», dove i 
compagni erano già arrivati in pul¬ 
lman da venti minuti. 

Da qui il «giallo» della prima lista 
della formazione ufficiale nella quale 
il et brasiliano Mario Zagallo - incerto 
sugli esiti degli accertamenti ai quali 
veniva sottoposto Ronaldo e comun¬ 
que di un suo stesso arrivo in tempo - 


aveva inserito Edmundo. «Sono arri¬ 
vato che stavo bene e avevo voglia di 
giocare - ha spiegato Ronaldo - e a 
quel punto ho chiesto a Zagallo di 
mandarmi in campo». 

Se non ha influito su di lui, il males¬ 
sere lo ha fatto senz'altro sulla squa¬ 
dra (alcuni giocatori sono rimasti 
particolarmente colpiti e Carlos Al¬ 
berto aveva pensato addirittura che 
Ronaldo fosse morto). «Ho preoccu¬ 
pato i compagni senza volerlo - ha 
ammesso Ronaldo - Ma loro mi vo¬ 
gliono bene. Li ringrazio per l'appog¬ 
gio che mi hanno dato in quei mo¬ 
menti difficili. Ora sono triste per la 
finale ma la vita conta di più». 

Secondo il medico della nazionale 
brasiliana, Lidio Toledo, «È stato lo 
stress. Per Ronaldo il telefonino non 
si ferma mai. Impresari, giornalisti, 
contratti, gente alla porta che chiede 
autografi e nessuna possibilità di sta¬ 
re tranquillo. Credo, comunque, si 
sia trattata di una crisi unica, che non 
si ripeterà», ha concluso. 

Viene svelato, così, il giallo della 
esclusione di Ronaldo e del suo rein¬ 
serimento nella lista della formazio¬ 
ne. Mentre tutti smentiscono le voci 
su presunte pressioni dello sponsor 
(la Nike) per fare giocare il Fenomeno 
nonostante le sue non buone condi¬ 
zioni fisiche, nascono domande e in¬ 
terrogativi inquietanti. C'è rischio 
per la salute di Ronaldo? E per la sua 
carriera? I medici dicono di no. Tutti 
sperano che sia così. 


Maldini non va a Parigi e aspetta il giudizio della Figc che il 16 decide del suo futuro (e di Zoffì 

Il et loda i bleus e tace su di se 


meritevole». Maldini si assolve, in 
qualche modo. Intanto giovedì 16 lu¬ 
glio sarà il giorno del confronto, dello 
scontro: il Consiglio federale discute¬ 
rà anche e soprattutto del futuro della 
Nazionale. 

All'ordine del giorno c'è un altro 
punto importante, estremamente 
delicato: il meccanismo delle desi¬ 
gnazioni arbitrali da adotttare nella 
prossima stagione. Oggi, a Milano, 
l'assemblea di Lega discuterà le pro¬ 
poste della commissione Abete, che 
alla fine del «campionato» dei veleni 
fu istituita per affrontare il problema- 
arbitri. Tira aria di sorteggio integra¬ 
le, lo vogliono i maggiori club, Inter 
in testa. Il sorteggio pilotato, varato 
in fretta e furia la scorsa stagione, non 
ha funzionato. Ha bruciato (forse) il 
designatore Baldas, ha compromesso 
le carriere di alcuni fischietti, ha fatto 
vivere giornate della vergogna. Cam¬ 
bierà il criterio delle assegnazioni, 


cambieranno le poltrone, ma la vera 
innovazione, che dovrebbe essere 
quella tecnologica per evitare il ripe¬ 
tersi dei gol-fantasma, è ancora lon¬ 
tana. 

Il dibattito più importante, più po¬ 
polare, resta però quello che opporrà 
il partito di chi vuole progettare il 
prossimo quadriennio della Nazio¬ 
nale affidandola a Dino Zoff a chi, in¬ 
vece, è l'integralista della tradizione e 
vuole mantenere in carica Cesare 
Maldini. L'ultima parola, dal punto 
di vista formale, spetta al presidente 
federale, Luciano Nizzola, da ieri tor¬ 
nato al lavoro nel suo studio torinese 
dopo la bronchite che gli ha fatto tra¬ 
scorrere un brutto fine settimana, 
compreso l'annullamento del viag¬ 
gio per Parigi. Nizzola sonderà il ter¬ 
reno, vedrà che aria tira e poi decide¬ 
rà. In cuor suo è sempre convinto che 
non sia Cesare Maldini il vero re¬ 
sponsabile del modesto mondiale 


dell'Italia, ma non è in grado di op¬ 
porsi, da solo, a un verdetto che appa¬ 
re scontato. Il Coni è per la linea del 
cambiamento, la Lega calcio anche 
perché si vuole dimostrare che non 
colpa dei presidenti che acquistano 
vagoni di stranieri (51 gli ultimi arri¬ 
vi) se la Nazionale va male. Il gover¬ 
no, nella persona del vicepremier 
Veltroni, ha difeso l'operato di Mal¬ 
dini, ma non interferirà se dovesse 
prevalere la linea-Zoff. 

Il prossimo consiglio federale, in 
programma il 30 luglio, dovrebbe 
quindi rendere pubblica la nomima 
del nuovo commissario tecnico, cioè 
Dino Zoff. Dal 17 al 30 Nizzola studie¬ 
rà il modo più indolore per licenziare 
Maldini, nel tentativo (vano) di evi¬ 
tare una coda di polemiche. Cesaro- 
ne ha già annunciato che quando sa¬ 
rà giunto il momento, vuoterà il sac¬ 
co. Ci sarà da divertirsi. Intanto, il 
mondo del calcio e più in generale 


quello dello sport si occupano di vii 
danaro. Il totoscommesse è partito 
bene, ma non è ancora in grado di 
contrapporsi al crollo del totocalcio. 
Per ora il più soddisfatto è il governo, 
che ha registrato nuove entrate inte¬ 
ressanti. Dal totoscommesse il gover¬ 
no rastrella percentuali maggiori, 
una pacchia per il ministero delle fi¬ 
nanze. 

In tema di denaro, oggi saranno re¬ 
si noti i nomi di quei club che rischia¬ 
no di non essere iscritti ai prossimi 
campionati. In serie A la situazione 
appare tranquilla, qualche problemi- 
no è annunciato in B. Come al solito, 
i maggiori disagi si registreranno nel¬ 
la serie C. Ci sarà tempo fino al 30 lu¬ 
glio per mettersi in regola, poi scatte¬ 
rà la mannaia. Come al soliti assiste¬ 
remo alla penose gare con il tempo 
per coprire i buchi nei bilanci. 


Stefano Boldrini 


Una saga della gaffe e dell'errore la megaspedizione della tv di Stato ai mondiali 98 

Gli orrori Rai: involontari e recidivi 


Il colmo che regala audience a Tmc nella notte della finale: la festa dal vivo sacrificata alle chiacchiere del «salotto». 


LA DIFESA 


Antonella Clerici: «Occhio! 
Di noi hanno detto di tutto» 


cessivamente sorbirsi sulla tv di 
Cecchi Gori. Ma intanto era ri¬ 
masto lì, e lì - dopo aver con¬ 
frontato Chinaglia all'ex capi¬ 
tano del Bologna - probabil¬ 
mente sarebbe tornato. Peggio 
ha fatto soltanto la grottesca re¬ 
gia francese, capace persino di 
perdersi il triplice fischio del 
match col Brasile (c'era il soli¬ 
to, inutile replay) e indietro di 
vent'anni in quanto a sovrim¬ 
pressioni. Che il numero 9 ver¬ 
de-oro fosse Ronaldo, ce l'aveva 
scritto sulla maglia. Quanti gol 
avesse segnato nell'Inter, quan¬ 
ti anni avesse, dove fosse nato, 
avremmo potuto scoprirlo gra¬ 
zie alla grafica. Ma laddove riu¬ 
scì la Rai 8 anni fa, nel campo 
in cui se la cavarono persino gli 
americani, il mega-pool tran¬ 
salpino ha fatto ridere. Intanto 
sta per nascere un canale satel¬ 
litare Rai dedicato allo sport. Se 
lo trattano come Eurosport, la 
rete tematica che viene com¬ 
mentata «in tubo» da Saxa Ru¬ 
bra, stiamo freschi. I cronisti 
vengono mandati allo sbaraglio 
davanti al monitor, senza uno 
straccio di informazione su ciò 
che devono raccontare. È capi¬ 
tato così che il tennista italiano 
Martelli (fisiognomica alla Ma- 
radona) venisse confuso col suo 
avversario austriaco (un perti¬ 
cone biondo). O che l'ottimo 
Martellini accreditasse Came- 
run e Giamaica di reti mai se¬ 
gnate. Gli ennesimi errori del 
tubo. [Lu. Bo. ] 


BOLOGNA. Galeazzi vestito in 
modo normale. Tosatti autorevo¬ 
le, ma moderatamente incline al 
cazzeggio. Il governo sorridente 
di Antonella Clerici in un turbi¬ 
nio di ospitoni e ospitacci. Da 
Zucconi a Rivera, passando per 
Teocoli e Ulivieri, giù giù fino a 
Federica Panicucci e Melba Ruf¬ 
fo. La spedizione Rai in Francia 
s'è salvata così. Grazie al vitupe¬ 
rato «Occhio al Mondiale», stri¬ 
scia quotidiana dall'orario schi¬ 
zofrenico, capace di tenersi stret¬ 
to il 25% di share, con punte del 
35 nelle sere di maggiore pathos. 
Eppure il talk show in diretta da 
Parigi ha raccolto soprattutto 
pernacchie e rivelazioni. Sui ca¬ 
chet degli ospiti, sull'inopportu¬ 
nità di traslocare la trasmissione 
oltralpe, persino sulla linea trop¬ 
po florida (de gustibus) della 
conduttrice. 

Che invece, fiera del ruolo di 
eroina nella caporetto diffusa, ri¬ 
vendica il successo ottenuto. E si 
propone per nuovi contenitori 
non sportivi. Perché, in fondo, 
può vivere anche senza il calcio. 
«Avevamo il bersaglio cucito sui 
vestiti - dice Antonella - e nessu¬ 


no si è vergognato a sparare 
qualche colpo. Ci hanno trattati 
come se fossimo in gita, mentre 
vivevamo blindati in studio. 
Hanno raccontato di rimborsi fa¬ 
raonici agli ospiti che invece dor¬ 
mivano in un normalissimo Mer- 
cure. E hanno favoleggiato di ce¬ 
ne Rai in ristoranti costosissimi, 
quando ognuno ha sempre paga¬ 
to per sé. Abbiamo lavorato, in¬ 
vece. Molto. Ci siamo stancati. 
Con effetti anche comici, come 
quando ho annunciato il diretto¬ 
re della Gazzetta ed era ospite 
quello del Corriere. L'importante 
però è che alla fine sia andata be¬ 
ne. Che le iniziali divisioni tra lo 
staff della Tgs e quello della Rete 
si siano dissolte. Certe critiche, 
poi, ti fanno anche piacere. Aldo 
Grasso ha scritto che sono un'in¬ 
tellettuale dello squacquerone, il 
formaggio da piada romagnola. 
Lo ringrazio, anche se non mi è 
chiarissimo cosa volesse dire. Es¬ 
sere nazionalpopolare mi piace, 
comunque, se questo era il mes¬ 
saggio». C'è poi il recupero al 
consesso civile di Giampiero Ga¬ 
leazzi, intrawisto prima di Fran¬ 
ce '98 mentre indossava i panni 
di Mickey Mouse. In Fantasia. «È 


tornato a fare il giornalista, sep¬ 
pure su ottave ironiche. Ha smes¬ 
so di essere la controfigura di se 
stesso. Quando me lo affiancaro¬ 
no ero a disagio, ma ho cambiato 
idea. Ha trovato man mano una 
sua misura, ha contaminato tut¬ 
ti. Quando aveva la congiuntivi¬ 
te è stato Tosatti a suggerire la 
gag dei Blues Brothers: tutti con 
gli occhiali neri. Anche così sia¬ 
mo diventati una squadra, capa¬ 
ce di reggere a quindici giorni 
senza nazionale. Senza crolli di 
audience». 

E adesso... «Adesso aspetto di 
essere convocata dal direttore di 
Raiuno per sapere cosa farò nella 
stagione che viene. Sono una 
donna Rai, ho un contratto per 
un anno, non so stare in panchi¬ 
na. Vorrei essere stimolata. Mi 
piacerebbe qualcosa di simile a 
Domenica In, o al vecchio Italia 
Sera che Damato e la Bonaccorti 
conducevano anni fa. Credo di 
essere pronta. Non bado ai soldi, 
non cerco offerte da Berlusconi. 
Vorrei solo fare un passetto 
avanti da telegiornalista all'ame¬ 
ricana. Senza assunzione, senza 
vincoli. Chi fa questo mestiere 
dovrebbe accantonare certe ga¬ 
ranzie contrattuali che sono sa¬ 
crosante per i metalmeccanici, 
ma non per chi guadagna così 
tanto. A questo però penserò do¬ 
po. Ora voglio soltanto tornare a 
Roma e baciare la terra, come il 
Papa». Amen. 


Luca Bottura 


Con rimpianto per il compagno esemplare, 
con ammirazione per lo studioso impegna¬ 
to, e con grande affetto per l’amico carissi¬ 
mo, un ultimo saluto a 

GIORGIO DORIA 

da Giovanni, Caterina, Annalaura Spalla che 
partecipano con profondo dolore al lutto di 
Nora, Marco, Giuliano. 

Genova, 14 luglio 1998 


Luig i Castagnola ricorda con commozione e 
gratitudine ileompagno e l’amico 
GIORGIO DORIA 

Le sue alte doti umane, il rigore della passio¬ 
ne civile, la generosità e l’ironia, unite all’eti¬ 
ca della responsabilità nella collaborazione 
politica e amministrativa. 

Genova, 14 luglio 1998 


Profondamente addolorato per la morte del 
compagno 

GIORGIO DORIA 

Ibio Paolucci che, con lui, ha lavorato nella 
Commissione Culturale della Federazione 
Genovese del Pei negli anni roventi e appas¬ 
sionati della «Guerra fredda», lo ricorda con 
grande rimpianto. 

Milano, 14 luglio 1998 


Il Presidente della Commissione Regionale 
Agricoltura Francesco De Angelis i V. Presi¬ 
denti D’Amato Alessio, Caldarini Giuseppe 
ed i Commissari: Allegrini Laura, Giorgi G. 
Battista, Simeone Franco, Zaratti Filiberto 
partecipano commossi al grande dolore del¬ 
la famiglia per la scomparsa del 
Dott. 

GIUSEPPE CASORIA 
Direttore Generale di Arsial 

di cui si è apprezzata la cordialità, l’equili¬ 
brio, l’elevata capacità professionale, sem¬ 
pre profusa con impegno e creatività tale da 
meritare lastimae l’affetto di noi tutti. 

Roma, 14 luglio 1998 


Il Presidente, gli Amministratori e i Soci del 
Consorzio Etruria Europa Uno, costernati 
partecipano al dolore della famiglia per la 
immatura scomparsa di 

GIUSEPPE CASORIA 

Roma, 14 luglio 1998 


GIUSEPPE 

il Tuo grande lavoro e i Tuoi progetti sono 
stati bruscamente interrotti dalla malasorte, 
un grazie di cuore per quanto hai fatto, ed un 
caloroso abbraccio ai Tuoi che stanno viven¬ 
do questo grande dolore. 

Enzo Medaino. 

Roma, 14 luglio 1998 

Il Gruppo Democratico della Sinistra della 
Regione Lazio partecipa al dolore della fami¬ 
glia per la scomparsa di 

GIUSEPPE CASORIA 
Direttore Generale dell’Arsial 

ne ricorda le sue doti umane di dirigente im¬ 
pegnato, equilibrato, intelligente. 

Roma, 14 luglio 1998 


Ceda, Marco, Ruzena annunciano la scom¬ 
parsa di 

LEONARDO VERGANI 

I funerali in forma civile avverranno oggi 
martedì 14 alle ore 15.30 partendo dall’abita¬ 
zione di viale Marelli 79 a Sesto San Giovanni. 
Per espressa volontà dell’estinto non inviate 
fiori ma eventualmente donazioni alla casa 
di riposo di via Campanella a Sesto. 

Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 


Le famiglie Oldrini, Bonalumi e Residenti 
partecipano al dolore di Ceda, Marco e Ru¬ 
zena per la scomparsa del caro 

LEONARDO VERGANI 

Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 

Le famiglie Fracchia e Montagnani-Marelli 
profondamente addolorate per la scompar¬ 
sa di 

LEONARDO VERGANI 

sono vicine con affetto alla carissima com- 
pagnaCedaed al figlio. 

Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 


Le compagne e i compagni della Unione Co¬ 
munale dei Democratici di Sinistra di Sesto S. 
Giovanni, sono vicini ed esprimono le più 
sentite condoglianze a Ceda e Marco per la 
scomparsa del compagno 

LEONARDO VERGANI 
Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 


Nora Radice e Sara Valmaggi sono vicine a 
Ceda e Marco per la scomparsa del loro caro 

LEONARDO 

Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 

La famiglia Pennasi si stringe nel dolore di 
Ceda e Marco per la perdita del loro caro 

LEONARDO 

esprimono profonde condoglianze ai fami¬ 
liari tutti ed in ricordo sottoscrivono per l'Uni¬ 
tà. 

Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 


Ennio e Vera Bellina, Valentino e Maria Ma- 
jetta nel ricordo di una comune militanza so¬ 
no vicini a Ceda e Marco per la scomparsa 
del loro caro 

LEONARDO VERGANI 

Esprimonovivo cordoglio. 

Sesto San Giovanni, 14 luglio 1998 

La Presidenza e il Comitato Provinciale del- 
l’Anpi di Milano addolorati annunciano la 
scomparsa di 

LEONARDO VERGANI 

ne ricordano le sue doti umane e il suo attac¬ 
camento ai princìpi di democrazia e solida¬ 
rietà. Sono fraternamente vicini alla compa¬ 
gna Ceda Vice Presidente Provinciale e le 
porgono affettuosecondoglianze. 

Milano, 14 luglio 1998 


I compagni Democratici di Sinistra dell’U¬ 
nione Metropolitana di Firenze sono vicini 
alla famiglia Paggetti per la prematura scom¬ 
parsa di 

WALTER 

Firenze, 14 luglio 1998 


CROCIERA CONIA NAVESHOTA 

dal 29 agosto al 5 settembre 

in SPAGNA ISOLE BALEARI 



L’itinerario: 


FRANCIA e CORSICA 



Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona-Séte- 
Ajaccio/Genova 


Le quote individuali di partecipazione: 


in cabine a 4 letti da lire 740.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.180.000 

(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina scelta, la 
pensione completa (le bevande incluse ai pasti), la 
partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, giochi e 
intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a bordo e sono 
facoltative. 


E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie città 
italiane per il porto di Genova (andata e ritorno). 


dal 24 luglio al 1° agosto 
e dal 21 al 29 agosto 

in MAROCCO SPAGNA e ISOLE BALEARI 

CROCIERA CONLANAVESH0TA 


L’itinerario: 

Genova/Casablanca-Cadice-Malaga- 
Palma di Maiorca/Genova 


Le quote individuali di partecipazione: 


in cabine a 4 letti i da lire 890.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.050.000 

(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste riduzioni per i 
bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina scelta, la pensione 
completa (le bevande incluse ai pasti), la partecipazione a tutti gli 
spettacoli di bordo, giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie città italiane 
per il porto di Genova (andata e ritorno). 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

l'UNITA VACANZE 

E-MAIL: L’UIMITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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l'Unità2 


Martedì 14 luglio 1998 



La cultura, l'Ulivo 
e l'allarme di Ferroni 


Intellettuali di sinistra alla sbarra. L'affondo portato da Giulio 
Ferroni con l'articolo del 27 giugno ha provocato un forte tramestìo 
di neuroni. All'intervento del docente universitario romano, hanno 
fatto seguito le posizioni di Freccero, Dalai, Cerami, Givone ed 
oggi, in ultimo, quelle di Bonanate. Certo, non era e non è facile 
misurarsi con ciò che in molti pensano ma che per quieto vivere si 
ignora diplomaticamente: in tempo di Ulivo, gli intellettuali di 
sinistra stentano a proporsi come coscienza critica del sistema. 
Nessuno chiede loro (né lo ha chiesto Ferroni) di indossare i panni 
del Ferdinand Tonnies di turno, che in fine Ottocento fustigava la 
società capitalistica per la sua tendenza a diventare un unico 
grande mercato... Ma, forse, non è così peregrina la speranza di 
riprendere i fili del discorso di Karl Mannheim, secondo cui spetta 
aN'intellettuale il compito di elaborare una sintesi dinamica 
attraverso la quale indicare le scelte politiche da compiere. Al 
limite, tra i due estremi, che l'unica strada praticabile non sia quella 
di «occupare spazi vuoti, senza progetti reali di rinnovamento», 
denunciata da Ferroni. Vi sono possibilità di invertire la rotta? 
Freccero è apparso esitante: «Il potere chiede soprattutto agli 
intellettuali di far quadrare i conti». Se poi, come ha aggiunto 
l'editore Dalai, «chi era forte prima è più forte adesso», si 
comprende il «grido di dolore» che unisce Cerami a Givone, 
quest'ultimo fiero oppositore di qualunque «contaminazione» con 
il potere. Da cui sono sedotti quegli «intellettualini di cui si parla», 
ricordati da Cerami, gli stessi che mangiavano alla mensa di Craxi. E 
si arriva al fondo con l'interrogativo posto da Bonanate e che da 
sempre inquieta l'intellettuale di qualunque latitudine: ma chi può 
dirsi veramente tale, prima ancora che di sinistra? [Mi.R.] 


Parla il celebre storico torinese 
«La funzione degli studiosi 
prescinde dal loro dichiararsi 
o di destra o di sinistra» 



TORINO. Da queste colonne Giulio 
Ferroni ha lasciato una traccia pro¬ 
fonda del suo disappunto misto a 
disagio e delusione per il modo con 
cui gli intellettuali di sinistra parte¬ 
cipano alla stagione politica dell'U¬ 
livo. Un sasso ben lanciato in pic¬ 
cionaia che ha aperto un dibattito¬ 
polemica, su cui interviene oggi 
Luigi Bonanate, ordinario di Rela¬ 
zioni internazionali all'Università 
di Torino. 

Secondo Ferroni, il modus viven- 
di degli intellettuali di sinistra è 
«un fenomeno che riguarda tutta 
la sinistra internazionale: ma nel 
caso italiano, esso acquista carat¬ 
teri particolari, anche per la speci¬ 
fica situazione politica del nostro 
Paese e per alcune costanti tipiche 
degli intellettuali italiani e del lo¬ 
ro modo di organizzare la cultu¬ 
ra» . Qual è la sua opinione? 

Che il malessere della sinistra sia 
un denominatore comune alla 
«gauche» francese come al labour 
inglese e alla socialdemocrazia tede¬ 
sca di per sé non ha relazione alcuna 
con la condizione esistenziale del¬ 
l'intellettuale che è uguale in tutti i 
paesi del mondo occidentale. La do¬ 
manda da porci è un'altra: è valido 
definire gli intellettuali di sinistra 
diversi dagli intellettuali in quanto 
specie? Il preliminare d'obbligo è 
chiedersi se sono o no degli intellet¬ 
tuali. Personalmente sono in forte 
imbarazzo ad etichettare Jean Paul 
Sartre o Raymond Aron di sinistra 
anziché di destra. La vera linea di di¬ 
scriminazione passa tra chi svolge la 
funzione, cioè chi interpreta il ruolo 
in maniera problematica e critica 
dell'esistente, e chi si compiace di 


recitare una parte che 
gli garantisce prestigio 
e visibilità. In altri ter¬ 
mini, l'intellettuale 
non è colui che eserci¬ 
ta la politica, ma colui 
che la discute e la giu¬ 
dica. 

Vuol dire che le sfer¬ 
zate di Ferroni ri¬ 
schiano di essere 
fuorvianti rispetto al 
nodo irrisolto della 
questione: chi si può 
definire intellettuale 
oggi? 

Sull'argomento c'è 
un'affermazione di 
Cerami che condivido 
in pieno: l'intellettua¬ 
le è una persona seria 
(aggiungerei: deve es¬ 
sere una persona seria). E la serietà, 
malgrado tutto, rimane una qualità 
precipua dell'individuo. Che seria¬ 
mente si pone sempre in modo du¬ 
bitativo di fronte alla realtà, con se¬ 
rietà cerca di chiarire i dubbi, di ap¬ 
profondire la conoscenza e di offrire 
nuovi punti di vista del reale, stu¬ 
diando e informandosi. In secondo 
battuta, il profilo è quello di una 
persona che crede nel progresso, 
convinta di poter migliorare la 
comprensione del mondo. Con ciò 
si colloca nello spazio dell'avan¬ 
guardia. Se invece celebra l'esisten¬ 
te e applaude al potere, si dimette 
dalla sua funzione naturale. Stare 
dalla parte del più forte, può gratifi¬ 
care ma non soddisfa la curiosità 
dell'intellettuale. 

Una curiosità da soddisfare in che 
modo e con quali strumenti? 


Chi sono - 
intellettuali? 
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Luigi Bonanate 
Potere di gestione 
e dovere di critica 
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Ecco, a questo punto, l'intellet¬ 
tuale è al bivio che prelude alla sua 
scelta di destra o di sinistra. Ma non 
è nella divaricazione che si formano 
grandi o cattivi maestri di pensiero. 
In realtà, accade in tutti i regimi, 
senza grande scandalo, di scoprirne 
le debolezze... In proposito, è abil¬ 
mente sottile Alessandro Dalai a ri¬ 
cordare che i posti di potere «gli in¬ 
tellettuali di sinistra li hanno sem¬ 
pre avuti, ben prima del governo 
dell'Ulivo...». Ma il fatto è che so¬ 
vente erano intellettuali migliori di 
quelli di destra. 

Cerami ha arricchito il dibattito 
con una riflessione che va ripresa. 
«Gli intellettuali e la cultura di si¬ 
nistra, così come venivano conce¬ 
piti nel passato - afferma - non esi¬ 
stono più almeno dal '68». Vero è 
che dopo l'89 la caduta delle ideo¬ 
logie ha contribuito ad avallare la 
crescita abnorme ed esponenzia¬ 
le di ogni tipo di revisionismo, 
rendendo subalterno ciò che da 
sinistra veniva letto come alter¬ 
nativo al sistema capitalistico. 
Questo appiattire tutto su una vi¬ 
sione unidimensionale del mon¬ 
do, non si può considerare il net¬ 
tare del conformismo, del perbe¬ 
nismo e di tutti gli «ismi» che fre¬ 
nano il dissenso e la critica? Qual¬ 
cuno da sinistra ha pure osservato 
che si ha il dovere di riproporre al¬ 
cune distinzioni fondamentali e 
di ricostruire nuclei di valori non 
negoziabili, che non si contratta¬ 
no... 

Totalmente d'accordo. In effetti, 
non credo però che il fenomeno na¬ 
sca nel '68, ma è a posteriori, con la 
caduta del Muro di Berlino, che co¬ 
mincia a delinearsi. Se proprio do¬ 
vessi fare una precisazione italocen- 
trica, le prime vere difficoltà sono 
avvertite dall'intellettuale nella sta¬ 
gione del terrorismo, negli anni Set¬ 
tanta. In quella difficile fase storica, 


la crisi, il malessere, il disagio diven¬ 
tano ideologici, nel più puro senso 
marxiano del termine. Per quale 
motivo? Perché da quel momento 
gli intellettuali sono costretti a mi¬ 
surarsi con la paura dell'ideologia 
estrema e sentono il bisogno di di¬ 
fendere la propria. Gli intellettuali 
fuggendo, rifiutano di 
fare i conti con la sto- 
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ria e di mettere le mani nel proble¬ 
ma dei valori politici. Quindi di cre¬ 
dere nella possibilità di una società 
diversa che sia in competizione tan¬ 
to con quella capitalistica quanto 
con quella sognata dai terroristi. 
Negli anni di piombo e di sangue gli 
intellettuali italiani si distinguono 
in primis nel rinunciare alle proprie 
responsabilià. 

Un'occasione perdu¬ 
ta? Ne potevano usci¬ 
re con grande autore¬ 
volezza... 

Credo di sì. Invece, 
sono usciti con il Psi di 
Craxi per cullarsi nel 
sogno dell'efficienza 
decisionista craxiana. 
E nell'istante medesi¬ 
mo in cui si rinuncia al¬ 
l'autonomia, si sale sul 
carrozzone dei vincen¬ 
ti. Ed è come svestirsi 
del proprio «abito tala¬ 
re». 

Allora la partita è per¬ 
sa? 

Per gli intellettuali 
«veri», la partita è sem¬ 
pre persa perché lo 
schierarsi dalla parte 
dei più deboli è un do¬ 
vere direi, mi passi il 
termine, deontologi¬ 
co. Ameno che... 

Che cosa... 

Di non avere in 
squadra uno sfondato¬ 
re, un centroavanti 
d'area di rigore del calibro di Sergio 
Romano. Ma non vorrei gettare le¬ 
gna in una polemica che arde ormai 
per proprio conto. Però una puntata 


w.' 


%vy\ 

✓v M Y* 


TibvfìjnK nrtn. n ^n^ 

dTWftjni&Ét)biffi. \ * 

■ .uiut/ ìbf [Titelkr 
non iMt>l 1 "Mm 

lllìiflO yfGUflUn? UitlHj 
t-UI y*H*. 1 


V 


v 

, m <hit rrtC ^ 

k uiu- 




£ Alien [A 
j'ou ^ mirt - 


I j «i ÉUtìc* k 

-oW- ' ir* 

ifct Sht't ® * 

\ _ .u- ivnuwv in b 


v( berti dojffiavinfttfve d li* n ' ort 

Tiitad 

ndu itìid tt'hrvood bc* 

Lied in i Fu* ^ (ht*r a*" 
me *t«y ™ tortvw** 

i. Tht ^ *** d 

Wc‘v{ ^ on film Mrtiu I d™ * 


, J All «Y, rrx 

vniì|T>» -thfiiw™^ ^ 


rntHirvlucTum 

.^rr^clkr» in 
icj had hnrd hcb. 
r *0 * et Ics litrf ch ] 

,„i him in writem 

TwìTiluì''^/' |U'"5 
• pi'*'* -*■ 

, L.n^n sortii PW __ 

SinwXtoJU' h " rfU '2 MiZ 

cWs fin41* Al he will V* sporti EM - n ^ dMf? 

pan tu co me. tp*L i not 

ITfi unIUely cmdufcw Cw** 1 -" 

I rmddlt'je^ TTHined ^StìTTV i 

t fH-Klamininily txn d 

I vIcs.Ht i* * tettai. D 

Onb * vA ■ ^ 

no* i tTvp acro» 1 c Vni ^ 

t ^ ^ - - - 


~ J ìf *//*"/?**™ 

'■>. «vA' i ni Wlmlf 

V"‘- k ■ te. Pi* 




WMkfrJjr WS»*"Jf („ bwn*J* 

«I «pii»" fc" < r* jLn Mi w <W w. 1" tote! 

iVòolt Wtipnl*l ymr I 1 IviW 1 

X*rtc ufiììt tb» 1 ’ 

■ & f iwfcmJ you i f e w 

wW 

àm «nt Ft'* si 

ì ìSs. % \ ^ 




TI 

W’ 




1^; 6 
OQ r 1 

•‘^-•SSrA 


■ ^ Jt- -, 

-r 







l# 




sul rapporto tra intellettuali, mass 
media e visibilità mi sembra obbli¬ 
gatorio. Certo, il tema è delicato, su¬ 
scettibile di reazioni permalose, 
coinvolge abilità personali. Però 
non è del tutto vero ciò di cui i quoti¬ 
diani oggi si vantano, cioè di ospita¬ 
re posizioni diverse. È uno spec¬ 
chietto per le allodole. Il punto è la 
differenza tra tra gli «in» e gli «out», 
il discrimine tra chi entra nel giro 
dei media ed chi, altrettanto bravo, 
rimane alla porta. Forse esiste un ef¬ 
fetto di trascinamento in cui opera 
una forma di cooptazione. 

In proposito, Alessandro Dalai 
conviene sul mancato ricambio 
con l'avvento della sinistra al po¬ 
tere. In parole povere, sempre gli 
stessi negli stessi luoghi. 

Sono d'accordo sul fatto, ma non 
sulle sue cause: perché mai il cam¬ 
bio di governo dovrebbe modificare 
la squadra degli intellettuali di cor¬ 
te? Purtroppo, il vero guaio è che, 
indipendentemente dalla loro bra¬ 
vura, non ha nessuna importanza 
quello che si dice, ma è importante 
dirlo, esserci, farsi vedere. Che poi 
nei vari consigli di amministrazio¬ 
ne Rai siano stati chiamati amici dei 
potenti è un fatto conclamato, ma 
non scandaloso. Il fatto è che nessu¬ 
no si è mai preoccupato di chiamare 
gli intellettuali di professione, alla 
Max Weber, dove servono e dove 
sono utili. Dubito, e lo dico in co¬ 
scienza, che Enzo Siciliano fosse nel 
posto giusto sulla poltrona di presi¬ 
dente della Rai, perché un intellet¬ 
tuale che va d'accordo con il potere 
si prepara a cambiare mestiere. 
Corriamo forse il rischio di intel- 
linghenzia di sinistra alla deriva, 
incapace di stupirci ancora? 

Non c'è dubbio che il mondo post 
ideologico in cui viviamo ha accet¬ 
tato la morte delle ideologie per poi 
promuovere quella democratica li- 
beralcapitalista come, oltre che vin¬ 
cente, fosse l'unica possibile. Ora 
posso anche pensare, e lo penso ef¬ 
fettivamente, che questo tipo di de¬ 
mocrazia sia quanto di meglio l'u¬ 
manità abbia finora prodotto, com¬ 
parativamente parlando, ma sareb¬ 
be da irresponsabili credere che sia¬ 
mo arrivati al limite massimo della 
democrazia possibile. Noi non vi¬ 
viamo realmente i principi demo¬ 
cratici, siamo all'abc, alle palafitte, e 
per ironia della sorte non ci decidia¬ 
mo ad ammetterlo. Col risultato 
che in una società omologata e in 
via di globalizzazione si tende a sof¬ 
focare i problemi. Eppure è evidente 
che se la globalizzazione non è un 
fenomeno naturale, ma politico, 
ideologico, economico, è già un er¬ 
rore accettarlo acriticamente, ri¬ 
nunciare a priori a qualunque tipo 
di analisi. L'equazione progresso 
uguale globalizzazione è un mes¬ 
saggio ideologico, che nasconde la 
verità e sposta i termini dei proble¬ 
mi, soffocando tutti i dubbi, che un 
intellettuale di sinistra potrebbe 
nutrire sull'equità di una tale situa¬ 
zione. Le differenze sociali non si at¬ 
tenuano dentro gli stati; quelle tra 
gli stati addirittura aumentano: ma 
chi denuncia tutto ciò? 


Michele Ruggiero 
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Il 19 luglio dovrebbe entrare in vigore la nuova normativa sugli orari. Fossa: senza la legge sulle 40 ore il rinvio è un atto dovuto 

Scoppia la grana degli straordinari 

Bersani e Treu parlano di proroga. Ma insorgono i sindacati: «C'è un accordo, va rispettato» 

Sul lavoro nero si profila un'intesa con la Ue: niente sanatorie, chi «emerge» pagherà a forfait 


MILANO. Proroga o non proroga? 
Sul regime degli straordinari in sca¬ 
denza il 19 luglio è polemica. Dopo il 
grido d'allarme lanciato la scorsa set¬ 
timana dal presidente degli indu¬ 
striali, Giorgio Fossa, il governo sta¬ 
rebbe valutando la possibilità di pro¬ 
rogare i termini. Lo ha lasciato inten¬ 
dere il ministro del Lavoro, Tiziano 
Treu. Lo ha confermato, sia pure im¬ 
plicitamente, il titolare dell'Indu- 
stria, Pier Luigi Bersani. Mentre Ri¬ 
fondazione ribadisce la sua contra¬ 
rietà: se la questione approderà in 
parlamento il suo gruppo risponderà 
conun«niet». 

«La proroga è un provvedimento 
che stiamo valutando perché siamo 
consapevoli che si tratta di un punto 
delicato per le imprese. Non è possi¬ 
bile passare da un sistema ad un altro, 
così improvvisamente» - spiega Treu. 
Secondo il ministro del Lavoro, co¬ 
munque, il modo per risolvere il pro¬ 
blema è uno solo. Riorganizzare tutta 
la questione degli straordinari nel- 
Pambito della direttiva europea sul¬ 
l'orario. «Per questo - dice - abbiamo 
una delega che dovrà essere approva¬ 
ta dal parlamento». 


Come Treu, possibilista si mostra 
anche Bersani. «È ragionevole che da 
qui al varo della nuova normativa 
non si introducano elementi di in¬ 
certezza per la vita delle aziende - dice 
il ministro dell'Industria -. Le propo¬ 
ste di questi giorni per introdurre di¬ 
verse possibilità vanno viste con at¬ 
tenzione e gradualità». «Le preoccu¬ 
pazioni delle imprese -aggiunge - de¬ 
vono essere considerate con realismo 
e non possono essere trascurate». 
Conclusione, anche se la parola pro¬ 
roga non la pronuncia mai, Bersani si 
dice convinto che «le soluzioni trau¬ 
matiche siano negative». E far scatta¬ 
re le autorizzazioni per lo straordina¬ 
rio dalla quarantunesima ora lavora¬ 
ta e non più dalla quarantanovesima 
non è cosa di poco conto. 

Ma cosa pensano di una proroga 
Confindustria e sindacato? Per Gior¬ 
gio Fossa, semplicemente, «è un atto 
dovuto». «Se passa la richiesta di au¬ 
torizzare il lavoro straordinario dopo 
le 40 ore - torna a dire - ci troveremmo 
davanti un ulteriore vincolo burocra¬ 
tico che può creare danni alle impre¬ 
se, col rischio di una richiesta massic¬ 
cia di straordinari non regolari. E 



Un operaio metalmeccanico. In basso il ministro dell'Industria Bersani incontra una delegazione dell'Ansaldo 


questo non è un bene, né per le im¬ 
prese, né per il governo». Per Fossa, 
tuttavia, quella della proroga non è 
l'unica strada possibile. Anche l'ap¬ 
plicazione dell'accordo raggiunto 
coi sindacati nel novembre '97 an¬ 
drebbe benissimo. Inaccettabili, in¬ 
vece, altre strade. Questa alternativa 
però non piace alle organizzazioni 
sindacali. La via è una sola. «Parlare di 
proroghe è sbagliato - afferma il se¬ 
gretario confederale della Cgil, Wal¬ 
ter Cerfeda -. Su questo argomento 
c'è già un'intesa tra noi e gli impren¬ 
ditori: manca solo che venga recepito 
dal governo. Se può sfuggire a qual¬ 
che ministro, non può di certo sfug¬ 
gire a Confindustria». Dunque? Se¬ 
condo l'esponente Cgil la sola cosa 
da fare è difendere quell'accordo - 
che, lo ricordiamo, fissa in 40 ore l'o¬ 
rario settimanale di lavoro preveden¬ 
do nel contempo un tetto di 250 ore 
all'anno di straordinario (in pratica 
45,2 ore massime settimanali) - e 
chiedere che venga fatto proprio da 
palazzo Chigi con un atto d'urgenza. 
Che potrebbe essere assunto in tempi 
stretti. Tanto che - conclude Cerfeda - 
«un'eventuale breve vacanza tra il 19 


luglio e la data di entrata di in vigore 
del provvedimento può essere benis¬ 
simo sopportata dalle imprese». E 
sull'applicazione dell'accordo insiste 
anche il numero uno della Cisl, Ser¬ 
gio D'Antoni. «È l'unico vero stru¬ 
mento che può garantire da un lato 
flessibilità e dall'altro una giusta tute¬ 
la - sostiene -. Un'ulteriore proroga 
sarebbe un errore». Come dire, la si¬ 
tuazione si fa sempre più intricata. 

Un riconoscimento all'azione del 
governo viene intanto dal commis¬ 
sario Ue alla concorrenza, Karel Van 
Miert, che ieri ha incontrato Treu. 
Van Miert apprezza gli sforzi per tro¬ 
vare una soluzione al problema del 
lavoro nero. Ma per l'emersione, an¬ 
ziché il ricorso alla sanatoria, giudica 
come più percorribile l'ipotesi della 
forfetizzazione per il passato. La deci¬ 
sione verrà presa prima dell'estate: 
per permettere la rapida adozione del 
necessario provvedimento legislati¬ 
vo. Soddisfatto, alla fine, Treu: «Que¬ 
sto - dice - ci permetterà di dare più ef¬ 
ficacia alla nostra azione contro il la¬ 
voro sommerso». 


Angelo Faccinetto 


Segnali di disgelo sulTAnsaldo 
Giovedì riparte il negoziato? 

L'azienda sospende l'invio delle ultime lettere di cassa integrazione 


LE PROTESTE 


Operai in piazza a Genova 
Bloccata l'autostrada 


MILANO. Segnali di disgelo per 
l'Ansaldo. Dopo l'incontro del mi¬ 
nistro dell'Industria, Bersani, con i 
rappresentanti di Fiom, Firn e 
Uilm della Lombardia e delle Rsu 
di Legnano, ieri sera l'azienda si è 
detta disposta a sospendere l'ulte¬ 
riore invio delle lettere di cassa in¬ 
tegrazione e a riprendere le tratta¬ 
tive. Una prima risposta allo stesso 
ministro, che aveva chiesto alle 
parti «atti distensivi» per rianno¬ 
dare il filo del dialogo. E al sinda¬ 
cato, che alle parole di Bersani 
aveva fatto eco ricordando la pro¬ 
pria disponibilità al negoziato, 
purché l'azienda manifestasse 
concretamente analoga volontà. 
Un primo segnale di disgelo, ap¬ 
punto. Anche se molto timido. 
«L'azienda - dice il segretario na¬ 
zionale Fiom, Francesco Ferrara - 
avrebbe dovuto compiere un più 
ampio gesto di disponibilità so¬ 
spendendo non solo l'invio di 
nuove lettere, ma anche l'efficacia 
di quelle già spedite». Resta co¬ 
munque il fatto che Bersani, per 
giovedì alle 15, ha convocato uffi¬ 
cialmente le parti al ministero. Se 
esistono le condizioni per un'ef¬ 
fettiva ripresa del negoziato lo si 
verificherà in quella sede. 

La questione, del resto, è di merito. 
È stato lo stesso Bersani a confer¬ 
marlo dopo il faccia a faccia con i 
rappresentanti dei lavoratori. Gli 
obiettivi - dice in sostanza ai gior¬ 
nalisti - devono essere il manteni¬ 
mento dell'efficienza produttiva 
dello stabilimento di Legnano e la 
riapertura, in sede sindacale, delle 
trattative sugli esuberi. Non a caso 
il governo in questi mesi ha chie¬ 
sto a Finmeccanica di non impo¬ 
verire il settore energia. Poi sotto- 
liena: «È una trattativa importan¬ 
te, bisogna trovare una soluzio¬ 
ne». Facendo tutto quel che serve. 
Anche, nel caso, aprendo quel ta¬ 
volo nazionale di negoziato chie¬ 
sto dal presidente della Regione 
Lombardia, Roberto Formigoni, 
per far chiarezza sulle prospettive 
«in un quadro in cui si susseguono 
scenari su scenari». 

E nel merito hanno cominciato ad 
entrare ieri i sindacati. I rappre¬ 
sentanti di Fiom, Firn e Uilm lom¬ 
barde, unitamente alle Rsu, hanno 
consegnato al ministro un docu¬ 
mento di proposta. Proprio perché 
- spiega Maurizio Zipponi, della se¬ 
greteria regionale della Fiom - il 
negoziato abbia delle basi chiare 
su cui riprendere. 

Il sindacato anzitutto chiede che il 
ministero dell'Industria definisca 
un quadro di riferimento entro il 
quale inserire la trattativa, a parti¬ 
re dal processo di internazionaliz¬ 
zazione in corso (con Daewoo) e 
dall'accordo con l'Enel. E che di¬ 
chiari in modo esplicito l'interesse 


nazionale per il gruppo elettro- 
meccanico Ansaldo costituito dai 
tre siti produttivi di Genova, Le¬ 
gnano e Gioia del Colle. È in que¬ 
sto ambito, infatti, sostengono i 
sindacati, che andranno definiti 
mansioni, prodotti e strutture ne¬ 
cessarie a rendere competitiva 
l'impresa. E proprio perché possa¬ 
no essere integrate nel gruppo 
chiedono che per tutto il periodo 
della ristrutturazione vengano 
mantenute a Legnano tutte le atti¬ 
vità manifatturiere esistenti (car¬ 
penteria meccanica e turbine in¬ 
dustriali). Un'impostazione, come 
si vede, che reclama una modifica 
alle radici del piano presentato 
dall'azienda. E che comporta, co¬ 
me conseguenza, Timpossibilità 
che la manodopera legata alle fi¬ 
liere di prodotto o alle missioni 
venga «considerata esubero strut¬ 
turale». All'ex Franco Tosi, con 
l'ultima proposta dell'azienda, su 
2mila dipendenti, 670 sarebbero 
considerati esuberi strutturali, 170 
esuberi congiunturali, mentre 150 
si sono già dimessi. In queste con¬ 
dizioni, accusa il sindacato, si arri¬ 
verebbe in breve alla totale dismis¬ 
sione dello stabilimento. 


A.F. 


LA POLEMICA 


GENOVA. Nel lunedì di fuoco, in cui 
i lavoratori dell'Ansaldo paralizzano 
Genova con la loro protesta contro le 
quattrocento lettere di cassa integra¬ 
zione e per la ripresa delle trattative 
da parte dell'azienda, il sindaco Giu¬ 
seppe Pericu è a Roma. Partecipa ad 
un vertice altrettano caldo, al mini¬ 
stero dell'Industria, sulle sorti delle 
Acciaierie di Cornigliano, l'altra in¬ 
fuocata questione destinata ad inci¬ 
dere in modo determinante sul futu¬ 
ro industriale di Genova. La notizia 
della discesa in piazza di un migliaio 
di ansaldini lo raggiune in piena riu¬ 
nione con il ministro Bersani. «È as¬ 
solutamente indispensabile - com¬ 
menta a caldo - che le parti riprenda¬ 
no al più presto le trattative. Le orga¬ 
nizzazioni sindacali e l'azenda devo¬ 
no impegnarsi a fondo per costruire 
un percorso comune verso il rilancio 
dell'Ansaldo. Quindi il mio auspicio 
è che si riprenda a trattare e che ven¬ 
gano fissati sollecitamente nuovi in¬ 
contri. La filosofia alla base della no¬ 
stra azione è che il confronto non si 
abbandona sino a quando non si rie¬ 
sce ad arrivare ad una soluzione». 

Pericu ha anche qualcosa da ag- 


GENOVA. Un migliaio di lavorato¬ 
ri in corteo che bloccano il princi¬ 
pale svincolo autostradale di Ge¬ 
nova, lunghe code e traffico in tilt 
per alcune ore, il ponente cittadi¬ 
no di fatto paralizzato per quasi 
tutta la mattinata. 

Ieri, in un clima di tensione altis¬ 
sima, è nuovamente esplosa la rab¬ 
bia dei lavoratori di Ansaldo, scesi 
spontaneamente in piazza per 
contestare le lettere di cassa inte¬ 
grazione grandinate a centinaia 
sopra le loro teste alla rottura, mar¬ 
tedì scorso, delle trattative. Quat¬ 
trocento lettere i cui destinatari 
non sanno «quando», e addirittu¬ 
ra «se», potranno tornare a varcare 
i cancelli della fabbrica. 

Per giovedì prossimo è fissato un 
incontro a Roma tra i segretari na¬ 
zionali di Firn, Fiom e Uilm e il mi¬ 
nistro dell'industria Pierluigi Ber¬ 
sani, ma questo appuntamento 
non basta a tranquillizzare i lavo¬ 
ratori. 


giungere in merito alla polemica agi¬ 
tata dal presidente della Regione 
Lombardia Formigoni, che ha man¬ 
dato a dire al Governo che «non si de¬ 
ve sacrificare Legnano in favore di 
Genova» e che «non ci devono essere 
esuberi di destra», evidentemente da 
confermare, «ed esuberi di sinistra», 
ovviamente da ridimensionare. 
«Non esiste nemmeno l'ipotesi più 
teorica e lontana - dichiara il sindaco 
di Genova - che, nella vicenda degli 
esuberi di Ansaldo, possano essere 
messe in atto discriminazioni di ordi¬ 
ne politico. Quel che è certo è che Iri e 
Finmeccanica devono lavorare al 
massimo delle loro possibilità verso 
sbocchi che penalizzino il meno pos¬ 
sibile i livelli occupazionali in gene¬ 
rale». 

«Quanto alle esternazioni del pre¬ 
sidente della Regione Lombardia - 
conclude, pungente, Pericu - forse 
Fomigoni è tanto abituato, per sua 
natura, a ragionare in termini di di¬ 
scriminazione politica, che non rie¬ 
sce a non attribuire ad altri lo stesso 
abito mentale, comprese tendenze 
ed intenzioni». 

«Non mi piace - gli fa eco, sullo stes- 


«Giovedì è lontano - spiega An¬ 
gelo Pastorino - delegato di Ansal¬ 
do Energia - e intanto, per noi, no¬ 
vità non ce ne sono». Senza conta¬ 
re, precisano operai e impiegati, 
che l'incontro ministro-sindacati 
non significa di per sé ripresa del 
confronto con l'azienda, che anzi - 
ad onta di sondaggio «diplomati¬ 
co» in atto con discrezione - fa mo¬ 
stra di voler procedere a muso du¬ 
ro, senza la minima concessione 
sui numeri degli esuberi, e senza 
cenni di risposto sulla riapertura 
della trattattiva con le organizza¬ 
zioni dei lavoratori. Giusto quello 
che i dipendenti reclamano a gran 
voce e in massa. «Insieme, natural¬ 
mente - sottolinea Adriano Carli¬ 
ni, del Consiglio di fabbrica - al¬ 
l'immediato congelamento dei 
qattrocento provvedimenti di cas¬ 
sa integrazione avviati il 9 luglio». 

Ma tra la gente in corteo serpeg¬ 
gia anche un sordo «mugugno» 
per la gestione nazionale della ver¬ 



so argomento, il presidente della Re¬ 
gione Liguria, il popolare Giancarlo 
Mori - questa contrapposizione tra 
soggeti che si trovano a malpartito. 
La difesa occupazionale deve essere la 
massima possibile. È necessario un 
impegno straordinario per ridurre al 
minimo la ristrutturazione sia a Ge¬ 
nova, sia a Legnano. E, in questo qua¬ 
dro, quello che mi preoccupa davve¬ 
ro è che manca una certezza sulla si¬ 
tuazione futura, perché la storia con 
la Daewoo minaccia di non trovare 
definizione in tempi brevi. Occorre 
una politica industriale che fornisca 
una risposta in questo senso e invece 
rilevo forti carenze proprio a livello di 
politica industriale». 


R.Mi. 


Pericu risponde a Formigoni 
«È lui che strumentalizza» 



tenza Ansaldo, c'è il timore che Le¬ 
gnano e Genova possano finire a 
fronteggiarsi in una sorta di «guer¬ 
ra tra poveri» e la sparata del presi¬ 
dente della Regione Lombardia 
Roberto Formigoni sugli «esuberi 
di destra e di sinistra» viene letta 
come - appunto - una dichiarazio¬ 
ne di guerra. 

Senza contare che, se mai, della 
presunta «discriminazione politi¬ 
ca» si sarebbe avvantaggiata pro¬ 
prio Legnano, che uno sconto, di 
170 unità sui «suoi» esuberi strut¬ 
turali, lo ha già ottenuto. Allora - è 
la conclusione del ragionamento - 
non sarebbe meglio aprire tavoli di 
trattativa separati sulle diverse si¬ 
tuazionilocali? 

Intanto sullo sfondo opposto, 
quello internazionale dell'accor¬ 
do con Daewoo, si stringono i tem¬ 
pi verso una conclusione, che non 
si preannuncia però positiva. Il 
presidente di Finmeccanica Sergio 
Maria Carbone, facendo il punto, 


ha sintetizzato così:«Noi abbiamo 
ribadito le condizioni della nostra 
disponibilità e ci auguriamo che 
Daewoo le accetti. Ormai c'è spa¬ 
zio soltanto per il chiarimento de¬ 
finitivo, senza più margini di am¬ 
biguità o di incertezza». 

E se Daewoo dirà di no? «È una 
delle ipotesi, staremo a vedere». 
«Quella dell'alleanza con Daewoo 
- ha replicato ieri dalle pagine del 
Lavoro-Repubblica Bruno Sessare- 
go, ansaldino prestato alla poli¬ 
tica come consigliere regionale - 
è una storia infinta, nelle cui 
more l'immagine di Ansaldo si 
logora e la situazione si avvita 
su se stessa in una spirale suici¬ 
da. Dove tutta l'attenzione si ac¬ 
centra su una ristrutturazione 
certamente necessaria, ma non 
sufficiente a garantire ad Ansal¬ 
do di stare sul mercato con pro¬ 
spettive serie». 


Rossella Michienzi 


Cornigliano 
Si va verso 
la chiusura 
delllmpianto 

Dopo anni di polemiche e 
trattative, è stata 
raggiunta a Roma 
un'intesa sul percorso e i 
tempi per la chiusura 
dell'area a caldo delle 
Acciaierie di Cornigliano 
del gruppo Riva. A Genova 
l'industriale bresciano 
manterrà le attività della 
lavorazione a freddo (ex 
Uva). È un'ipotesi di 
accordo storica per la città, 
in particolare per gli 
abitanti di Cornigliano che 
chiedono il superamento 
della siderurgia da anni, 
ma lacerante per lavoratori 
e sindacato decisi da 
sempre ad ottenere precise 
garanzie occupazionali. La 
bozza è stata messa a 
punto dopo una 
discussione durata più di 
cinque ore al tavolo aperto 
al Ministero dell'Industria. 
Secondo fonti Cgil, Riva 
avrebbe preannunciato di 
voler chiedere la cassa 
integrazione per 1100 
lavoratori (su 1240 
complessivi). 


rietà mi trovano particolarmente 
sensibile: a chi lo fosse di meno, 
consiglierei di leggere Bourdieu sul¬ 
l'ultimo numero di «Reset», un po' 
estremistico per i miei gusti, ma 
molto efficace. In modo meno estre¬ 
mistico, va riconosciuto che gli at¬ 
teggiamenti dei lavoratori sono 
molto diversi: in alcuni, e mi metto 
tra costoro, l'assenza di sicurezza 
del posto indurrebbe un vero e pro¬ 
prio panico, che invece non ci sareb¬ 
be in altri. Ma soprattutto sono di¬ 
verse le capacità: per alcuni, dotati 
di un forte capitale lavorativo e im¬ 
prenditoriale, la mancanza di sicu¬ 
rezza non genera gravi problemi, 
perché è facile per loro trovare un 
nuovo lavoro; per altri, meno dota¬ 
ti, ne crea invece di gravissimi. Fat¬ 
te queste distinzioni, la conclusione 
cambia, ma non moltissimo: in via 
generale e in media, dati gli atteg¬ 
giamenti e le capacità dei lavoratori 
che di fatto ci sono, un aumento ge¬ 
neralizzato della «flessibilità in 
uscita» non è certo una buona noti¬ 
zia. Per chi difende gli interessi dei 
lavoratori, di tutti i lavoratori, la 
domanda è allora: porre (o mante¬ 
nere) vincoli forti sulla libertà di li¬ 
cenziamento è un buon modo per 
ottenere l'effetto desiderato? Cioè 
per offrire le più elevate garanzie di 
sicurezza al numero più elevato 
possibile di lavoratori? 

Prima ho agevolmente ricono¬ 
sciuto che gli economisti non sono 
sinora stati in grado di produrre 
prove robuste sul nesso specifico e 
diretto tra facilità di licenziamento 
individuale e occupazione. Questa, 
però, è una concessione assai meno 
forte di quanto sembri e non vuole 


Dalla Prima 



La ricetta... 

affatto dire che una maggiore flessi¬ 
bilità dei rapporti di lavoro non ab¬ 
bia ripercussioni favorevoli, anche 
se indirette, sullo sviluppo e l'occu¬ 
pazione. Rinvio chi è interessato ad 
una argomentazione più diffusa al¬ 
la recensione ricordata più sopra. 
Qui mi limito a porre quattro do¬ 
mande, quasi retoriche, le cui rispo¬ 
ste dovrebbero indurre anche chi de¬ 
testa l'insicurezza e la precarietà, 
anche chi sta senza riserve dalla 
parte dei lavoratori (di tutti i lavo¬ 
ratori, vecchi e giovani, occupati e 
disoccupati) a sostenere tesi diverse 
da quelle di Trentin. 

Prima domanda: è solo per la re¬ 
crudescenza di un atteggiamento 
antisindacale che le imprese richie¬ 
dono oggi maggiore flessibilità? Op¬ 
pure perché, in questa fase di svi¬ 
luppo, esse ne hanno veramente bi¬ 
sogno per restare a galla nella lotta 
competitiva? Seconda domanda: è 
proprio per caso o per cattiva volon¬ 
tà che gran parte del lavoro effetti¬ 
vamente richiesto dalle imprese si 
attui nelle forme di contratti atipici 
e il contratto a tempo indeterminato 
riguardi ormai una minoranza delle 
nuove assunzioni? (Questo quando 
le cose vanno bene, sul segmento le¬ 
gale dell'economia; perché, oltre 
agli atipici regolati e riconosciuti, il 
nostro paese, con la Grecia, è quello 


che presenta in Europa le massime 
percentuali di lavoro nero). Terza 
domanda, conseguente alla secon¬ 
da: è proprio un caso che, laddove il 
contratto di lavoro a tempo indeter¬ 
minato concede all'impresa una ele¬ 
vata flessibilità in uscita, non è ri¬ 
scontrabile uno sviluppo dei lavori 
autonomi, dei contratti atipici e del 
lavoro nero così intenso come in Ita¬ 
lia? Quarta domanda e conclusiva: 
è proprio un caso che, tra gli stessi 
paesi europei, i casi di maggior svi¬ 
luppo del reddito e dell'occupazione 
sono anche quelli nei quali la flessi¬ 
bilità del rapporto di lavoro è mag¬ 
giore, sia essa stata ottenuta contro 
o in collaborazione col sindacato? 

Se ci si pongono seriamente que¬ 
ste domande, è dubbio che l'atteg¬ 
giamento di Trentin possa essere so¬ 
stenuto come risposta generale, va¬ 
lida per il numero più ampio possi¬ 
bile di lavoratori, al problema del¬ 
l'insicurezza e della precarietà. Pro¬ 
babilmente si deve concludere che 
questa fase dello sviluppo capitali¬ 
stico da un lato rende inevitabile un 
aumento della flessibilità in entrata 
e in uscita dal lavoro; dall'altro es¬ 
sa dovrebbe indurre il sindacato e i 
partiti della sinistra a combattere 
contro l'insicurezza, la precarietà e 
l'esclusione non con un «imponibile 
di rigidità» a carico delle imprese - 
che condurrebbe soltanto ad un'ul¬ 
teriore restrizione dell'area delle tu¬ 
tele - ma in modi diversi, rafforzan¬ 
do le difese dei lavoratori nel merca¬ 
to e predisponendo efficaci strumen¬ 
ti di sostegno del reddito. Ma questo 
è un discorso che non può essere 
svolto in coda al dibattito Ichino- 
Trentin. [Michele Salvati] 
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Gli estremisti protestanti sfilano in silenzio e senza incidenti. La polizia disinnesca un'autobomba 

A Belfast la marcia della vergogna 
Due arresti per i bimbi uccisi nel rogo 

L'Ulster sotto shock, ma a Drumcree restano le barricate orangiste 


BELFAST. Cinque minuti. Un tam¬ 
buro spezza il silenzio, sfiorato solo 
dallo scalpiccio sull'asfalto bagna¬ 
to. Sui marciapiedi, i residenti catto¬ 
lici di Lower Ormeau road rimango¬ 
no immobili, si lasciano sfuggire 
dalle mani dei palloncini neri al pas¬ 
saggio degli orangisti e gridano la 
loro rabbia silenziosa sui cartelli: 
«Vergogna». 

Tre bambini morti, forse i loro as¬ 
sassini sono già dietro alle sbarre e 
un intero paese si chiede se era dav¬ 
vero necessario arrivare a tanto in 
nome di una tradizione secolare. A 
Belfast la polizia rimuove le barrica¬ 
te. Scivola così senza incidenti, 
chiusa in un grumo nero di dolore 
per il rogo di Ballymoney, la marcia 
degli estremisti protestanti che non 
si arrendono agli accordi di pace. Gli 
orangisti non sono la marea che ci si 
aspettava dopo una settimana di 
barricate a Drumcree, per riafferma¬ 
re il diritto a marciare in memoria 
della vittoria di Guglielmo d'Oran- 
ge sui cattolici nel 1690: non sono 
nemmeno duecento a sfilare, gira¬ 
no lo sguardo davanti ai cartelli che 
condannano l'inutile morte di tre 
bambini. E rispettano la consegna 
del silenzio per tutto il percorso nel 
quartiere cattolico: cinque minuti, 
appunto, una sfida che da anni si 
paga a prezzo di scon¬ 
tri e vittime. 

All'uscita da Or¬ 
meau road, la banda 
ricomincia a suonare, i 
manifestanti si scuo¬ 
tono di dosso l'ombra 
luttuosa delle tre bare 
e intonano: «Noi non 
ci arrenderemo». Ma 
le voci sembrano ave¬ 
re meno sicurezza che 
in passato. 

La tragedia di Bally¬ 
money sopravanza la 
rabbia di una settima¬ 
na di protesta, tanto 
più grande delle ragio¬ 
ni di chi in questi giorni ha difeso 
strenuamente il suo passato sotto la 
corona britannica. La tensione sem¬ 
bra congelata. Due uomini sono sta¬ 
ti arrestati dalla polizia, sospettati di 
essere coinvolti nell'incendio che 
ha strappato la vita di Mark, Richard 
e Jason. Gli investigatori seguono la 
pista dell'attentato settario, princi¬ 
pali indagati sono estremisti lealisti 
protestanti. Inquadrati dalle teleca¬ 
mere delle tv, leader politici e perso¬ 


ne qualsiasi ripetono che il limite è 
stato superato, che non può essere 
questo il futuro, che bisogna voltare 
pagina, basta davvero basta con la 
violenza. 

Messa alla prova dalla morte dei 
bambini, l'Irlanda del nord sembra 
svegliarsi alla ragione. «Quello che 
gli ultimi giorni ci han¬ 
no dimostrato è che gli 
accordi e il processo di 
pace hanno resistito e 
sono anzi usciti raffor¬ 
zati», dice un portavo¬ 
ce del premier britan¬ 
nico Tony Blair, men¬ 
tre tutti sperano e si 
chiedono se il peggio 
sia ormai passato, se le 
tre piccole bare di Bal¬ 
lymoney saranno le ul¬ 
time. 

La tensione, che 
sembrava dovesse 
esplodere in un'ondata 
travolgente, si stempe¬ 
ra nello shock. I ripetuti appelli del 
primate protestante, dei leader 
unionisti e delle autorità religiose 
dell'Ordine d'Orange hanno svuo¬ 
tato le file della protesta. Ma non 
l'hanno spenta. 

A Portadown, dove dalla prima 
domenica di luglio i protestanti pre¬ 
sidiano il quartiere di Drumcree te¬ 
nuti a bada da un muro di filo spina¬ 
to e da 2500 uomini in tenuta anti¬ 
sommossa, l'ultima nottata è stata 


Il portavoce 
di Blair 

«Gli accordi del 
Venerdì Santo e 
il processo di 
pace escono 
rafforzati dalla 
prova di queste 
giornate» 


Kosovo, tv tedesca rivela 
«Armi serbe alla guerriglia» 

Giungerebbero anche attraverso canali militari serbi 
quantitativi di armi all'Uck, l'esercito di liberazione del 
Kosovo, che combatte contro la polizia e l'esercito serbi per 
l'indipendenza della provincia serba a maggioranza 
albanese. Lo sostiene un programma della prima rete 
televisiva tedesca Ard. Intervistato dalla trasmissione Fakt, 
che andava in onda ieri sera, il presidente dell'associazione 
degli albanesi in Germania (Dvad), Ibrahim Kelmendi, ha 
spiegato che gli «ufficiali serbi ricevono paghe basse e sono 
pronti ad approfittare del loro potere e a vendere armi 
all'Uck». Kelmendi, che si occupa anche della raccolta di 
fondi di beneficenza, ha detto che le offerte in denaro messe 
insieme in Germania sarebbero state impiegate per 
l'acquisto di armi per l'Uck. L'intervista è stata anticipata ieri 
pomeriggio dalla tv della Germania centrale a Dresda (Mdr), 
mentre contemporaneamente a Bruxelles i ministri degli 
esteri della Ue hanno rivolto un appello per la cessazione 
delle ostilità in Kosovo e perché da parte kosovara si esprima 
un'unica leadership capace di gestire la trattativa con 
Belgrado. 

Secondo fonti albanesi, due kosovari sarebbero stati uccisi 
ed altri 12 feriti in seguito ad un massiccio attacco lanciato 
ieri mattina all'alba da forze serbe contro il villaggio di 
Pecane, sulla strada tra Pristina e Prizren, nel sud del Kosovo. 
«Furiosi combattimenti» sarebbero in corso anche nella 
cittadina di Stari Grad dove si trova una delle principali 
miniere d'argento della Jugoslavia (Serbia e Montenegro), la 
«Kombinat Tretca». Nessuna conferma da parte serba. 



David Jones portavoce degli Orangisti. A destra i fratellini Quinn, al centro l'unico superstite 





relativamente tranquilla. La rabbia 
degli orangisti, decisi a sfilare nella 
strada cattolica di Garvaghy road, 
sembrava spuntata, poche centi¬ 
naia di estremisti hanno tenuto alta 
la bandiera e l'impegno a resistere fi¬ 
no a quando non riusciranno a mar¬ 
ciare lungo l'itinerario tradizionale. 

Le 32 logge orangiste locali han¬ 
no comunque deciso di resistere, di 
non tornare a casa come aveva chie¬ 
sto domenica scorsa il neopremier 
David Trimble, leader unionista lui 
stesso orangista, e come aveva sup¬ 
plicato il primate della chiesa prote¬ 
stante irlandese, Robin Eamus. 

«La nostra inchiesta dimostrerà 
che ci sono altre forze implicate in 
queste morti orrende», ha detto il 
portavoce degli orangisti di Porta¬ 
down, dissociando le responsabilità 
- anche solo politiche - dell'Ordine 
dal rogo di Ballymoney. Ma il senso 
comune trova ugualmente un filo 
conduttore nell'asprezza degli 
scontri degli ultimi giorni - a Drum¬ 
cree la polizia ha lamentato 76 feriti 
in una settimana - e l'impennata di 
violenza nel paese. Le bottiglie in¬ 
cendiarie costate la vita ai fratellini 


Quinn, non sono state le sole. Fami¬ 
glie cattoliche nello stesso quartiere 
di Carnany sono state fatte bersa¬ 
glio di tentativi incendiari, fortuna¬ 
tamente non andati a segno. Diver¬ 
si gruppi familiari hanno preferito 
allontanarsi almeno fino a quando 
le acque non si saranno calmate. 

E ieri, nella calma irreale di Bel¬ 
fast, gli artificieri sono dovuti inter¬ 
venire poco prima della sfilata oran¬ 
gista a Ormeau road. Una telefonata 
anonima dell'Inla, frangia dissocia¬ 
tasi dall'Ira e nuova sigla del terrori¬ 
smo «cattolico», ha segnalato la pre¬ 
senza di due ordigni lungo il percor¬ 
so previsto per la marcia. La polizia 
ha fatto esplodere per precauzione 
due cestini dei rifiuti, ma si trattava 
di un falso allarme. 

Era un ordigno vero, invece, quel¬ 
lo disinnescato ieri sera a Newry, 
nella contea nordirlandese di 
Down. Avvertiti anche in questo ca¬ 
so da una segnalazione anonima, 
gli artificieri hanno trovato una 
bomba in un'auto parcheggiata vi¬ 
cino al palazzo di giustizia: 250 chili 
di esplosivo confezionati in modo 
rudimentale. 


LONDRA _ 

Sciopera il metrò 
Traffico in tilt 

Lo sciopero di 24 ore iniziato 
domenica sera dai dipenden¬ 
ti della rete metropolitana di 
Londra sta creando disagi ai 
pendolari: ieri mattina 15 sta¬ 
zioni sono rimaste chiuse e la 
gente ha dovuto utilizzare 
l'auto per recarsi al lavoro, 
peggiorando il già caotico 
traffico della capitale. È la se¬ 
conda volta che i dipendenti 
del metro scioperano per ot¬ 
tenere garanzie in vista della 
parziale privatizzazione. 

GERUSALEMME 

Attentato 
alla sede Olp 

Un piccolo ordigno è esploso 
ieri nei pressi della Orient 
House (sedeufficiosa dell'Olp 
a Gerusalemme est). La poli¬ 
zia sospetta che gli autori sia¬ 
no estremisti israeliani. Se¬ 
condo fonti palestinesi l'ordi¬ 
gno, del peso di pochi gram¬ 
mi, doveva colpire le guardie 
della Orient House. Li vicino, 
mesi fa, era stato ucciso un pa¬ 
lestinese e l'assassino non è 
mai stato individuato. 

OLANDA _ 

Scontro fra treni 
Un morto 

Un incidente ferroviario che 
ha coinvolto ieri pomeriggio 
nel sud dell'Olanda, tra le cit¬ 
tà di Heeze e Weert, due treni, 
uno passeggeri e uno merci, 
ha provocato un morto e sette 
feriti. Un treno passeggeri ha 
investito in pieno un trattore, 
è deragliato ed è stato poi, a 
sua volta, colpito dal treno 
merci. 

STATI UNITI 

Nave spia 
cerca il petrolio 

Nuova missione per la Glo- 
mar Explorer, la famigerata 
nave da spionaggio della Cia: 
dopo essere stato dimentica¬ 
to per anni in un cantiere na¬ 
vale della marina Usa, il «va¬ 
scello fantasma» trivellerà 
pozzi di petrolio. Lo dice il 
Wall Street Journal, che alla 
storia ha dedicato un articolo 
in prima pagina. La Glomar è 
stata protagonistadi una delle 
missioni di spionaggio più ce¬ 
lebri della guerra fredda, nel¬ 
l'oceano Pacifico. 


Lo scrittore tedesco ha annundato il ritorno all'impegno attivo. Farà campagna elettorale per l'alleanza Spd-Verdi 

Aveva sbattuto la porta, ora Grass toma a far politica 

«Perché per rientrare in gioco dovrei essere completamente d'accordo con i socialdemocratici quando sono d'accordo solo al 60% con me stesso?». 


MILANO. Si poteva permettere an¬ 
che quest'ultima mossa, Gunter 
Grass. E l'ha fatta. Poeta, drammatur¬ 
go, pittore, il massimo scrittore tede¬ 
sco, l'intellettuale simbolo della Ger¬ 
mania pre e post muro, torna alla po¬ 
litica, all'impegno politico attivo. 
Aveva detto, cinque anni fa, che per 
lui era finita. Lo aveva detto sbatten¬ 
do una porta, sputando l'ultimo ro¬ 
spo, lui, autore di romanzi con prota¬ 
gonisti animali dietro cui maschera¬ 
va le bestialità umane. Aveva detto di 
non volerne più sapere della politica, 
lui che trentanni fa era stato uno dei 
maggiori sostenitori di Willy Brandt, 
lui, che non aveva mai smesso di par¬ 
lare, di esternare, ammonendo i tede¬ 
schi e il mondo, contro la riunifica¬ 
zione, difendendo il federalismo «la 
maggior ricchezza della cultura tede¬ 
sca». 

Gunter Grass, nel 1992, quando 
l'Spd per frenare l'immigrazione, 
aveva accettato la demolizione della 
legge sull'asilo politico, se ne era an¬ 
dato senza troppi ripensamenti dal 
partito socialdemocratico tedesco, 
dove ora ritorna, a 70 anni suonati, 
per l'ultima battaglia: una battaglia 
da combattere, a fianco dell'alleanza 
Spd-Verdi per il rinnovo del parla¬ 
mento tedesco in settembre. 

Si definiva, qualche tempo fa, un 
«patriota senza patria». In una sua 
poesia del '92 aveva dipinto la Ger¬ 
mania opulenta come «una fortezza 
contro zingari, neri, ebrei, musulma¬ 
ni», un pensiero dominante che era 
entrato di forza nel suo ultimo libro, 
È una lunga storia, (Einaudi), roman¬ 
zo che aveva diviso la Germania, do¬ 
ve si invitavano i tedeschi a abbando¬ 
nare la visione eurocentrica. Grass at- 
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traverso la rievocazione dell'immi¬ 
grazione ugonotta, ricordava infatti 
una verità incancellabile: e cioè che la 
cultura europea «è un complesso si¬ 
stema di rapporti con altre culture» e 
che il pericolo di diventare una chiu¬ 
sa fortezza riguardava anche la Fran¬ 
cia, l'Italia. 

Dice oggi Grass, intervistato daDer 
Spiegel, spiegando la sua rentrée: «Il 
mio atteggiamento politico non di¬ 
pende dal fatto che io sia più o meno 
membro della Spd: perché poi dovrei 
essere completamente in sintonia 
con l'Spd, quando, anche, nei mo¬ 
menti migliori, sono d'accordo solo 
al 60% con me stesso?». Diverso, 
inafferrabile, eppure coerente, qual¬ 
che anno fa confessava di aver sem¬ 
pre provato nella sua vita, tutta una 
serie di «sentimenti alterni», di avere 
sempre avuto idee e reazioni in conti¬ 
nuo contrasto con la sensibilità gene¬ 
rale dei tedeschi. Non è un caso che i 


protagonisti dei suoi romanzi, dal 
nano gobbo Oskar de II tamburo di 
latta a Joachim Mahike de «Il gatto e il 
topo» sono sempre stati degli asociali 
in conflitto con gli «altri», diversi che 
cercavano di infrangere la regola che 
li costringeva in una gabbia in cui si 
sentivano prigionieri. La via d'uscita 
da questa prigione, per Grass, nel pas¬ 
sato, è stata la politica, quall'attivi- 
smo anticonformista che gli ha fatto, 
da ultimo, demitizzare il tabù più uf¬ 
ficiale di tutti: quello della riunifica¬ 
zione. Un'idea che parte da lontano. 

Già nel suo Viaggio elettorale. Di¬ 
scorsi politici di uno scrittore (Einau¬ 
di) facendo un bilancio della sua 
esperienza politica intrapresa nel 
1965, Grass respingeva le grandi co¬ 
struzioni utopiche che avevano avu¬ 
to massima enfasi alla fine degli anni 
sessanta. Uscendo dalla torre d'avo¬ 
rio della letteratura e dal comodo 
ruolo dello scrittore come «coscienza 


della nazione» vate «sopraelevato e 
moralmente ingualcibile», relativiz¬ 
zava: e ci parlava di uno scrittore im¬ 
pegnato, che verificava continua- 
mente le sue idee nell'esperienza, cer¬ 
cando di riannodare con i cittadini, 
prima ancora che con gli elettori, i 
modi di un'informazione critica, 
svincolata dalla burocrazia di partito, 
dagli imbrogli dei mass-media. 

Scriveva, allora, Gunter Grass: «Per 
sette anni molti hanno tentato, insie¬ 
me a me, di smuovere una pietra. Di¬ 
cono che si sia spostata un poco. Solo 
quando lo scrittore si è inteso come 
cittadino, i cittadini hanno comin¬ 
ciato a intenderlo come scrittore: sia¬ 
te scomodamente civici». Un invito 
alla partecipazione attiva, «non con¬ 
formista», «non comoda» che è lo 
stesso di oggi. 


Antonella Fiori 


Il suo ultimo 
libro contro 
l'unità tedesca 

Gunter Grass, nato a 
Danzicanel 1927, 
attualmente vive a Berlino. 
Chiamato alle armi, nel 
1944 fu fatto prigioniero 
dagli americani. Nel 
dopoguerra ha fatto molti 
mestieri, tra cui 
l'agricoltore, il minatore, e 
lo scultore. La sua prima 
raccolta di poesie è del 
1956. Il successo 
internazionale arrivò tre 
anni dopo con «Il tamburo 
di latta». Grass, che ha 
svolto attività politica attiva 
a fianco di Willy Brandt di 
cui è diventato amico 
personale, ha pubblicato di 
recente «È una lunga storia» 
(Einaudi), romanzo di oltre 
seicento pagine che parte 
dalla descrizione della 
demolizione del muro di 
Berlino per raccontare, 
attraverso una serie di 
rimandi, il parallelismo 
esistente tra la Germania di 
Bismarcke quella di Helmut 
Kohl. Un testo molto 
contestato in patria in cui 
Grass criticava, tra l'altro la 
decisione di spostare la 
capitale da Bonn a Berlino. 


Comune di Lugo (Provincia di Ravenna) 

P.zza Martiri Libertà, 2/a - Cap. 48022 - Tel. 0545/38111 - Telefax 0545/38498 
Prot. n. 15747 Lugo, 2 luglio 1998 

Asta pubblica da effettuarsi con il metodo di cui all’art. 16, lett. a) del D.Lgs. n. 
358/92, così come disposto dal Dpr n. 573/94. Vista la deliberazione di G.C. n. 296 
del 27/05/1998; SI RENDE NOTO che il giorno 5 agosto 1988 alle ore 9,00 nella Sala 
Preconsiliare della Residenza Municipale di Lugo si terrà un pubblico incanto per l'affi¬ 
damento della fornitura di materiali inerti, conglomerati bitumiosi ed emulsione acida 
per la manutenzione straordinaria delle strade comunali sulla base della descrizione 
analitica qualitativa e quantitativa dei beni oggetto della fornitura risultante dal relativo 
Foglio Condizioni. L’asta sarà dichiarata valida anche se perverrà una sola offerta (art. 
69 Regolamento per la Disciplina dei Contratti). Le offerte, redatte in lingua italiana, 
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 4 agosto 1998 al Comune di 
Lugo - P.zza Martiri Libertà 2/a - Ufficio Contratti, a mezzo raccomandata. Gli inteiessa- 
ti aM’incanto dovranno richiedere copia del bando integrale pubblicato all’Albo 
Comunale e le relative informazioni all’Ufficio Contratti del Comune di Lugo (Tel. 
0545/38438 - 38533; indirizzo posta elettronica: vanamadei@racine.ra.it). Data spedi¬ 
zione bando alla G.U.C.E.: 12.06.1998 - Data ricevimento dalla G.U.C.E.: 12.06.1998. 

Il Dirigente Area Servizi connessi al Territorio Dottor Carlo Venturoli 


IV MEETING EUROPEO ANTIRAZZISTA 
11-18 LUGLIO 
CECINA MARE - UVORNO 


MAI PIÙ ANTISEMITISMO 

Il 14 luglio di sessant’anni fa, 
in Italia compariva un manifesto di intellettuali 
che promossero, per propria volontà, 
o che accettarono da asserviti 

l’idea del fascismo di perseguitare e discriminare gli ebrei per legge. 
Si aprì la strada ai campi di sterminio. 

L’ARCI ricorda con amore e solidarietà 
chi fu vittima dell’orrore del razzismo e dell’antisemitismo e, 
con profondo rispetto, quei pochi cittadini che, 
con dignità e fermezza dissero NO alle leggi razziali: 

una vergogna incancellabile 
riscattata dall’ANTIFASCISMO e dalla RESISTENZA. 


Martedì 14 Luglio 

ore 21.30, “La Rotonda” - Livorno 
Manifestazione 

con Paola Bedarida, Ugo Caffaz, 
Tom Benetollo 

e spettacolo di musica di Klezner 


ARCI 
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Il provvedimento dei ministeri Ambiente e Sanità in vigore da settembre. L'applicazione sarà graduale 

Discoteche «silenziose», arriva il decreto 
Entro il 2000 caleranno i decibel 

Nei locali saranno obbligatorie zone di «decompressione acustica» 


Telefono Blu 
attiva la lìnea 
«antìrumore» 

Linea estiva «anti-rumore» 
attivata da Telefono Blu 
per salvare i timpani dei 
turisti dall'assalto decibel 
messi in pericolo da 
discoteche e traffico. È 
stato istituito infatti un 
«osservatorio»dei rumori 
nello località di turismo 
dell'estate che prevede la 
partecipazione diretta ed il 
contributo dei turisti nel 
segnalare i rumori che 
turbano il sonno a la 
convivenza estiva. Dopo la 
denuncia Telefono Blu si 
attiverà per far applicare 
dalle autorità competenti 
le normative antirumore e 
chiederà alle forze 
debordine di intervenire. 
«Il nostro - dice Pierre 
Orsoni, coordinatore di 
Telefono Blu- è un forte 
appello a denunciare tutte 
le situazioni. Occorre che ci 
sia una grande 
mobilitazione perfar 
rispettare il diritto alla 
quiete». Questo il numero 
di telefono «antirumore»: 
05-41694282. 


ROMA. La musica «da sballo» in di¬ 
scoteca dovrà abbassare il suo vo¬ 
lume. Tempo entro il 2000 non 
potrà più superare i 102 decibel. 
Non solo. I locali da ballo o dove si 
ascolta musica, dovranno realizza¬ 
re delle «aree di riposo» acustico, 
delle vere e proprie zone di «de¬ 
compressione da decibel» dove gli 
avventori potranno riposare i tim¬ 
pani e concedersi un salutare «si- 
lent break». È questo quanto stabi¬ 
lisce il nuovo decreto su «rumore 
in discoteca» messo a punto dal 
ministero dell'Ambiente e della 
Sanità che sarà presto pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale, non appena 
avrà ottenuto la firma del Consi¬ 
glio di Stato e della Corte dei Conti. 
«Entro settembre -spiega il sottose¬ 
gretario all'Ambiente Valerio Cal¬ 
zolaio - verrà pubblicato il decreto 
frutto di un lavoro comune con 
tutte le categorie interessate. Da 
quel momento scatteranno tutti i 
termini per abbassare il volume in 
discoteca, ma anche nei cinema e 
nei teatri». 

Il decreto, infatti, stabilisce che 
entro due anni di tempo dalla sua 
entrata in vigore, gli esercenti do¬ 
vranno mettersi i regola per porta¬ 
re il volume entro il livello mini¬ 
mo di 102 decibel. Ma la «discesa» 
dei limiti acustici sarà graduale. 
Sono stati concessi, infatti, 6 mesi 
di tempo dall'entrata in vigore del 
provvedimento per far in modo 
che l'impatto sonoro non superi i 
105 decibel. Entro 12 mesi il volu¬ 
me dovrà scendere a 103 decibel, 
per ridursi ulteriormente alla sca¬ 


denza dei 24 mesi al limite di 102 
decibel, quello a regime. 

Il decreto indica anche un livel¬ 
lo medio di rumore stabilito in 95 
decibel che dovrà essere applicato 
dopo sei mesi dall'entrata in vigo¬ 
re del provvedimento. 

Il compito dei proprietari delle 
discoteche e degli altri impianti 
che producono «rumore» per po¬ 
terlo tenere sotto controllo non è 
comunque cosa facile. Un'indagi¬ 
ne compiuta dall'Anpa, l'Agenzia 
nazionale dell'ambiente, in 23 lo¬ 
cali «top» dal «Pascià» di Riccione, 
al «Paradiso» di Rimini, fino a «Gil¬ 
da on thè Beach» di Fregene, sul li¬ 
torale di Roma, ha fatto registrare 
sui «decibelometri» livelli di ru¬ 
more straordinari, che in alcuni 
casi sono arrivati fino a 121,6 deci¬ 
bel, lo stesso livello di rumore de¬ 
terminato da un j et in decollo. 

Il nuovo decreto fa anche una 
distinzione tra i luoghi di intratte¬ 
nimento danzante e di pubblico 
spettacolo dove valgono i limiti 
definiti dal decreto e manifestazio¬ 
ni e spettacoli temporanei (tra 
questi i concerti rock) cui non si 
applica invece il provvedimento. 
Vengono anche definite procedu¬ 
re più agili per effettuare il control¬ 
lo del rumore. Chi ha impianti 
«stereo» che non superano i limiti 
di legge può redigere un'autocerti- 
ficazione corredata da una relazio¬ 
ne del tecnico competente, men¬ 
tre per gli impianti «mmorosi» c'è 
bisogno di sistemi di limitazione 
dell'amplificazione da applicare 
tra master e amplificatori. «C'è 


sempre comunque - spiega Calzo¬ 
laio- l'obbligo di registrare i dati 
del rumore per garantire i control¬ 
li». Il provvedimento stabilisce 
che i controlli devono essere fatti 
con un fonometro e i dati conser¬ 
vati per tre mesi. In attesa che que¬ 
sto nuovo decreto «taglia decibel» 
entri in vigore restano, anche se se¬ 
condo tutti gli operatori del settore 
per il momento è difficile effettua¬ 
re qualsiasi controllo, i vecchi li¬ 
miti di rumore: 103 decibel di pic¬ 
co e 95 di media. «Entriamo ora - 
dice Calzolaio- in un periodo di 
transizione ed anche se c'è il ri¬ 
schio che tutte le discoteche, in at¬ 
tesa che si avvìi il percorso, suoni¬ 
no a 105 decibel, ritengo che tale 
rischio sia accettabile». 

Sui possibili danni causati dalla 
musica a martello sono concordi 
esperti e medici. Gli effetti del ru¬ 
more sulla salute, secondo il Libro 
Verde dell'Ue, vanno dai disturbi 
del sonno ad effetti di tipo psicofi¬ 
siologico che possono arrivare fi¬ 
no a sindromi psichiatriche. Di 
questo se ne accorta anche l'Orga¬ 
nizzazione mondiale della Sanità 
che ha suggerito limiti molto più 
severi di quelli posti dal governo 
italiano: 90 decibel per le discote¬ 
che e 100 peri concerti dal vivo. 

Ma l'Anpa diffonde una parola 
di ottimismo per i frequentatori 
delle discoteche: alcune ricerche 
hanno infatti dimostrato che l'e¬ 
sposizione «desiderata» a suoni ri¬ 
tenuti soggettivamente piacevoli, 
come la musica, provoca rischi mi¬ 
nori alla salute. 


«Ma quota 102 è troppo bassa» 

In rivolta i proprietari: «È come vendere acqua in enoteca» 



Ivano Pais 


DALL’INVIATA 


rimine «Come se in una enoteca si 
cominciasse ad offrire dell'acqua mi¬ 
nerale invece del vino. Potrebbe chia¬ 
marsi ancora enoteca? Ma via, con 
un livello massimo di 102 decibel la 
discoteca vera e propria non ha più 
senso. Semplicemente non è più una 
discoteca». Si sente in guerra Sergio 
Pioggia, presidente del Silb di Rimini, 
provincia che di lodi da balloa ne 
conta circa un centinaio. Una guerra, 
dice, «che ci è stata dichiarata anni fa. 
Siamo tartassati. Prima c'era il pro¬ 
blema degli orari, poi ci hanno de¬ 
monizzato per la droga. Adesso ci 
mettono in croce con i rumori. Siamo 
un capro espiatorio. Molti locali sa¬ 
ranno costretti a chiudere i battenti». 
Ha un diavolo per capello. E mica so¬ 
lo lui. La riviera della notte ribolle di 
rabbia e preoccupazione. Compatta e 
granitica la categoria dei signori delle 
discoteche dice no al decreto che co¬ 
stringe ad abbassare la musica e a 
creare aree di decompressione per far 
riposare i timpani. E già studia le con¬ 


tromosse. Ricorsi al Tar, per esempio. 
«E pensare che a Rimini si stava trat¬ 
tando con l'Usl una iniziativa che 
prevede mezz'ora di decompressio¬ 
ne, prima della chiu¬ 
sura del locale, per 
preparare i giovani ad 
un rientro a casa, co¬ 
me dire?, più rilassa¬ 
to...», dice Pioggia. I 
discotecari erano di¬ 
sposti a trattare sui 
110 decibel. Una via 
di mezzo, dicono, 
che avrebbe permes¬ 
so anche ai locali che 
propongono i generi 
musicali figli della te¬ 
dino di sopravvive¬ 
re. «Inaccettabile», 
sbotta ora il vicepresi¬ 
dente nazionale del 
Silb, Ennio Sanese. Per lui, che è tito¬ 
lare di una delle discoteche storiche 
di Rimini, è come mettere il silenzia¬ 
tore alle casse acustiche. «Guardate 
che in queste condizioni non è possi¬ 
bile lavorare. C'è un aspetto tecnico 


che è determinante. Dove si misura¬ 
no i decibel? Vicino alle casse, in mez¬ 
zo alla pista? Perchè il punto è impor¬ 
tante, si rischia di falsare la misura¬ 
zione dell'intensità del ru¬ 
more. Allora abbassiamo¬ 
li, questo è giusto. Noi era¬ 
vamo disponibili a cerca¬ 
re un accordo, ma questo 
decreto ci impedisce di la¬ 
vorare. Andremo per vie 
legali». Ricorsi, o addirit¬ 
tura protesta della disob¬ 
bedienza. «Sapete che po¬ 
trebbe succedere? Che i 
gestori fanno finta di 
niente e continuano a la¬ 
vorare come sempre sen¬ 
za uniformarsi alla nor¬ 
mativa. Fioccheranno i 
verbali. E poi vedremo 
che succede». 102 decibel: 
pressapoco musica d'ascolto, sostie¬ 
ne Sanese. Silb, Assomusica, Agis, si 
sono documentati anche sul «rumo¬ 
re» prodotto dal concerto di Bob Dy- 
lan davanti al Papa. «Lì il livello era 
108», dicono. «Furono i tecnici di As¬ 


somusica a rilevarlo - ricorda il presi¬ 
dente nazionale del Silb, Bruno Cri- 
stofori -. Ci furono problemi? Non mi 
risulta. Con 102 decibel non si può 
ballare. Questo decreto non tiene 
conto delle necessità del nostro setto¬ 
re ma nemmeno di quelle dei giova¬ 
ni, che vanno in discoteca e pagano 
per ballare. Non voglio credere che il 
governo voglia limitare fino a questo 
punto il principale momento di sva¬ 
go di milioni di ragazzi. Spero davve¬ 
ro che che riveda la normativa, che 
tenga conto delle nostre proposte. 
102 decibel.... E con le autoradio, al¬ 
lora, come la mettiamo quado la mu- 
sinca viene sparata a tutto volume? 
Come facciamo a controllarle?». Nes¬ 
sun problema, invece, per le aree di ri¬ 
poso acustico. Il mercato, dicono i ge¬ 
stori, ha anticipato la legge. Tante or¬ 
mai le discoteche che, fiutando la 
tendenza, si sono dotate di sale dove 
si privilegia la conversazione e la mu¬ 
sica è solo un sottofondo. C'è chi, in¬ 
gaggiando la battaglia dei decibel, è 
già finito davanti a un giudice. Il caso 
di Loris Brancaleoni, titolare di una 


storica discoteca della Riviera roma¬ 
gnola, l'Embassy. Alla fine se l'è cava¬ 
ta con un luogo a procedere, ma nel 
frattempo aveva prodotto un faldo- 
ne di rilievi tecnici 
dai quali risultava 
che sul lungomare, 
nelle notti estive, fra 
schiamazzi, bar e ri¬ 
storanti aperti fino a 
tardi, mmore di auto 
e motorini, i «deci¬ 
bel» sfondavano il li¬ 
mite consentito. Ru¬ 
more.. . del turiswmo, 
in questo caso. «Mol¬ 
ti locali saranno for¬ 
temente penalizzati - 
dice ora Brancaleoni- 
. Ci sono generi musi¬ 
cali per i quali è dav¬ 
vero difficile abbassa¬ 
re così tanto il livello». Da Rimini a 
Misano, nel triangolo collinare dove 
si concentrano al confine con il co¬ 
mune di Riccione, le discpoteche più 
note. Cocoricò, Peter Pan, Byblos, Pa- 
sha. Andreas Pfister, uno dei titolari 


del Byblos, consiglia di seguire l'e¬ 
sempio dell'Inghilterra. « In molte 
discoteche c'è un cartello che avverte 
all'ingresso i clienti: attenzione, la 
musica è molto alta. Così 
si dà la possibilità di sce¬ 
gliere. Nessuno obbliga i 
giovani a farsi martellare 
le orecchie per ore. Il prin¬ 
cipio a mio avviso è un al¬ 
tro. Il cliente decide di sot¬ 
toporsi ad una determina¬ 
ta pressione sonora. Se si 
stanca se ne, se gli piace re¬ 
sta. Alla fine è il mercato a 
decidere qual è il livello 
acettabile». 

L'importante, sostiene 
Pfister, è che il rumore 
non disturbi chi è fuori. 
Un monitoraggio sull'in¬ 
tensità sonora nei locali 
della costa riminese ha rilevato che 
varia dai 110 decibel ad un massimo 
di 120. Una mezza rivoluzione, il si¬ 
lenziatore. 


Natascia Ronchetti 


«Siamo dei capri 
espiatori: prima 
ci hanno messo 
in croce con gli 
orari, poi 
demonizzato col 
problema della 
droga, ora tocca 
ai rumori» 


«Eravamo 
disponibili a 
cercare un 
accordo, ma 
questo decreto ci 
impedirà di 
lavorare. 
Andremo per vie 
legali» 


Musica profana 

Parroco lascia 
il funerale 

«Ad un funerale la banda non 
può suonare musica profana» 
e, mentre la banda che segue 
il feretro attacca le prime note 
di «Romagna mia», don An¬ 
gelo Ramella, parroco di Bre- 
da Cisoni, frazione di Sabbio- 
neta, nel mantovano, abban¬ 
dona il corteo. E subito si sca¬ 
tena la polemica da parte dei 
familiari della defunta. È suc¬ 
cesso sabato scorso durante i 
funerali di Ermetina Lanfre- 
dini, 79 anni. «Avevamo av¬ 
vertito il parroco - dice - che la 
banda avrebbe suonato can¬ 
zoni allegre come voleva mia 
madre. Quando don Angelo 
ha sentito le note di "Roma¬ 
gna mia", ha fermato la ban¬ 
da dicendo che non voleva 
sentire musiche profane. Gli 
ho detto che se non gli anda¬ 
va bene se ne poteva anche 
andare. E così ha fatto». 

Club Med 

Vigilatrici 
sotto inchiesta 

Per la morte di Constatin Ros, 
il bambino francese di due 
anni caduto sei giorni fa da un 
«trenino su gomma» all'in¬ 
terno del Club Mediterranee 
«Metaponto» di San Basilio di 
Pisticci (Matera) e travolto da 
un vagone, sei vigilatrici dello 
stesso «Club Med» che bada¬ 
vano ai 13 bambini, sono in¬ 
dagate per l'ipotesi di reato di 
cooperazione in omicidio 
colposo. 

Comunità ebraiche 

Luzzatto eletto 
presidente 

Amos Luzzatto, 70 anni, ro¬ 
mano di nascita ma venezia¬ 
no d'adozione, è il nuovo pre¬ 
sidente dell'Unione delle co¬ 
munità ebraiche italiane. È 
stato eletto ieri. Medico chi¬ 
rurgo per quaranta anni, pri¬ 
mario ospedaliero, libero do¬ 
cente dal '68, Luzzatto succe¬ 
de a Tullia Zevi che dopo 16 
anni di presidenza non ha ri¬ 
presentato la sua candidatu¬ 
ra. Luzzatto ha sempre colti¬ 
vato gli studi ebraici. Il neo¬ 
presidente ha ricevuto un 
messaggio di auguri da parte 
del presidente del Consiglio, 
Romano Prodi. 

Genova _ 

Ieri I funerali 
dì Giorgio Doria 

Si sono svolti ieri al Cimitero 
di Staglieno a Genova i fune¬ 
rali di Giorgio Doria, docente 
universitario, discendente di¬ 
retto dell'antica casata geno¬ 
vese di Andrea Doria. Giorgio 
Doria iscritto al Pei per molti 
anni, che abbandonò dopo la 
svolta della Bolognina, è stato 
dirigente delle associazioni 
contadine, capogruppo pri¬ 
ma e vice sindaco poi del Co¬ 
mune di Genova. 


STRAGE DEL CERMIS 


Il processo 
in Italia 
non si farà 



TRENTO. «Difetto di giurisdizio¬ 
ne». Il Giudice per le indagini 
preliminari del Tribunale di 
Trento ha deciso: i piloti del Pro- 
wler che tranciò i cavi delle funi¬ 
via del Cermis non saranno pro¬ 
cessati in Italia. Allo stesso modo 
non dovranno rispondere alla 
giustizia i loro superiori, indicati 
dalla Procura di Trento come 
corresponsabili della tragedia. 
Sul Cermis scende il sipario. A 
molti - a partire dai famigliari 
delle vittime, alcuni dei quali 
presenti in aula - resta l'amaro in 
bocca. L'unico grado di giudizio 
per il capitano pilota Richard 
Ashby e il navigatore Joseph 
Schweitzer sarà dunque rappre¬ 
sentato dalla Corte marziale 
americana. Gli altri due membri 
dell'equipaggio non saranno in¬ 
vece mai processati: i capitani 
William Rainey e Chandler Sea- 
graves escono definitivamente 
di scena. L'udienza preliminare 
è durata meno di due ore. «Con¬ 
siderando che il Governo italia¬ 
no ha rinunciato alla giurisdizione in applicazione del 
Trattato di Londra - è l'unico commento strappato al giu¬ 
dice Ancona - non c'erano altre soluzioni». 

Resta invece indagato il comandante italiano della base 
di Aviano, Orfeo Durigon, accusato del mancato control¬ 
lo dei voli americani e dunque di "concorso" nei reati per 
i quali i piloti Usa e i loro superiori non saranno processa¬ 
ti. 


Per tutti gli istituti chiusura il 10 giugno, dal 23 la maturità 

Scuola, dal 10 settembre vìa alle lezioni 
I ragazzi umbri i primi a tornare in classe 


ROMA. Saranno i ragazzi dell'Um¬ 
bria, quest'anno, i primi a tornare 
a scuola dopo le vacanze estive. Per 
loro, il calendario scolastico, reso 
noto ieri dal Ministero della Pub¬ 
blica Istruzione, prevede l'inizio 
delle lezioni il 10 di settembre. Ma 
per la maggioranza degli alunni, 
per l'esattezza di Piemonte, Valle 
D'Aosta, Lombardia, Bolzano, 
Trento (solo quelli delle superiori), 
Friuli Venezia Giulia, Marche, La¬ 
zio (solo scuola dell'obbligo) e 
Abmzzo le lezioni cominceranno 
invece il 14 settembre. 

Il giorno dopo, il 15 settembre, 
avranno inizio le lezioni in Tosca¬ 
na e per i ragazzi delle superiori del 
Lazio. Il 16 varcheranno i cancelli 
dei loro istituti gli studenti del Ve¬ 
neto, di Trento ( per i ragazzi della 
scuola dell'obbligo), dell'Emilia 
Romagna, del Molise, della Cam¬ 
pania, della Basilicata, della Sarde¬ 
gna. Più fortunati, perché potran¬ 
no usufmire di qualche giorno di 
vacanza in più, invece, i ragazzi 
della Liguria, della Puglia, della Ca¬ 


labria e della Sicilia: per loro la 
scuola riaprirà solo il 21 settembre. 

Per le scuole di tutti gli ordini e 
grado, le lezioni finiranno invece il 
10 giugno. Il 5 giugno sarà l'ultimo 
giorno di lezione per le classi ter¬ 
minali degli istituti professionali e 
d'arte. 

Gli esami cominceranno il 15 
giugno per le scuole medie e il 23 
giugno inizierà la maturità per i li¬ 
ceali del classico e dello scientifico; 
stessa data per la prova finale di li¬ 
cenza per gli studenti degli istituti 
linguistici e per l'abilitazione al¬ 
l'insegnamento per le scuole ma¬ 
terne. 

Scuole chiuse per festività nazio¬ 
nali quest'anno il 1 novembre, l'8 
dicembre, il 25 e 26 dicembre. 
L'anno prossimo, il '99 sarà giorno 
di vacanza sicura il 1 gennaio, il 6 
gennaio, il 5 aprile, il 25 aprile e il 1 
maggio. Alle festività nazionali, 
prosegue il calendario reso noto 
dal Ministero della Pubblica Istru¬ 
zione, va aggiunta, città per città, 
la festa del Patrono. 


Diverso il calendario delle va¬ 
canze natalizie nelle diverse regio¬ 
ni. Cominceranno, infatti, il 23 di¬ 
cembre in Piemonte (per prosegui¬ 
re sino al 5 gennaio '99), in Valle 
D'Aosta (fino, invece, al 6 gen¬ 
naio), Lombardia (ancora al 5 gen¬ 
naio), Bolzano (al 6), Friuli Vene¬ 
zia Giulia (al 5), Emilia Romagna 
(che andranno avanti sino al 7 
gennaio), Toscana (al 6), Umbria 
(al 6), Lazio (al 5), Molise (al 7), 
Campania (al 5), Basilicata (al 6), 
Calabria (al 5) e Sardegna (al 6). 
Cominceranno, invece, un giorno 
dopo, il 24 dicembre a Trento (per 
concludersi il 6 compreso); nel Ve¬ 
neto (al 5); in Liguria (al 6); nelle 
Marche (al 5); in Puglia (al 6); in Si¬ 
cilia (al 7). 

Il calendario delle vacanze di Pa¬ 
squa, invece, prevede l'inizio delle 
festività il 31 marzo per Trento e il 
1 aprile per tutti gli altri studenti 
(finiscono il 7 aprile per Valle 
d'Aosta, Trento, Molise e Calabria; 
il giorno prima, il 6 aprile, per tutti 
gli altri). 



FIRENZE 


Catturato 

l'assassino 

evaso 


FIRENZE. L'incubo è finito poco 
dopo le sei di ieri mattina. Sergio 
Cosimini, il pluriomicida fuggito 
sabato a Firenze durante un per¬ 
messo premio, era seduto su un 
muretto nei pressi di Fiesole, non 
lontano dal luogo dove il giorno di 
Santo Stefano del 1989 uccise un 
pensionato. Lo hanno visto due 
carabinieri, che da 36 ore lo stava¬ 
no cercando insieme ad altre cen¬ 
tinaia di colleghi e ad altrettanti 
poliziotti, impegnati in una gigan¬ 
tesca caccia all'uomo. Fortunata¬ 
mente Sergio Cosimini, che dopo 
il pensionato aveva ucciso anche 
due carabinieri a Siena, non ha 
reagito: «Sono stanco. Riportatemi 
in carcere» ha detto ai militari, che 
lo hanno accontentato riaccom¬ 
pagnandolo nell'ospedale psichia¬ 
trico giudiziario di Montelupo Fio¬ 
rentino, da dove era uscito sabato 
mattina per quello che doveva es¬ 
sere un permesso di poche ore. La 
cattura di Cosimini ha fatto cessa¬ 
re Tallarme per la fuga di un perso¬ 
naggio ritenuto altamente perico¬ 
loso, ma non ha placato le polemiche. Intanto Cosimini ha 
cercato di spiegare i motivi della sua fuga: «Ero stanco di sta¬ 
re in ospedale - ha detto -. Quello è come un lager e mi dan¬ 
no troppe medicine». Ma poi ha cominciato a parlare di per¬ 
secuzioni da parte di Dio e di voci che gli dicevano di ucci¬ 
dersi. «L'abbiamo preso in tempo - ha confidato un ufficiale 
dei carabinieri -. L'effetto degli psicofarmaci era quasi finito 
e Cosimini stava diventando pericoloso». 
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Milano 


ALLA CASCINA MONLUE 


Questa sera al Festival «La notte di San Lorenzo 


La break dance secondo gli ebrei etiopi 

Gli Eskesta Dance Theater, un gmppo composto da 14 studenti dell'università di Haifa, tornano alle radici 


«Eskesta Dance Theater» è il gruppo di canto e danza 
che si esibisce nello spettacolo di ebrei etiopi di questa 
sera alle 21,45 presso la Cascina Monluè (Tangenziale 
Est, uscita Camm, zona via Mecenate) nelEambito del¬ 
l'undicesima edizione del festival «La notte di San Lo¬ 
renzo» dedicata alle musiche tradizionali dell'Africa e 
indetta dall'Arci con il settore cultura del Comune. 

L'ingresso è libero. 

Il programma è quanto mai suggestivo ed è suddiviso 
in due parti. Una selezione di preghiere tradizionali, 
con brani liturgici cantati in Ghez, l'antica lingua dei 
sacerdoti ebrei etiopi, per le cerimonie di fidanza¬ 
mento, shabbat, circoncisione. Tutta la musica vo¬ 
cale è eseguita dal solista al quale risponde a volte il 
coro in forma di responsorio. Segue «Maharo» (let¬ 
teralmente: «In loro memoria»), un viaggio nei ri¬ 
cordi dei danzatori, con dodici scene in atmosfera 
da sogno, con altre preghiere in Ghez e danze litur¬ 
giche che esprimono il desiderio del ritorno a Geru¬ 
salemme e scene del viaggio a piedi nel deserto del 
Sudan verso Israele. Molti elementi sono basati su 
modelli tradizionali di canto e movimento, rielabo¬ 
rati dai giovani sia improvvisando sia in base alle 
coreografie di Ruth Eshel. 

Il gruppo di danza «Eskesta» è composto da 14 
giovani studenti dell'università di Haifa, ed è diret¬ 
to da Ruth Eshel, con un repertorio di antichissimi 
riti e trascinanti inni alleluiatici e danze caratteriz¬ 
zate da un singolare movimento ritmico delle spalle 
che anticipa di circa duemiila anni la break dance. 

«Eskesta» in aramaico significa appunto «danza di 
spalle». Il gruppo si è già esibito con grande succes¬ 
so a Parigi e partecipa a molti programmi Tv in 
Israele. Gli ebrei etiopi sono stati sottoposti a pro¬ 
fondi cambiamenti dopo la loro immigrazione in 
Israele e per questo motivo la loro musica tradizio¬ 
nale religiosa è andata quasi perduta nell'arco di un 
decennio perchè la maggior parte dei capi spirituali 
ha abbandonato le preghiere tradizionali, che sono 
state sostituite da quelle ebree ortodosse. Ecco per¬ 
chè l'importanza del progetto culturale degli «Eske¬ 
sta»: per la prima volta un gruppo di studenti etiopi 
si impegna ad apprendere le canzoni degli avi, riela¬ 
borandole con creatività. Gli Eskesta Dance Theater 




Enrico Bertolino e Marco della Noce 


ALLA VILLA REALE DI MONZ 


The day after, come ridere 
delle notizie e vivere felici 


È una via di mezzo tra Blob e «Stri¬ 
scia la notizia». Di sicuro è una delle 
più divertenti e stralunate rassegne 
stampa che ci siano in circolazione. 
Come non aviene alla Rai, di tutto e 
di più: fatti di cronaca e di costume, 
notizie strampalate, ironia condita 
con un pizzico di sana curiosità 
giornalistica e tante altre news e me¬ 
no news approfondite con la colla¬ 
borazione di ospiti molto speciali. 

Dopo sei mesi di successi al Ciak 
approda stasera a Monza nel cortile 
della Villa reale (ore21,15) Theday 
after lo spettacolo dei cabarettisti 
Enrico Bertolino e Marco Della 
Noce, due comici emergenti della 
Milano by night. Il primo è cre¬ 
sciuto alla Ca'Bianca dalle quale 
si è poi proiettato su altri palco- 
scenici: Zelig, Caffè Teatro, Bolgia 
Umana, Ciak. Bertolino, nella sua 


versione più seriosa, ha anche 
scritto due libri: «Saper parlare in 
pubblico» e «L'arte della negozia¬ 
zione». In televisione si è fatto 
notare su Italia 1 con la trasmis¬ 
sione «Ciro il figlio di Target». Ha 
partecipato anche a varie puntate 
della seconda edizione di Zelig 
«Facciamo cabaret». 

Marco della Noce, dieci anni di 
palcoscenico alle spalle (ha esor¬ 
dito nel 1988 con il gruppo la ca¬ 
rovana), ha dato una svolta nel 
1995 alla sua carriera di monolo- 
ghista con il personaggio di Za- 
bronsky. Nel 1997 partecipa co¬ 
me ospite fisso alla trasmissione 
televisiva «facciamo cabaret» e 
con Enrico bertolino è protagoni¬ 
sta dello spettacolo The day after, 
le notizie bomba del giorno do¬ 
po, al Ciak. 


L'Adelchi 
trasloca 
nella casa 
del Manzoni 


Lo scenario non poteva 
essere più adatto. Come 
giocare in casa. Nel cortile 
della casa del Manzoni, in 
via Morone 1, tra i ricordi 
della vita del grande 
scrittore lombardo, il Teatro 
Franco Parenti propone uno 
spettacolo dedicato 
à\Y Adelchi, la tragedia 
dell'autore dei «Promessi 
sposi». Lo spettacolo è 
stato pensato in funzione 
del cortile della casa dello 
scrittore. I 99 spettatori, 
disposti su più file 
contrapposte, assistono 
all'azione che si svolge sia 
sotto i due porticati che nel 
corridoio ricavato dalla 
disposizione delle sedie in 
uno strettissimo rapporto 
con il pubblico che di volta 
in volta viene 
simbolicamente chiamato 
a impersonare un gruppo 
di nobili longobardi, i 
guerrieri franchi, oppure le 
suore del convento in cui 
Ermengarda viene 
rinchiusa. I brani della 
tragedia sono alternati con 
una voce registrata che 
ripercorre le vicende 
legate alla nascita e allo 
sviluppo del testo. Biglietti: 
25mila lire. Inizio ore 
21,45. Fino al 17. 


Castello sforzesco 

Continua al Castello Sforzesco, 
nel Cortile delle armi, la rassegna 
rumorosa e colorata degli artisti da 
strada. 

Tutte le sere fino al 5 agosto, dalle 18 
alla mezzanotte (ingresso libero), 
performances di tutti i tipi per tutti i 
gusti. 

Si comincia alle 17,30 con l'alza 
bandiera, il rullare dei tamburi e lo 
scoppiettare degli ottoni. Un ploto¬ 
ne di clowns, giocolieri, maghi e 
buffoni si mette in marcia da via 
Dante e e invade il cortile delle Ar¬ 
mi. Sino alle venti spettacoli di mu¬ 
sica e di teatro. 

Dalle ventidue si svolgerà l'evento 
finale: uno spettacolo di evoluzioni 
aeree e performances acrobatiche 
con dimostrazione di «sprezzo del 
pericolo». 

Bambini a teatro. 

Continuafinoal26lugliodalle16 
alle 19,45 La città e i desideri, spet¬ 
tacolo per bambini e adulti a cura 
del Teatro del Buratto. 

Quattro viaggiatori venuti da lon¬ 
tano , carichi di bagagli ed espe¬ 
rienze, racconteranno a bambini 
e adulti le loro storie. Il pubblico, 
diviso in due grandi gruppi, verrà 
condotto per il Castello attraverso 
regni incantati, città dei desideri, 
navi cui affidare i propri sogni. 
Uscendo dallo spazio della Corte 
Ducale ognuno troverà carta, 
pennelli e colori per realizzare la 



LE RASSEGNE ESTIVE 


Armi, attori e giocolieri 
al Castello Sforzesco 


propria città ideale. Ingresso lire 
5mila. 

Il naso 

Da stasera (ore 21,30) fino a gio¬ 
vedì nel cortile della Rocchetta vie¬ 
ne rappresentata l'opera lirica di 
Sostakovich II naso », un'opera in 
tre atti tratta dall'omonima novel¬ 
la di Gogol. Un nuovo modo, mo¬ 
derno, di fare l'opera. Con questo 
programma nacque nel 1972 il 
Teatro dell'Opera da camera di 
Mosca. Tra i promotori vi erano 
artisti come il compositore Sosta¬ 
kovich, il grande direttore d'or¬ 
chestra Rozhdestvenskij. Il Teatro 
dell'Opera voleva unire musica, 
canto, recitazione, allestimento 
scenico. Nessuna divisione tra arti¬ 
sti di primo e di secondo piano. 
Quel progetto continua ancora 
oggi dopo tantissime tournée in 
tutto il mondo. Dalla Gran Breta¬ 
gna al Giappone, dal Cile, all'Ar¬ 
gentina. Al Castello Sforzesco il 
complesso moscovita porta uno 
dei classici del suo repertorio, il 
Naso, magnifica satira di tutte le 
burocrazie e di tutti i conformismi. 
I biglietti sarano in vendita a 


35mila lire, ridotti 25mila. 

Valzer ungheresi 

Stasera alle 21 nell'aula magna 
dell'Università Cattolica avrà luogo 
un concerto di valzer e danze un¬ 
gheresi di Johannes Brahms per pia¬ 
noforte a quattro mani. I due musi¬ 
cisti che si proporrano sono Jan 
Krzysztov Broja e Wojteck Maje- 
wski. DirettoreAngelo Russo. 

Teatro di Verdura 

Alla Biblioteca di via Senato da 
oggi fino a giovedì (ore 21,15) 
vengono rappresentati / danni del 
tabacco e II canto del cigno di Ce- 
chov, due atti unici con Fabrizio 
Parenti diretto da Andrea Taddei. 
Il primo è un brillante monologo 
di cui ci restano due versioni 
mentre il secondo è uno studio 
drammatico in forma di dialogo 
tra un vecchio attore comico e il 
suo suggeritore. L 'ingresso è libe¬ 
ro, la prenotazione è obbligatoria 
(telefono 782119). 

Festa di Liberazione 

Prosegue al Palavobis la festa na¬ 
zionale di Liberazione. Alle 16 di¬ 


battito al Punto d'incontro: «150 
anni dal Manifesto del Partito Co¬ 
munista, capitalismo mondializza¬ 
to e socialismo». Alle 21, sempre al 
Punto d'incontro, dibattito su 
«Sport miliardario o sport per tut¬ 
ti?». Alle 21,30 allo spazio Zelig jazz 
con Michel Roson Trio e Quartetto 
di sax. Alla «Balera» Gabriele e le sue 
canzoni (ore 21,30). Dalle 19 alle 23 
allo Spazio Bambini, musica giochi 
e fiabe organizzati dai centri Ros- 
seau. 

Festa de l'Unità 

Prosegue fino al 19 luglio la festa 
dell'Unità di Lentate Mirabello. Sta¬ 
sera alle 21 «Dai Beatles a Ligabue» 
con Cesare Comito. Tutti i giorni 
dalle 12 alle 1 3 bare ristoranti aper¬ 
ti. Durante la festa funzionano Ri¬ 
storante, pizzeria, birreria, pesca e 
spazio bimbi. 

Ecco i numeri 

Questi i numeri estratti il 12 luglio 
alla Festa dell'Unità di Cavenago 
Brianza. 1° 1644; 2° 1133; 3° 
0918; 4° 0271; 5° 2118; 6° 1 381; 
7° 1464; 8° 2197; 9° 0501; 10° 
1051. I premi possono essere riti¬ 
rati presso l'Unità di base di Cave¬ 
nago Brianza. 



Villa Arconati 
Marisa Monte 
in concerto 


Stasera alle 21,30 a Villa Arconati 
(Castellazzo di Bollate) avrà luogo 
il concerto di Marisa Monte, una- 
nimamente riconosciuta dalla cri¬ 
tica e dal pubblico come il più 
grande fenomeno della musica 
brasiliana degli ultimi anni. In so¬ 
lo 18 mesi Marisa è passata dal de¬ 
butto in un piccolo jazz club di Rio 
al suo primo disco di Platino. Il suo 
repertorio comprende la tradizio¬ 
nale samba popolare, la musica 
contemporanea brasiliana e inter¬ 
nazionale. L'ultimo album di Ma- 
risa Monte è stato «Green, Blue, 
Yellow, Rose and Charcoal». I pri¬ 
mi tre sono i colori della bandiera 
brasiliana. Il rosa e il carbone sono 
i toni medi e rappresentano la po¬ 
polazione mulatta brasiliana. 
Questo medio tono è una visione 
del Brasile. Biglietti: 25mila lire. 
Giovedì, sempre a Villa Arconati, 
si svolgerà il concerto di Goran 
Bregovic, il compositore delle mu¬ 
siche dei film di Kusturica e ro- 
ckstar popolarissima in Yugosla- 
via prima della guerra. Bregovic ha 
preparato un concerto con un or¬ 
ganico composto da strumentisti e 
cantanti tradizionali, oltre a una 
fanfara di ottoni gitani, un'orche¬ 
stra d'archi e un coro di voci ma¬ 
schili. 


MOSTRE 

1 

MUSEI 

1 

PISCINE 


A 


IL TEMPO 



Da Vela a Medardo Rosso. I 
grandi scultori italiani dell'Otto¬ 
cento Fondazione Museo Luciano 
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al 
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle 
19, lunedì chiuso. 

Retrospettiva César Palazzo Rea¬ 
le, Piazza Duomo, sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: martedì-domenica 
dalle 9.30 alle 18.30, lunedì chiu¬ 
so. Biglietti: intero lire 10.000, ri¬ 
dotto lire 5.000. 

Il Seicento e Settecento romano 
nella Collezione Lemme Palazzo 
Reale, Piazza Duomo, sino al 13 
settembre. Orario: martedì-dome¬ 
nica dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. Biglietti: intero lire 10.000, 
ridotto lire 5.000, gruppi 8.000. 
"Miraggi" di Maria Mulas Aren¬ 
gario di Palazzo Reale, Piazza Duo¬ 
mo, sino al 27 settembre. Orario: 
martedì-domenica dalle 9.30 alle 
18.30, lunedì chiuso. Biglietti: in¬ 
tero lire 8.000, ridotto lire 4.000, 
gruppi (minimo 15 persone) lire 
6 . 000 . 

Persico e gli altri 1929-1936 Padi¬ 
glione d'arte contemporanea, via 
Palestro 14, sino al 13 settembre. 
Orario: dalle 9.30 alle 18.30, lune¬ 
dì chiuso. Ingresso lire 7.000. 


Vedute di Milano. Marc'Antonio 

Dal Re Museo del Castello sforze¬ 
sco - sala 38, sino al 30 settembre. 
Orario: tutti i giorni dalle 9.30 alle 
17. Ingresso gratuito. 

Polifonia. Bozzetti teatrali del¬ 
l'avanguardia russa Padiglione 
d'arte contemporanea, via Pale¬ 
stro 14, sino al 13 settembre. Ora¬ 
rio: dalle 9.30 alle 18.30, lunedì 
chiuso. 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 
alle 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Il '68 e Milano». Aperta sino al 26 
luglio. È stato attivato il seguente 
sito Web: http://www.trienna- 
le.it/68/. 

«Nove + Uno». Dieci giovani olan¬ 
desi di architettura. Aperta al pub¬ 
blico sino al 12 luglio. 

«Rem Koolhaas OMA/Bruce Mau 
BMD - Abitare/Leggere». Aperta al 
pubblico sino al 26 luglio 
Per le tre mostre prezzo unico: lire 
12.000 - 9.000 - 7.000. 
«Trattocontinuo - Estetiche canni¬ 
bali». A cura del Settore sport e 
giovani del Comune - Progetto 
Giovani. Aperta al pubblico sino 
al 12 luglio. Ingresso libero. 


Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiu¬ 
si i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 
18.30. 

Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 
9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

Museo di Milano, Palazzo Aden¬ 
dolo Bolognini, via Sant'Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via 


San Sisto 10, tei. 86453005. 
Galleria di arte moderna via Pa¬ 
lestro 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 / 19-22, 
domenica 8-13.45 / 17-20. Chiu¬ 
so lunedì; ingresso 12.000 lire, 
gratuito sopra i 60 anni e sotto i 
18. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), in¬ 
gresso 8.000 lire, 4.000 i ridotti, 
2.000 per gli scolari. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 
17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30 (chiuso il lunedì); ingresso 
6.000-10.000 lire. 

Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9-12 
e 14-17 da martedì a domenica. 
Chiuso lunedì. Ingresso 4.000- 
5.000 lire. 


Lido (via Diomede, tei. 
33.00.26.67): da martedì a dome¬ 
nica dalle 10 alle 19. Fino al 30 
agosto (riposo lunedì). 

Saini (via Corelli 136, tei. 
75.61.280): da martedì a domeni¬ 
ca dalle 10 alle 19. Fino al 6 set¬ 
tembre (riposo lunedì). 

Mincio (via Mincio 13, tei. 
53.84.16): da lunedì a venerdì dal¬ 
le 11 alle 21.30; sabato dalle 10 al¬ 
le 19. Fino al 25 luglio (riposo do¬ 
menica). 

Bacone (via Monteverdi, tei. 
29.40.03.93): lunedì e mercoledì 
dalle 12 alle 13; martedì, giovedì e 
venerdì dalle 12 alle 21; sabato 
dalle 12 alle 17.30. Fino al 4 luglio 
(riposo domenica). 

De Marchi (via De Marchi 17, tei. 
67.06.063): lunedì, martedì, giove¬ 
dì e venerdì) dalle 12.30 alle 15 e 
dalle 18 alle 21; sabato dalle 12.30 
alle 17.30. Fino al 4 luglio (riposo 
mercoledì e domenica). 

Quarto Cagnino (via Lamennais 
20, tei. 45.28.095): da lunedì a ve¬ 
nerdì dalle 12.30 alle 19.30. Fino 
al 3 luglio (riposo sabato e dome¬ 
nica). 

Suzzani (viale Suzzani 230, tei. 
66.10.31.13): nei mesi di giugno e 


luglio da martedì a domenica dal¬ 
le 10 alle 21.30, sabato e domeni¬ 
ca, dalle 10 alle 19; nel mese di 
agosto da martedì a domenica dal¬ 
le 10 alle 19. Fino al 30 agosto (ri¬ 
poso lunedì). 

Procida (via G. Da Procida 20, tei. 
33.10.49.70); nei mesi di giugno e 
luglio da lunedì a giovedì dalle 10 
alle 19, sabato e domenica dalle 
10 alle 21.30; nei mesi di agosto 
da lunedì a domenica dalle 10 alle 
19. Dal 15 giugno fino al 30 ago¬ 
sto. 

S. Abbondio (via Sant'Abbondio 
12, tei. 84.66.841): da lunedì a ve¬ 
nerdì dalle 11 alle 19; sabato e do¬ 
menica dalle 10 alle 19. Dall'11 
giugno fino al 30 agosto (riposo 
mercoledì). 

Cardellino (via del Cardellino 3, 
tei. 41.79.48): da martedì a vener¬ 
dì dalle 11 alle 19; sabato e dome¬ 
nica dalle 10 alle 19. Dal 16 giu¬ 
gno fino al 30 agosto (riposo lune¬ 
dì). 

Argelati (via Segantini 6, tei. 
561.00.012). 

Caimi (via Botta 10, tei. 
59.90.07.54), Romano (via Ampè¬ 
re 20, tei. 70.60.02.24): tutti i gior¬ 
ni dalle 10 alle 19. 







14POLO3A14 07 ZALLCALL 11 23:48:26 07/13/98 


Martedì 14 luglio 1998 


4 l'Unità 


+ 

Politica e giustizia 


Il procuratore capo di Milano commenta la manifestazione indetta da Forza Italia 

«Non d arrenderemo 
per questa protesta» 

Borrelli: «Sono pochi, ma prima i cortei erano per noi» 




Il procuratore di Milano Francesco Saverio Borrelli. A destra il Quirinale 


MILANO. La procura di Milano è de¬ 
serta, c'è solo il dottor Borrelli, chiu¬ 
so nella sua stanza che sistema le ul¬ 
time carte e aspetta. Il corteo di For¬ 
za Italia che deve mostrare i muscoli 
alle «Toghe rosse» del suo ufficio si è 
dato appuntamento a duecento 
metri di distanza. Quanti saranno? 
Il procuratore è curioso di contarli e 
quando sfilano sotto a palazzo di 
giustizia, quando la scansione degli 
slogan arriva fino alle sue finestre al 
quarto piano, raggiunge in antica¬ 
mera i segretari e gli uomini della 
scorta. È un po' come guardare i 
mondiali di calcio, che gusto c'è a 
farlo da soli, senza scambiare una 
battuta e magari compiacersi del fal¬ 
limento della squadra avversaria? Si 
affaccia alla finestra, un gesto che 
non fece neppure quattro anni fa, 
quando la folla decisamente più nu¬ 
merosa che si riuniva in corso di 
Porta Vittoria era lì per applaudire il 
pool e non per urlare «Ci siamo 
stancati di questi magistrati». 

Ride Borrelli. Ride con convinzio¬ 
ne perchè dall'alto si vede chiara¬ 
mente che non sono più di trecen¬ 
to. Quella constatazione ha l'effetto 
di un ansiolitico dopo l'ennesima 
giornata di fibrillazione. «Cosa di¬ 
cono?» chiede mentre tende l'orec¬ 
chio per captare gli slogan. «Se la 
prendono con lei, consigliere. Dico¬ 
no "Colombo, Di Pietro, Borrelli, i 
comunisti sono sempre quelli"». 
«Già - commenta divertito- tutta 


colpa del mio cognome che consen¬ 
te queste rime». Si concede qualche 
battuta rilassata: «No, giuro che 
non ero chiuso nel mio ufficio a pre¬ 
parare pentoloni di olio bollente». 

Sono passati sì e no cinque minu¬ 
ti e quel minuscolo corteo ha già su¬ 
perato il palazzaccio milanese. Bor¬ 
relli non nasconde un briciolo di 
amarezza: «Certo, il clima è cambia¬ 
to. Quattro anni fa la folla veniva 
qui sotto a manifestare per noi...... 

Allarga le braccia rassegnato, sorri¬ 
de ed è come se dicesse: «Che ci pos¬ 
siamo fare?». La situazione è depri¬ 
mente, il procuratore non può ne¬ 
garlo. «Ma se c'è una depressione - 
dice - è dovuta al quadro generale e 
non deriva certamente da questo» e 
indica con la mano il corteo che si 
sta allontanando. Prima di rientrare 
nel suo ufficio si ferma per un atti¬ 
mo sulla porta: «Siamo forti, mi cre¬ 
da, siamo forti. Non ci arrenderemo 
per questo». E con una battuta dissi¬ 
pa il sospetto di imminenti dimis¬ 
sioni in massa, che nel pieno della 
buriana era circolato. 

Nel giro di pochi giorni la procura 
è stata scossa dagli insulti di Berlu¬ 
sconi, dalle bacchettate del presi¬ 
dente Scalfaro e ieri tutto sommato, 
per la prima volta dopo una settima¬ 
na di fuoco, si sono viste in giro fac¬ 
ce più distese. Nella tarda mattinata 
è arrivata la conferma della condan¬ 
na di Berlusconi e Craxi per il pro¬ 
cesso All Iberian e anche se questo 


risultato era scontato, anche se i pm 
erano certi della solidità delle prove 
che avevano prodotto in dibatti¬ 
mento, fino all'ultimo restava un 
margine di incertezza. E se li avesse¬ 
ro assolti? Sarebbe stata una scon¬ 
fessione del pool, non sull'incerto 
terreno della politica, ma su quello 
più concreto degli atti giudiziari. 
Ma inevitabilmente, per la squadra 
di Borrelli, sarebbe stato il segnale di 
un nuovo clima di intimidazione 


che impedisce alla magistratura di 
pronunciarsi senza condiziona¬ 
menti. Il vero timore, negli uffici al 
quarto piano, è che si torni agli anni 
cupi in cui le toghe avevano le mani 
legate, agli anni in cui ogni processo 
che toccava il potere, politico o eco¬ 
nomico, era destinato all'insabbia¬ 
mento. «Mani pulite» ha segnato la 
fine di quell'epoca, ma adesso come 
un boomerang arrivano gli slogan 
dei manifestanti: «Vogliamo porta¬ 


re la giustizia a Milano», «Berlusco¬ 
ni è innocente, vogliamo che diven¬ 
ti il nostro presidente». Sono in po¬ 
chi a gridarlo, ma come dice il pro¬ 
curatore è il quadro generale che è 
deprimente. 

C'era attesa per quel corteo, per 
quella folla «spontaneamente» or¬ 
ganizzata che avrebbe dovuto asse¬ 
diare il palazzaccio di Tangentopo¬ 
li. In quest'Italia imprevedibile, do¬ 
ve gli «azzurri» sono comunque il 
partito maggioritario, avrebbero 
potuto essere molti di più, una mas¬ 
sa di pressione con la quale il giorno 
dopo si sarebbero fatti i conti. È pal¬ 
pabile una certa gratitudine per An¬ 
tonio Di Pietro: «Almeno lui ha par¬ 
lato - dice un pubblico ministero - 
ha avuto il coraggio di tenere testa a 
Berlusconi e a Scalfaro. È un copyri- 
ghter formidabile: è bastata quella 
definizione, cerchiobottista, riferi¬ 
ta al Presidente, per stigmatizzare la 
situazione». 

Ieri per qualche ora era circolata 
la notizia di una telefonata di chiari¬ 
mento tra Scalfaro e Borrelli, di un 
tentativo di riconciliazione per ri¬ 
cucire lo strappo che ha lacerato 
una tradizionale alleanza col Quiri¬ 
nale, ma verso sera è lo stesso Borrel¬ 
li a smentire. «Non c'è stato nessun 
contatto. Restiamo al nostro posto e 
aspettiamo che il clima si rassere¬ 
ni». 


Susanna Ripamonti 



Il presidente ritiene chiuso il «giallo» del '94 

Scalfaro incontra Flick 
Dal Quirinale invito 
a rasserenare il clima 


ROMA.Nella mattinata di lavoro 
del presidente della repubblica 
già programmata da tempo (l'in¬ 
contro con Vannino Chiti, presi¬ 
dente della conferenza delle re¬ 
gioni e quello con Giancarlo Me¬ 
notti a conclusione del Festival di 
Spoleto) è stato inserito un lungo 
incontro con il ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia, Giovanni Maria 
Flick. Si può solo ipotizzare quel¬ 
lo che si sono detti Capo dello 
Stato e Guardasigilli alla fine di 
un lungo fine settimana di pole¬ 
miche rinfocolato dall'arrivo 
della sentenza al processo All Ibe¬ 
rian che è stata resa nota mentre 
Flick era ancora ancora al Colle. 
La linea che il Quirinale intende¬ 
rebbe portare avanti è la stessa 
che da domenica, in modo più o 
meno ufficiale, viene fatta trape¬ 
lare. L'invito è che tutti si sforzi¬ 
no di rientrare nell'ambito di 
una razionale serietà. Bisogna 
riuscire a decongestionare la si¬ 


tuazione. Per questo il presidente 
Scalfaro sarebbe molto preoccu¬ 
pato per le manifestazioni di 
piazza che non contribuiscono 
certo a rasserenare il clima com¬ 
plessivo. D'altra parte l'atteggia¬ 
mento del Polo dopo le sentenze 
è tale non autorizzare, almeno 
nell'immediato, la speranza che 
si possa tornare ad un dialogo co¬ 
struttivo tra le diverse parti in 
campo. Dal Quirinale continue¬ 
rebbero ad essere espresse riserve 
sull'ipotesi della costituzione di 
una commissione di indagine 
parlamentare su Tangentopoli. 
Tutto chiaro, invece, per quanto 
riguarda la presidenza della re¬ 
pubblica sui tempi e i modi in cui 
Scalfaro fu messo al corrente del¬ 
l'informazione di garanzia a Sil¬ 
vio Berlusconi. Lo stesso procura¬ 
tore capo, Borrelli ha confermato 
che la telefonata per il Quirinale 
partì quando i carabinieri erano 
già a Palazzo Chigi. 


LA RIVELAZIONE 


First ladies nel mirino 

della camorra 

al G7 di Napoli del '94 


LA POLEMICA 


Di Pietro: «Alle prossime elezioni 
l'Ulivo scelga fra noi e Bertinotti» 

L'ex pm alla festa de l'Unità: «Non chiedo scusa a Scalfaro» 


PALERMO. Un attentato contro i 
protagonisti del G 7 doveva scatta¬ 
re a Napoli, nell'estate del '94, per 
«ammorbidire» i rigori del 41 bis, 
che regolamenta il carcere duro 
per i mafiosi. Ne ha parlato ieri il 
pentito napoletano, Pietro Cozzo¬ 
lino, ex trafficante di droga, nel 
corso del processo a Marcello Del- 
l'Utri, spiegando che la camorra 
avrebbe voluto lanciare bombe a 
mano e sparare raffiche di kala¬ 
shnikov «sulle first lady» del G7. Il 
clamoroso attentato non fu mai 
eseguito perché proprio in quel pe¬ 
riodo Cozzolino, che era detenuto 
per traffico di stupefacenti, avreb¬ 
be deciso di collaborare svelando 
agli investigatori il nascondiglio 
delle armi che dovevano essere 
utilizzate per l'azione terroristica. 
«Questo conferma quanto da noi 
sempre sostenuto - è il commento 
dell'avvocato Enrico Trantino, di¬ 
fensore di Dell'Utri - non c'è stato 
accordo né con Berlusconi né con 
Forza Italia per incidere favorevol¬ 
mente sul regime detentivo impo¬ 
sto dal 41 bis, al punto che i boss 
volevano realizzare un attentato 
nel vertice tra capi di stato presie¬ 
duto dallo stesso Berlusconi». Non 
è la prima volta che il collaborato¬ 
re di giustizia Pietro Cozzolino 
parla di un attentato dimostrativo 
in occasione del G7 di Napoli. E 
non è la prima volta che il pentito 
dice di aver contribuito a sventare 
l'attentato perché, proprio alla vi¬ 
gilia del vertice internazionale, 
decise di collaborare e di svelare 
agli inquirenti dove erano nasco¬ 
ste le armi da utilizzare nell'azione 
terroristica. Delle dichiarazioni di 
Cozzolino ai magistrati, infatti si 
venne a conoscenza già il 30 gen¬ 
naio del 1995, quando furono alla 
base di un'operazione anticamor¬ 
ra che portò all'emissione di 17 or¬ 
dinanze di custodia cautelare. 
Un'unica differenza tra le due ver¬ 
sioni: allora Cozzolino disse che 
obiettivo dell'attentato sarebbero 
stati gli scavi di Ercolano e Villa 
Campolieto e precisò che l'azione 
non avrebbe dovuto comportare 
danni a persone. Questa volta, il 
pentito ha detto che la camorra 
era intenzionata a lanciare bombe 
a mano e sparare raffiche di kala¬ 
shnikov sulle first lady giunte a 
Napoli per il G7. 



Dall'alto: Veronica Lario, 
Hillary Clinton 
eNaina Eltsin 


DALL’INVIATA 


BERGAMO. Sorride, scherza, stringe 
mani. Alle nove in punto Antonio Di 
Pietro incontra il popolo della Quer¬ 
cia, alla festa provinciale dell'Uni¬ 
tà di Bergamo, un popolo, a quan¬ 
to pare, che considera, in parte, 
anche il suo. Un popolo davanti al 
quale sferrare il suo attacco. Un at¬ 
tacco che non gli fa chiedere scusa 
a nessuno, ma lo rilancia come lea¬ 
der di un partito, L'Italia dei Valori 
che, con l'appoggio massiccio dei 
cittadini in questi mesi di raccolta 
di firme, potrebbe anche correre 
da solo. 

«Non si può andare avanti con 
ricatti continui e su tutto», esordi¬ 
sce Di Pietro. Parla così al popolo 
dell'Ulivo, dopo aver detto, nei 
giorni scorsi che era «sconsolante» 
l'atteggiamento di D'Alema nei 
confronti della giustizia: «È chiaro 


che la prossima volta alle elezioni 
se c'è Rifondazione non ci siano 
noi. Questo è chiaro». E dà la sua 
linea: «La prospettiva dell'Ulivo a 
mio avviso è questa. Intanto la 
prossima volta potrà avere una 
chance per governare, ma non fac¬ 
cia più patti di desistenza altri¬ 
menti si vivacchia, ci sarà sempre 
lo sfrugugliatore di turno. Purtrop¬ 
po il buon D'Alema deve fare una 
scelta di campo tendere più a sini¬ 
stra o spostarsi al centro. E questo 
è un problema che può risolvere 
solo D'Alema». Infine, una frase si¬ 
billina, ma non troppo. «Alle euro¬ 
pee se ci sono i singoli partiti ci 
candidiamo anche noi». 

All Iberian, le manifestazioni 
sotto Palazzo di Giustizia contro la 
sentenza dei giudici del pool, 
un'inchiesta iniziata proprio con 
lui... Di Pietro, non è spaventato 
del clima, da queste proteste, che 


qualcuno ha considerato eversive. 
«Ma quale eversione, erano quat¬ 
tro gatti». Minimizza e si gode il 
tutto esaurito, parlando tranquilla¬ 
mente anche della sentenza che ha 
suscitato tanto scandalo: «La sen¬ 
tenza All Iberian, le sentenze, ho 
già detto e non sono il solo e non 
sono il primo a dirlo e non sono 
nemmeno originale, non si com¬ 
mentano». E trova anche il tempo 
per una battuta. Il Polo che fa qua¬ 
drato? 

«C'è chi fa quadrato e chi fa cer¬ 
chio». Non si sente isolato, il sena¬ 
tore Di Pietro: «In un mese abbia¬ 
mo raccolto olr% 600 mila firme. 
Abbiamo difficoltà non perché le 
persone non vengono a firmare 
ma perché non riusciamo mate¬ 
rialmente a raccogliere le firme». Il 
suo isolamento all'interno dell'U¬ 
livo, poi, lo liquida così: «I cittadi¬ 
ni sono dalla mia parte e i politici 


sono cittadini anch'essi». Ma so¬ 
prattutto Antonio di Pietro bac¬ 
chetta il Ppi: «Il Ppi non si rende 
conto che la base non sta più con 
lui, che c'è uno scollamento, d'al¬ 
tra parte finché c'è il partito azien¬ 
da, qui non c'è opposizione». Non 
chiede scusa a Scalfaro: «Io per pri¬ 
mo, quando nel '94 ci fu l'avviso 
di garanzia a Berlusconi dissi che 
quella fuga di notizie aveva fatto 
danni non solo a Berlusconi ma a 
tutta l'inchiesta. A seguito di quel¬ 
le lamentele e a seguito di denun¬ 
cia e querela da me proposta e a se¬ 
guito di denuncia e querela propo¬ 
sta da Berlusconi, a seguito di 
apertura d'ufficio di inchiesta da 
parte di Borrelli, sono scaturiti tre 
processi penali. 

Poi è arrivato Mancuso e ha 
aperto un'inchiestadisciplinare. 
Insomma, il fatto che Scalfaro ab¬ 
bia detto che nel '94 quella fuga di 


notizie era inopportuna non lo 
metto in discussione. Anch'io l'ho 
detto, tutti lo abbiamo detto. Il 
problema è un altro. Ed è che nel 
'98 abbiamo già subito 4 inchieste, 
3 penali e una disciplinare. A noi 
basta». 

Qualcuno gli domanda se sia ve¬ 
ro quello che dice il leghista Ro¬ 
berto Maroni, allora ministro del¬ 
l'Interno, e cioè che Scalfaro, 
quando l'avviso di garanzia fu 
consegnato, sapeva già tutto da 
qualche giorno. Di Pietro: «È una 
cosa che ha detto Roberto Maroni. 
Io dell'avviso che dovevamo fare a 
Silvio Berlusconi l'ho saputo quan¬ 
do l'abbiamo deciso. E abbiamo 
deciso quando gli elementi raccol¬ 
ti erano tali che l'azione penale era 
diventata obbligata». 


Antonella Fiori 


L'INTERVISTA 


Il direttore del Foglio: «Basta con il reciproco disconoscimento dei valori» 


Ferrara: «Sto con Silvio, ma questa guerra deve finire» 


«Considero vergognosa la persecuzione giudiziaria di Berlusconi, e però è giunto il momento di stipulare una convenzione di pace». 


ROMA. «L'Italia degli anni no¬ 
vanta è esplosa... Si faccia una 
grande riflessione collettiva: il 
paese ha bisogno di verità. La 
persecuzione giudiziaria contro 
Berlusconi è vergognosa, ma la 
mia parzialità non mi impedisce 
di dire che è necessario mettere 
la parola fine ad una guerra civi¬ 
le in corso da sette anni, dire ba¬ 
sta al reciproco disconoscimento 
di valori». 

Giuliano Ferrara, ex ministro del 
governo Berlusconi e direttore del 
"Foglio", sventolano le bandiere 
di Forza Italia sotto il palazzo di 
giustizia a Milano. Giornata cal¬ 
dissima. Lei l'aveva aperta lan¬ 
ciando su " Il Messaggero" una 
proposta di "Pacificazione"... 

« C'è già questo fatto curioso che 
si possa scrivere un articolo pubbli¬ 
cato nella mattina in cui esce una 
sentenza e nella massima tranquil¬ 
lità poterla prevedere... Io conside¬ 
ro vergognosa la persecuzione giu¬ 
diziaria nei confronti di Berlusconi 
e mi oppongo con tutte le mie for¬ 
ze. Al tempo stesso ritengo che da 
questa situazione non è il solo Ber¬ 


lusconi che viene colpito. Ormai 
dopo sei-sette anni di barbarie del 
diritto, ad essere colpito è il nostro 
sistema che guardato da ogni j)un- 
to di vista non funziona più. E una 
posizione da sepolcri imbiancati 
dire che Berlusconi è un imprendi¬ 
tore e giudichino i giudici. E chiaro 
che Berlusconi non è un imprendi¬ 
tore qualunque... Berlusconi è il ca¬ 
po dell'opposizione è l'ex presi¬ 
dente del Consiglio ribaltato in 
condizioni molto dubbie, prima di 
lui sono stati messi sotto processo 
altri ex presidenti del Consiglio. 
L'Italia non è un paese normale. Su 
questo l'on. D'Alema deve riflette¬ 
re: l'Italia è un paese profonda¬ 
mente, radicalmente anomalo...». 
Ma in cosa consiste la sua propo¬ 
sta di pacificazione? Vuole 
un'amnistia? 

«Chiedere la soluzione politica o 
l'amnistia è già un mettersi su una 
strada in fondo di normalità, signi¬ 
fica dire che ci sono stati reati, ci so¬ 
no stati problemi nel funziona¬ 
mento della giustizia che bisogna 
correggere. Il problema è un altro : è 
mettere la parola fine ad una guerra 
civile che dura da sette anni». 



Ma allora Tangentopoli lei se la 
spiega con una guerra civile, con 
una persecuzione politica? 

«Ma la guerra civile riguarda tut¬ 
to e tutti. Siamo stati tutti peggiora¬ 
ti drammaticamente da questa ir¬ 
ruzione del giudiziario nel politico. 
I processi, le inchieste la cultura del 


sospetto hanno divorato i termini 
della convivenza civile. In America 
c'è stato il Watergate. Poi è venuto 
il perdono presidenziale e si è rico¬ 
minciato con l'alfabeto della de¬ 
mocrazia. Lo stesso è accaduto in 
Francia, in Spagna... In Italia que¬ 
sta guerra civile va chiusa con una 
convenzione di pace». 

E in cosa consisterebbe questo ac¬ 
cordo che lei propone? 

«Intanto, io chiedo che si rico¬ 
nosca la realtà storica degli anni 
novanta e su questa si faccia una 
grande riflessione collettiva fra i 
politici, gli imprenditori, gli intel¬ 
lettuali, nel Parlamento, fuori del 
Parlamento. Dobbiamo dirci la ve¬ 
rità, il problema dell'Italia è la veri¬ 
tà. Allora, nessuna persona in buo¬ 
na fede può negare che per una se¬ 
rie di circostanze che vanno dalla 
caduta del muro di Berlino al lungo 
regno della De alla "conventio ad 
excludendum" nei confronti del 
Pei, l'Italia negli anni novanta è 
esplosa in una guerra civile non di¬ 
chiarata che dura ormai da troppo 
tempo e di cui io credo che gli italia¬ 
ni siano stanchi. Anche quelli di si¬ 
nistra». 


Non crede che questa risposta di¬ 
ciamo barricadera di Fi con la mo¬ 
bilitazione di piazza non giovi al 
suo ragionamento? 

«La mobilitazione di piazza, ap¬ 
punto, fa parte del panorama. È la 
dimostrazione di quello che dico: 
la Procura di Milano è stata teatro 
per anni di manifestazioni di soli¬ 
darietà a Borrelli, adesso ci sono 
manifestazioni di segno opposto. 
Ma il segno non cambia». 

Due facce della stessa medaglia? 

«Due facce della stessa medaglia 
e lo dice uno che parteggia. Ma 
questo non mi impedisce di capire, 
cercando di guardare le cose tenen¬ 
do la testa sopra il pelo dell'acqua 
senza affogare nella parzialità, che 
ad un certo punto è necessario che 
qualche Papa laico di questo paese 
riesca a imporre come terreno del 
confronto su questo tema: adesso 
basta con il reciproco disconosci¬ 
mento di valori, basta con il consi¬ 
derare ogni avversario un nemico, 
basta con l'opporre a diffamazione 
diffamazione. Costruiamo le con¬ 
dizioni di un conflitto normale». 


Paola Sacelli 
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La maglia gialla Boardman ricoverato e ritirato. A Svorada la tappa. Cipollini riesce a arrivare solo terzo 

Sul Tour Tincubo cadute 
Travolta una bimba, in coma 


CORK. Il ceco Jan Svorada (Mapei) 
ha vinto in volata la seconda tappa 
del Tour de France, Enniscorthy- 
Cork (in Irlanda) di 205,5 chilometri. 
La vittoria di Svorada è avvenuta al 
termine di uno sprint che ha animato 
una corsa caratterizzata da gruppo 
compatto per quasi tutta la frazione 
di gara e segnata dalla caduta della 
maglia gialla Chris Boardman, co¬ 
stretto al ritiro. Una giornata di cadu¬ 
te che ha travolto anche una inno¬ 
cente spettatrice: una bimba di 11 an¬ 
ni avvicinatasi troppo al ciglio della 
strada mentre una parte del gruppo 
stava avvolgendosi in una spettaco¬ 
lare caduta, è stata investita dal cicli¬ 
sta Federico De Beni e travolta poi da 
altri corridori. Trasportata in eliam¬ 
bulanza alFospedale, la bambina è ri¬ 
coverata in coma vigile. È grave, an¬ 
che se i medici non disperano di sal¬ 
varle la vita. 

Un'altra caduta collettiva, a poco 
più di una decina di chilometri dal 
traguardo (ancora tra i protagonisti 
gli uomini della Saeco) ha coinvolto 
una ventina di corridori, tra cui Fa- 
gnini, Mori e i francesi Jalabert e Bro- 
chard, per fortuna senza conseguen¬ 
ze. Sebbene privato di alcune delle 
sue «guardie rosse», Mario Cipollini 
ha potuto prepararsi alla volata fina¬ 
le, chiudendo terzo dietro Svorada e 
Robbie Me Ewan. Pantani è rimasto 
in attesa ed è in ritardo di 5 2". 

Una tappa atipica per il Tour, con 
pochi attacchi lungo quasi tutto il 
percorso anche a causa del vento 
contrario. A settanta chilometri dal- 
1' arrivo ci ha provato Jacky Durand a 
iniziare una fuga, con Marco Pantani 
e la Mercatone Uno che in alcuni mo¬ 
menti hanno faticato a tenere il pas¬ 
so, sempre in coda al gruppo. 

Serrano, Zanini e Hervè passano 
nelPordine il gran premio della mon¬ 
tagna, Zabel vince lo sprint interme¬ 
dio. A meno di quaranta chilometri 
dalFarrivo sono i francesi della Gan, 
Eddy Seigneur e Francois Simon, a 
sferrare il primo vero attacco. 

Ripresi poco prima della seconda 
caduta della tappa, il gruppo torna 


compatto con in testa uomini di Tele- 
kom e Mapei per preparare la volata 
ai loro velocisti. 

Tra tutti Fha spuntata dunque Svo¬ 
rada, seguito da Me Ewan e Cipollini. 
Chris Boardman ha ceduto la maglia 
gialla al tedesco Erik Zabel. Boar¬ 
dman, caduto insieme con altri corri¬ 
dori, è rimasto a terra senza perdere 
conoscenza, ma i medici che Fhanno 
soccorso e medicato per ferite all'ar¬ 
cata sopracciliare sinistra hanno pre¬ 
ferito farlo trasportare in ospedale 
perché Boardman non si ricordava 
della caduta e quindi hanno ritenuto 
necessario sottoporlo a radiografia al 
cranio nel timore di una commozio¬ 
ne cerebrale. Il corridore aveva con¬ 
quistato la maglia gialla vincendo il 
cronoprologo sabato scorso a Dubli¬ 
no. 

Secondo Eros Poli, compagno di 
squadra di Boardman nella Gan, il ci¬ 
clista britannico ha urtato, a pochi 
chilometri dallo sprint intermedio, 
la mota posteriore di un altro suo 
compagno di squadra, Frederic Mon- 
cassin. Al momento della caduta 
Boardman indossava il casco. 

Successivamente, i medici hanno 
detto che il ciclista britannico «Reste¬ 
rà per sicurezza sotto osservazione 
questa notte nell'ospedale di Cork, 
ma gli esami non hanno messo in evi¬ 
denza alcuna frattura. Tuttavia Boar¬ 
dman soffre di un trauma facciale e di 
un altro alpolso sinistro». 

Già due anni fa Chris Boardman, 
detentore del record dell'ora, fu coin¬ 
volto in un incidente nelle fasi inizia¬ 
li del Tour: venne investito dall'am¬ 
miraglia della sua squadra e fu co¬ 
stretto al ritiro. Nella caduto riportò 
la frattura del malleolo. 

Intanto, si è appreso che non c'era 
alcuna operazione preordinata die¬ 
tro l'arresto di Willy Voet. Il massag¬ 
giatore belga della Festina, sulla cui 
vettura i doganieri francesi hanno 
trovato mercoledì scorso una incre¬ 
dibile quantità di prodotti dopanti, è 
incappato in un controllo di routine 
mentre, alle 6,30 del mattino, era nei 
pressi della frontiera franco-belga. 


ar-BÀ'i 




IL PASSISTA 

















'1 T 


jW 

-•* ■ ■ ■. 


Q r. 






Chris Boardman a terra dolorante dopo l'incidente 


Patrick Kovarik/Epa 


Ma il doping resta 
il marcio del ciclismo 


C HISSÀ QUANDO avremo un ciclismo pulito, senza 
doping, per intenderci , senza quegli intrugli velenosi 
che oltre a falsificare le corse rappresentano un minac¬ 
cia per la salute degli atleti. 

Sono pessimista al riguardo. Pessimista perché i controlli 
in atto non trovano le tracce delle sostanze di cui si parla e di 
cui si fa uso, perché la farmacologia cammina velocemente e 
con la certezza che nessun laboratorio è provvisto di mezzi 
per scoprire i misfatti. Un medico mi ha confidato che si sta 
andando oltre VÉpo con il «Pfc», sigla delperfluorocarburo, 
famigerato prodotto che agisce sul sangue e che risulta mici¬ 
diale per il fegato. 

Inoltre manca una volontà generale per impedire il tutto. 
Una bazzecola le verifiche sull'ematocrito. Per giunta ab¬ 
biamo dei dirigenti con la coscienza sotto le suole delle scar¬ 
pe a cominciare da Henri Verbruggen, presidente dell'Uci e 
quindi massima autorità ciclistica. Non molto tempo fa 
Verbruggen ha pubblicamente dichiarato che il doping esi¬ 
ste nella fantasia dei suoi denuncianti. Una tolleranza 
inammissibile, tale da permettere all'uzbeco Abdujaparov 
di allinearsi alla partenza del Tour '97 nonostante un avvi¬ 
so che lo rendeva colpevole di trasgressioni. 

Come a dire: sta attento perché una volta ti abbiamo per¬ 
donato e una seconda non potremo farlo. È pure noto che uno 
dei concorrenti del Tour appena iniziato (il francese Mo- 
reau) è in lizza con l'etichetta del positivo essendo il suo caso 
nelle mani della giustizia ordinaria. Più avanti pagherài, ma 
intanto è nelle vesti del tollerato. Devo aggiungere che tutto 
ciò non mi stupisce. Sotto accusa in questi giorni il Tour, ma 
non penso che il Giro d'Italia sia un fiore da mettere all'oc¬ 
chiello. 

Penso che abbiamo un ciclismo pieno di gravissimi pro¬ 
blemi, di mercanti, di organizzatori voraci e di corridori vitti¬ 
me del sistema, soggetti ad una pesantissima attività e a 
pratiche nemiche del buon rendimento. «È tutto vero. Siamo 
schiavi del doping», mi ha recentemente sussurrato un pro¬ 
fessionista che vuole restare nell'anonimato. E poi: «Vorrei 
andare controcorrente, ma se lo facessi sono certo che perde¬ 
rei le ruote del gruppo e come gregario anche lo stipendio...». 

Tornando al Tour pedalato, mi chiedo quanto vale il Pan¬ 
tani in azione sulle strade di Trancia, mi domando se dopo la 
conquista della maglia rosa è ancora in possesso della forza 
e della voglia per combattere. Il Tour non perdona tentenna- 
menti e debolezze. 

Gino Sala 


TENNIS _ 

Bertolucci: azzurri 
ok per la Davis 

Per il match di Coppa Davis 
con lo Zimbabwe in program¬ 
ma dal 17 al 19 luglio a Prato, 
il capitano Paolo Bertolucci 
non si sbilancia sul pronosti¬ 
co che vede favoriti gli azzurri 
(Sanguinetti e Gaudenzi i sin¬ 
golaristi, Gaudenzi-Nargiso il 
doppio): «I fratelli Black non 
sono specialisti della terra 
battuta, ma hanno superato 
l'Australia, quindi...». 

SUPERBIKE _ 

Ducati vince 
Cade Yaganawa 

Una vittoria a testa per Troy 
Corser (Ducati) e Noriyuki 
Plaga (Yamaha), ma tanta 
paura per Akira Yanagawa nel 
corso dell'8° appuntamento 
del mondiale superbike che 
s'è disputato sul circuito cali¬ 
forniano di Laguna Seca. Il pi¬ 
lota della Kawasaki, urtato, è 
uscito di pista ed è ora in coma 
ma, dicono i medici, «fuori 
pericolo». 

ATLETICA _ 

Passerella di star 
al Golden Gala 

Grande atletica all'Olimpico 
di Roma per il Golden Gala 
del circuito Iaaf Golden Lea- 
gue che da quest'anno ha an¬ 
che un jackpot da un milione 
di dollari. Andrà a chi si impo¬ 
ne in tutti e sei i meeting del 
nuovo circuito e nella finale 
del 5 settembre a Mosca. Sui 
100 gareggieranno il nami- 
biano Fredericks, l'americano 
Maurice Greene e Ato Boldon 
(Trinidad) in una prova da 
primato mondiale (9"84 del 
canadese Donovan Bailey). 
Attesissima anche la fuori¬ 
classe americana Marion Jo¬ 
nes, fuoriclasse che punta a 
vincere 5 ori all'Olimpiade di 
Sydney oggi si cimenterà an¬ 
che nel salto in lungo, contro 
Fiona May. Attenzione anche 
ai 5000 dove Heile Gebrselas- 
sie cerca l'ennesimo record, 
keniani permettendo. 
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Cda Montepaschi 
Carpinelli al posto 
dì Spaventa 

Il Cconsiglio di amministrazione 
del Monte dei Paschi di Siena spa 
ha sostituito Luigi Spaventa, 
nominato presidente della 
Consob, cooptando Saverio 
Carpinelli, che rimarrà in carica 
fino alla convocazione della 
prossima assemblea, che si terrà 
il 20 luglio. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.474 

+0,61 

MIBTEL 

24.780 

+0,57 

MIB 30 

36.812 

+0,79 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

AUTO 

+1,45 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-1,88 

TITOLO MIGLIORE 

ACQ POTABILI 


+9,50 


TITOLO PEGGIORE 


BINDA -14,41 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


4,64 

6 MESI 


4,53 

1 ANNO 


4,32 

CAMBI 

DOLLARO 

1.785,94 

6,32 

MARCO 

985,89 

+0,32 

YEN 

12,564 

0,17 


STERLINA 2.923,23 

2,99 

FRANCO FR. 294,08 

+0,07 

FRANCO SV. 1.165,76 

0,70 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,61 

AZIONARI ESTERI 

0,51 

BILANCIATI ITALIANI 

0,33 

BILANCIATI ESTERI 

0,36 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,09 



Agroalimentare 
Cragnottì acquista 
la Del Monte 

La Cragnotti ha acquistato la Del 
Monte. In una nota la Cragnotti 
& Partners Capital Investment 
Nv annuncia di aver sottoposto 
alle Autorità Antitrust di Italia e 
Irlanda, e sottoporrà a quelle 
tedesche, raccordo stipulato con 
la Acc per l'acquisizione di tutte 
le azioni. 


Il titolare del dicastero però precisa: «L'Italia non può rinunciare ad avere un suo hub». Sindacati in allarme 

Burlando va alla trattativa con la Ue 
«Per Malpensa un anno di transizione» 

Ma Fossa: no ai rinvìi. Cempella: niente rischi per la conconenza 


Traghetti: domani black out sullo Stretto 

E il ministro prepara 
uno stop agli scioperi 
nei trasporti 


ROMA. Il volo più atteso di questa 
torrida metà luglio ci sarà in setti¬ 
mana. I contatti e le telefonate tra 
Roma e Bruxelles si stanno facendo 
frenetici per consentire al ministro 
dei trasporti Claudio Burlando di 
salire sull'aereo che lo porterà al 
confronto chiarificatore con il com¬ 
missario europeo Neil Kinnock. Si 
lavora per l'accordo, per evitare che 
l'Ue blocchi Malpensa 2000, che 
impedisca l'apertura per il 25 otto¬ 
bre con il trasferimento dei voli in¬ 
ternazionali e intercontinentali su 
quello che finora è stato l'aeroporto 
milanese di serie B. E mentre le di¬ 
plomazie sono al lavoro, ieri Bur¬ 
lando, in compagnia del presidente 
della Regione Lombardia Roberto 
Formigoni, ha annunciato: «Su 
Malpensa è possibile un'intesa». E 
anche se il ministro premette che 
«l'Italia non può accettare che ven¬ 
ga messo in discussione il suo diritto 


ad avere un aeroporto hub», si sta 
già lavorando sui termini di un pos¬ 
sibile accordo. Per raggiungere il 
quale farà la sua parte anche la Re¬ 
gione Lombardia. Su questo, ieri, 
Formigoni ha rassicurato personal¬ 
mente Prodi con una lunga telefo¬ 
nata. Una delle ipotesi allo studio 
per uscire dall'impasse del veto eu¬ 
ropeo è «discutere di un periodo 
transitorio che può andare dai 7 ai 
12 mesi». Un arco di tempo in cui ri¬ 
scadenzare il trasferimento dei voli 
delle compagnie straniere da Linate 
a Malpensa, nell'attesa che si arrivi a 
regime anche con il collegamento 
ferroviario. Nel frattempo la Regio¬ 
ne Lombardia potrebbe offrire ser¬ 
vizi gratuiti di navetta con Malpen¬ 
sa. D'altra parte, fa notare Burlando, 
alle richieste europee l'Italia ha ri¬ 
sposto tutti sì. E Kinnock, aggiunge 
Formigoni, «è sorprendente che 
metta in discussione oggi quello 


che ha approvato ieri». 

Su Malpensa l'accordo si deve fa¬ 
re. E quale che ne sia il contenuto, 
gli industriali spingono perché non 
ci siano ritardi. «Un possibile slitta¬ 
mento dell'avvio di Malpensa 2000 
è sicuramente la strada sbagliata - 
dice il presidente di Confindustria 
Giorgio Fossa -. Purtroppo siamo un 
Paese straordinario nell'emergen¬ 
za, ma non sappiamo progettare a 
lungo termine». Il messaggio è chia¬ 
ro: «Si rischia di aspettare la fase di 
stress che seguirà il giorno dell'av¬ 
vio, il 25 ottobre, per cercare di acce¬ 
lerare in maniera significativa gli in¬ 
terventi sulla viabilità». E invece fin 
da subito bisogna lavorare per siste¬ 
mare strade e collegamenti. La Fe- 
derlombardia insiste: «Bisogna ac¬ 
celerare i lavori per la A8 Milano-La- 
ghi entro il 25 ottobre, la A4 Milano- 
Torino può anticipare, il Malpensa 
express delle Fnm entro primavera 


'99, quello tra Malpensa e le Fs pri¬ 
ma del 2005». E per una volta anche 
i sindacati sono in sintonia: nel caso 
in cui Malpensa fosse ridimensio¬ 
nata non escludono di rivedere gli 
accordi sottoscritti per il trasferi¬ 
mento di personale da Linate. 

Quanto alle polemiche con l'Ae- 
roporti di Roma e con il sindaco Ru¬ 
telli, l'amministratore delegato del- 
l'Alitalia, Domenico Cempella, get¬ 
ta acqua sul fuoco. «La concorrenza 
sulla Roma-Milano non ha niente 
da temere dall'apertura di Malpen¬ 
sa 2000 - dice Cempella -. Dal 25 ot¬ 
tobre Alitalia opererà tra Roma e Mi¬ 
lano con 492 voli settimanali, men¬ 
tre altre 4 compagnie saranno in 
grado di offrire alla clientela ben 
672 voli. Complessivamente il mer¬ 
cato avrà a disposizione 1.164 voli a 
settimana». 


Silvia Biondi 


Nella cordata insieme al Mediocredito Lombardo rientra in campo anche Coin 

Standa venduta al gruppo Franchini 

L'operazione dovrebbe essere conclusa entro il 31 luglio per diventare operativa nel corso dell'autunno. 


MILANO. La vendita della Standa 
potrebbe concludersi entro la fine 
di luglio con il tandem Mediocredi¬ 
to Lombardo-Franchini come com¬ 
pratore. Rientra tuttavia in gioco il 
gmppo Coin, che per più un mese, 
da fine maggio a fine giugno ha avu¬ 
to l'esclusiva sulla trattativa. È que¬ 
sto il senso della nota diffusa nel tar¬ 
do pomeriggio dal gruppo Standa. 
Un comunicato con un piccolo 
'giallo': una prima versione inviata 
per errore e contenente la frase «il 
gmppo Standa ha deciso di 'accetta- 
rè la proposta di acquisto delle sue 
attività», corretta in seguito con «il 
gruppo Standa ha deciso di 'esami¬ 
nare' la proposta di acquisto delle 
sue attività». Proposta avanzata dal 
Mediocredito Lombardo e dalla 


Nuova Distribuzione, la società di 
Gianfelice Franchini, «con il coin¬ 
volgimento del gruppo Coin», e che 
«riguarda i Grandi Magazzini e i Su¬ 
permercati» mentre «sono esclusi 
dalla trattativa gli immobili e le ca¬ 
tene Toys Center e Blockbuster». 
Una sorta di 'gentleman's agree¬ 
ment', si dice da fonti vicine alla 
trattativa, per chiudere entro fine 
luglio. Mediocredito Lombardo e 
Franchini costituirebbero, secondo 
alcune ipotesi che sarebbero allo 
studio, una nuova società di cui l'i¬ 
stituto di credito potrebbe assumere 
una quota consistente, del 20% e 
anche più, secondo alcune fonti, 
garantendo così anche i fornitori 
Standa. 

Lo stesso Mediocredito, l'istituto 


del gruppo Banca Intesa presieduto 
da Giuseppe Vimercati, si sarebbe 
poi nei giorni scorsi fatto avanti con 
il gruppo Coin, interessato soprat¬ 
tutto ai Grandi Magazzini (Coop e 
Conad, compagni di strada di Coin 
nella precedente trattativa avrebbe¬ 
ro rilevato la parte 'food'). Il gruppo 
guidato da Piergiorgio e Vittorio 
Coin e di cui Paolo Ricotti è ammi¬ 
nistratore delegato diventerebbe 
così interlocutore privilegiato per 
questa fetta delle attività Standa. 
Una parte consistente: 169 punti 
vendita che sviluppano circa 1.400 
miliardi di fatturato su 330mila me¬ 
tri quadrati di supericie. Per la parte 
'food'sono invece 191 i punti ven¬ 
dita con diversi marchi (Standa, Su¬ 
permercati Brianzoli, Gum, Punto 


Convenienza), circa 2.400 miliardi 
di fatturato. 

Verosimilmente per la vicenda 
Standa si sta arrivando al capolinea. 
Dopo una giornata segnata da una 
ridda di voci tra le quali era spuntata 
anche un'offerta italo-panamense. 
Era quella coordinata da una finan¬ 
ziaria con base nello stato centroa¬ 
mericano, la 'Tudzunami Wave 
Shipping Co.', e che raggruppereb¬ 
be 4 società italiane che fanno parte 
del consorzio Euromadis, capeggia¬ 
te dalla Mida3. «C'e anche la nostra 
cordata», aveva fatto presente l'am¬ 
ministratore delegato della Tudzu¬ 
nami, Marco Umberto Di Mauro, 
che si avvale anche dell'operato di 
Arrigo Rosati, consulente immobi¬ 
liare romano. 


I commercialisti annunciano 
ricorsi sulle «cartelle pazze» 


DaH'80 al '97 un aumento del 17% 

Italia al top delle tasse 
sulle società di capitale 


Una pioggia di ricorsi, anche alla Corte di giustizia europea. 
Così il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti 
risponde alle soluzioni prospettate dal ministero delle 
Finanze sulla vicenda delle «cartelle pazze». Secondo i 
commercialisti, che rispondono con una lettera inviata al 
ministro Visco dal loro presidente Francesco Serao, «non 
basta sospendere fino al 24 luglio i termini di riscossione, 
asserendo di avere eseguito i controlli laddove le 
comunicazioni ai contribuenti hanno finora solo riguardato 
la riduzione (dovuta) delle sanzioni in relazione alle nuove 
disposizioni introdotte in tale materia». 

Per questo Serao sollecita «la sospensione a tempo 
indeterminato della riscossione, fino a quando cioè non sarà 
ultimato il lavoro di revisione dei presupposti delle singole 
iscrizioni a ruolo e ne sia accertata la correttezza o eseguita la 
correzione». 


ROMA. Va all'Italia la «maglia nera» 
dell' aumento delle aliquote sui red¬ 
diti delle società di capitale in Euro¬ 
pa. Mentre negli altri paesi del vec¬ 
chio continente dal 1980 al 1997 c'è 
stata una graduale riduzione delle ali¬ 
quote, l'Italia è andata in controten¬ 
denza registrando addirittura un au¬ 
mento, del 16,9%. È quanto emerge 
dal rapporto su «Moneta unica e pic¬ 
cole e medie industrie», che il Cer- 
Centro Europa Ricerche ha elaborato 
per conto della Confapi con il finan¬ 
ziamento della Commissione Euro¬ 
pea, che dedica un capitolo al «tax 
gap», intitolato «Il fisco e il processo 
di integrazione europeo: un cammi¬ 
no incompiuto». In Italia, infatti, si è 


passati dal 36,3% del 1980 al 53,2% 
dell'anno scorso, mentre in Gran 
Bretagna la riduzione è stata dal 21% 
(dal 52% al 31%), in Portogallo 
dell'l 1,6% (dal 51,2% al 39,6%). Nel¬ 
lo scenario europeo solo la Spagna ha 
aumentato l'aliquota del 2% in que¬ 
sto arco di tempo (dal 33% al 35%). 
Proprio pensando a paesi come l'Ita¬ 
lia, l'elaborato Cer-Confapi prospet¬ 
ta la necessità di «una riduzione so¬ 
stanziale delle aliquote nominali, ac¬ 
compagnata da un miglioramento 
dei controlli, da una modifica della 
normativa sulla contabilità e i bilan¬ 
ci, da un aumento degli stipendi del 
personale dell'amministrazione fi¬ 
scale». 



Il ministro dei Trasporti Claudio Burlando 


I sindacati: «Caro Demattè, 
pensi solo alla tua immagine» 

ROMA. Non si preoccupa di risanare l'azienda, ma pensa solo alla 
sua immagine personale. È l'accusa durissima contenuta in una 
lettera che i sindacati hanno inviato al presidente delle Ferrovie, 
Claudio Demattè. «Avevamo a lungo pensato, leggendola sui 
quotidiani, che il suo fine fosse quello di lanciare provocazioni» 
scrivono nella lettera le segreterie nazionali Filt, Fit, Uilt, Fisafs e 
Sma. «Ci eravamo sbagliati - proseguono - quello che le persegue 
è una pericolosa scorciatoia che anziché misurarsi con la 
drammatica esigenza di risanare e rilanciare il trasporto 
ferroviario e con esso l'azienda che ella presiede». 


LA MAGLIA NERA DEL FISCO 



Va all’Italia la “maglia nera” dell’aumento 
delle aliquote sui redditi delle società 
di capitale in Europa. 



ROMA. È sempre caldo il fronte degli 
scioperi nei trasporti. Adesso è la vol¬ 
ta dello Stretto di Messina. Ieri i sin¬ 
dacati autonomi Sapent e Sapec han¬ 
no indetto un'astensione dal lavoro 
di otto ore del personale navigante 
delle Ferrovie dello Stato in servizio 
sui traghetti nello stretto a partire 
dalle 21.50 di domani luglio alle 5.50 
del giorno successivo. Lo rendono 
noto le Fs. A causa dello sciopero - 
precisano le Fs - potranno verificarsi 
disagi nei collegamenti tra Messina e 
Villa S. Giovanni. Per chi viaggia c'è 
però una buona notizia: è stato revo¬ 
cato lo sciopero dei controllori di vo¬ 
lo del Centro di assistenza al volo di 
Roma programmato sempre per do¬ 
mani dalle 10 alle 14. Lo sciopero era 
stato indetto da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil- 
trasporti, Ugl, Anpcat, Cila-av, Cisal- 
av, Lieta. 

Non c'è pace, dunque. Eia situazio¬ 
ne si fa sempre più preoccupante 
man mano che ci si avvia verso il pe¬ 
riodo «caldo» delle partenze estive. 

C'è però un'altra possibilità: treni, 
aerei e traghetti potrebbero essere re¬ 
golari fino alla fine del mese nono¬ 
stante il fitto calendario di scioperi in 
programma per lo più la prossima 
settimana. Le astensioni dal lavoro - 
dicono in ambienti ministeriali - po¬ 
trebbero infatti essere differite ad al¬ 
tra data dal ministro dei Trasporti dal 
momento che si concentrano tutte 
negli stessi giorni. È un'ipotesi più 
che possibile visto che quasi tutti gli 
scioperi sono riprogrammazioni di 
altri già rinviati e la cui nuova procla¬ 
mazione ricrea le stesse condizioni 
che hanno portato una prima volta il 
ministro Burlando (su segnalazione 
della Commissione di garanzia) ad 
«ordinare» i differimenti di data. 
Questo comunque è il calendario dei 
«giorni a rischio». 

Domani: - dalle 21.50 sciopera 
per otto ore il personale navigante 
delle Fs in servizio sui traghetti nel¬ 
lo stretto di Messina. 

Giovedì 16 luglio: - sciopero na¬ 
zionale degli addetti aeroportuali 
indetto da Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltra- 
sporti. Sulla vertenza potrebbe es¬ 
serci una schiarita: il ministro Bur¬ 
lando ha convocato per oggi i sin¬ 
dacati. 

Lunedì 20 luglio: - dalle 21 fino 
alla stessa ora del 22, disagio nel 
trasporto ferroviario per lo sciopero 
nei capistazione dell'Ucs. 

- 48 ore di sciopero, il 20 e 21, dei 
ferrovieri aderenti alla Fisast-Cisas 
in servizio sulle navi traghetto delle 
Ferrovie dello stato. 

Venerdì 24 luglio: - dalle 21 fino 
alla stessa ora del 25 sciopereranno 
i ferrovieri aderenti alla Fisast-Cisas 
(lo sciopero interesserà anche i tra¬ 
ghetti delle Fs); 

- dalle 10 alle 18 sciopero del per¬ 
sonale dell'aviazione civile (Enac) 
aderente alla Fp-Cgil, Fit-Cisl, Uil- 
trasporti. 

Sabato 25 luglio: - dalle 21 e fino 
alla stessa ora di domenica 26 si 
asterranno dal lavoro i macchinisti 
del Comu. 

Martedì 4 agosto: - otto ore di 
sciopero (dalle 22 alle 6 del 5 ago¬ 
sto) dei capistazione dell'Ucs. 
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gli Spettacoli l'Unità2 7 


Chiambretti si presenta in veste di direttore artistico di «Caserta art festival» 

Pierino: «Io, il servo 
della televisione» 


ROMA. Che tempismo! All'indoma¬ 
ni della vittoria della Francia la segre¬ 
teria telefonica di Piero Chiambretti 
già suona la Marsigliese. E anzi, Pie¬ 
rino il terribile - che al telefono è 
meno terribile di quanto appare in 
tv - confessa di averla incisa già da 
qualche giorno. Gioca d'anticipo, 
insomma, il «guastatore» Chiam¬ 
bretti. Perché oggi il suo motto è: 
«veloce anche da fermo». Una 
«chiambrettata»? No, piuttosto 
«una filosofia, una linea politica» 
che farà da filo conduttore al «Ca¬ 
serta Art Festival», la rassegna cam¬ 
pana di musica, teatro e cinema 
che quest'anno ha affidato i suoi 
destini proprio al Pierino della tv. 
Nel tentativo di svecchiare un po' 
la sua immagine, dopo 27 edizioni 
passate ai posteri col titolo di «Set¬ 
tembre al borgo». 

E per calarsi nel nuovo ruolo di 
direttore artistico, Chiambretti ha 
rinnovato anche il suo look: «Mi 
sono rapato a zero - racconta - . 
Normalmente le donne cambiano 
pettinatura quando cambiano fi¬ 
danzato, io l'ho fatto per rispar¬ 
miare sullo shampo...». Battute a 
parte, però, Pierino tiene molto al 
«suo» Festival che si svolgerà a Ca¬ 
serta dal 5 all'11 settembre. 
Maurizio Costanzo direttore del 
Festival di Benevento. Franco Bat- 
tiato al timone di quello di Fano. 
Ora lei a Caserta. Sembra che in 
questo momento vada di moda 


affidare le manifestazioni a nomi 
di richiamo. Per lei com'è andata? 

«Mah, l'Italia è il paese dei festival: da 
quello de "l'Unità" a quello di Sanre¬ 
mo è tutto un brulicare di rassegne e 
manifestazioni. Prima o poi doveva 
capitare che saltassero fuori perso¬ 
naggi non espressamente legati a cer¬ 
ti settori. A me la dire¬ 
zione di quello di Ca¬ 
serta è stata proposta 
dalla regione Campa¬ 
nia: cercavano qualcu¬ 
no in grado di scuotere 
l'interesse nazionale» 

E allora cosa farà per 
il «rilancio»? 

«Prima di tutto un po' 
di restyling. Il sottotilo 
del festival è "veloce 
anche da fermo" che 
significa volare col cer¬ 
vello anche dalla scri¬ 
vania...» 

Può fare un esem¬ 
pio? 

«Certo, a chiudere la manifestazione 
sarà il concerto di musica classica di 
Capodanno che dirigerà Peter Maag a 
Vienna il prossimo gennaio. I tempi 
si accorciano e noi festeggiamo l'an¬ 
no nuovo a settembre». 

E poi? 

«Avremo personaggi come Fabrizio 
De André, Uto Ughi che incontrerà 
gli studenti nel corso di un dibattito 
moderato dal sottoscritto. Il musical 
Jesus Christ Superstar messo in sce¬ 


na dal teatro di Messina. Poi la piè¬ 
ce Pallottole su Broadway di Woody 
Alien, spettacoli di cabaret con la 
Banda Osiris e Riondino. Una se¬ 
zione dedicata all'uomo in am¬ 
mollo, Franco Cerri. Un altro per 
Arigliano e, ancora, una piccola 
rassegna sugli spot pubblicitari da 
tutto il mondo. Ma an¬ 
che una serata di 
"Consigli per l'acqui¬ 
sto di Italo Calvino": i 
suoi messaggi profetici 
inviati attraverso Le let¬ 
tere americane, recitate 
da una voce narrante e 
accompagnate dalla 
musica di Massimo 
Nunzi». 

E il cinema? 

«Sto aspettando l'imput 
di Enrico Ghezzi che, 
compatibilmente con le 
anteprime veneziane, 
mi proporrà un film da 
proiettare nell'ambito di 
un incontro col regista». 

Questo impegno come direttore 
artistico la terrà lontatana dalla 
tv? 

«In verità l'ho accettato proprio per 
fermarmi un po', ma poi, a guardar 
bene, mi sono accorto di aver costrui¬ 
to il festival come un palinsesto tele¬ 
visivo, con eventi di prima, seconda e 
terza serata...» 

Segno che la sua è proprio una 
passione? 


«Beh, io mi sento un umile servitore 
della tv perché è questo il mio territo¬ 
rio. Come dire, insomma, che non 
mi verrebbe in mente di fare il cine¬ 
ma, anche se oggi quello italiano è 
soltanto una forma di buona televi¬ 
sione: le gag, le storie, lo stile è quello 
televisivo. Il cinema vero, quello alla 
Bergman, per intenderci, è ben altra 
cosa. Quello che servirebbe, allora, è 
una tv cinematografica, fatta magari 
con degli "instant-film". Ecco, uno 
sarebbe potuto essere proprio sui 
Mondiali, ma ormai è tardi...» 
Quindi avrà dei progetti per la tv? 
«Ho incontrato proprio di recente il 
direttore di Raitre Francesco Pinto 
per proporgli una "Unità di crisi": 
una cozza, un filtro attraverso il quale 
organizzare un gmppo di persone per 
realizzare dei microprogrammi che, 
magari, possano prendere il posto de¬ 
gli spot nella nuova rete senza pub¬ 
blicità. Volti che non siano necessa¬ 
riamente legati alla tv, ma che siano 
meno noti e spazino dalla letteratura 
al teatro, dal cinema alla musica. An¬ 
zi, con questo Festival ho avuto l'oc¬ 
casione di incontrare tanta gente. Pe¬ 
rò mi rendo conto che la nuova Raitre 
è un bocconcino prelibato per tanti 
ed io mi trovo nella scia. Entro fine 
mese avrò una risposta. Ma, comun¬ 
que, non voglio elemosinare "un po¬ 
sto al sole" perchè stare fuori dalla tv 
anche per un anno mi farebbe bene». 


Gabriella Gallozzi 


«Ho proposto 
alla nuova Raitre 
una unità di 
crisi, un filtro 
per realizzare 
micro 

programmi che 

sostituiscanogli 

spot» 



IL FESTIVAL 


La 33 a edizione di Karlovv Varv 


Caos sociale, crudeltà e violenza 
Ecco il cinema che viene dalFEst 


«Luna piena» di Karen Sakhnazarov (premio della giuria) racconta una Mosca at¬ 
traversata da un disagio senza speranza. La storia di «Comedian Harmonists». 


KARLOVY VARY. Il mondo è prò- 
prio brutto e Karlovy Vary lo testimo¬ 
nia. Si dice che i programmi dei festi¬ 
val segnalino gli umori della cultura e 
del costume. Se questo è vero, allora il 
cartellone del 33° Festival di Karlovy 
Vary, nella Repubblica Ceca, ha mes¬ 
so in evidenza almeno due elementi. 
La percezione del mondo moderno 
come un caos difficilmente ordinabi¬ 
le e l'insicurezza di vivere in situazio¬ 
ni in cui gli scontri etnici condiziona¬ 
no l'esistenza di milioni d'esseri 
umani. Dati importanti, cui ha fatto 
eco una rassegna che guarda con in¬ 
teresse agli umori delle cinematogra¬ 
fie centro-europee, in particolare a 
quelle dei paesi ex socialisti. 

Tanto per fare un esempio, ecco 
Luna piena del russo Karen Sakhna¬ 
zarov. Un film in cui scompare 
ogni traccia di racconto, sostituito 
da una serie d'immagini di perso¬ 
ne che s'incrociano casualmente 
nelle strade e negli appartamenti 
di una Mosca distrutta e confusa: 
vero e proprio «teatro di guerra» di 
tutti contro tutti. Prostitute giova¬ 


nissime convivono con bonarie 
madri di famiglia, gente comune 
assiste indifferente a feroci regola¬ 
menti di conti fra bande rivali, mi¬ 
litari guerrafondai camminano ac¬ 
canto ad oscuri trafficanti. Persino 
gli animali - molto bella la sequen¬ 
za dei ricordi di un cane, un tempo 
«di buona famiglia», oggi costretto 
a vita randagia - sono condizionati 
da un'imprevedibilità in cui nulla 
ha più senso, tutto è possibile, ma 
nel modo peggiore. 

Una sensazione devastante che 
ritroviamo anche in molti film oc¬ 
cidentali, in particolare in alcune 
opere francesi al cui centro vi sono 
esseri distrutti dallo spaesamento e 
dalla ferocia del mondo che li cir¬ 
conda. È il caso di Solo contro tutti 
di Gaspar Noè, vincitore della «Se¬ 
maine» di Cannes. Al centro del 
film c'è un macellaio cinquanten¬ 
ne, disoccupato e violento, che 
fantastica di morte e vendette, si¬ 
no ad arrivare ad uccidere la figlia 
e suicidarsi. C'è, nella mente scon¬ 
volta di quest'uomo, un misto d'a¬ 


narchismo, comuniSmo, razzismo 
che il regista sembra indicare come 
terreno di coltura del disorienta¬ 
mento e della ferocia che segnano 
molti giovani. Ragazzi e ragazze 
come quelli che compaiono in Tic 
Tac dello svedese Daniel Ander¬ 
son. Anche quest'opera è costruita 
su un intreccio di vicende, ma la 
composizione del rompicapo - 
l'uccisione di un «ragazzo norma¬ 
le» d'origine asiatica da parte di 
due naziskin - non pacifica uno 
sguardo la cui molla sta nell'irri¬ 
mediabile distruzione dei valori 
tradizionali. Poliziotti corrotti e 
complici della criminalità, razzi¬ 
smo, persone che sognano solo di 
emigrare per sfuggire al peso di 
un'esistenza grigia e oppressiva, 
giovani che inneggiano a Hitler 
più per moda incosciente che per 
intima convinzione. Tutto questo 
ribolle in una società, che ha or¬ 
mai dimenticato i miti d'equilibrio 
e rispettabilità costruiti in decenni 
di moderazione socialdemocratica. 
Uno sguardo disperato che sembra 



Una scena 
di «Tic Tac» 
di Daniel Anderson 
In alto 

Piero Chiambretti 

e sotto 

la piazza 

del duomo 

di Spoleto 

durante 

uno spettacolo 

all'aperto 


lontano anni luce, ma non incom¬ 
patibile, con quello che si può co¬ 
gliere in un altro film, a nostro 
modo di vedere il migliore del Fe¬ 
stival, che ricorda la vicenda di un 
complesso musicale formato da sei 
artisti, tre dei quali ebrei, che furo¬ 
reggiò nella Germania dei primi 
anni '30 e fu distrutto dalle leggi 
razziali. S'intitola Comedian Har¬ 
monists e lo ha diretto con grazia e 
misura proprio un tedesco, Joseph 
Vilsmaier, nato in quel 1939 che 
vide la Cecoslovacchia scomparire 
dalla geografia politica per colpa 
degli accordi fra le potenze euro¬ 


pee e dei carri armati di Hitler. Sarà 
un caso, ma ci sembra indicativo 
che il film sia stato proiettato con 
successo in questa cittadina terma¬ 
le ceca - in cui Goethe incontrò il 
suo ultimo amore - oggi affollata 
di borghesissimi turisti tedeschi e 
russi, gli occupanti militari dell'al- 
troieri e quelli «ideologici» di ieri, 
guardati con rispetto per la valuta 
pregiata che gonfia loro le tasche. I 
premi del festival: Globo di Cri¬ 
stallo e 20.000 dollari a Le coeur au 
poing di Charles Binamé (Canada). 
Premio Speciale della Giuria e 
10.000 dollari a Luna piena di Sha- 


khnazarov. Miglior regista: Char¬ 
les Binamé. Migliore attrice: Julia 
Stiles interprete di Wicked di Mi¬ 
chael Steinberg (Usa). Miglior atto¬ 
re: Olaf Lubaszenko per Je treba za- 
bit Sekala di Vladimir Michalek 
(Repubblica Ceca). Premio speciale 
per l'opera prima a Sandra Goldba- 
cher (Inghilterra) per The Gover- 
ness. Premio Fipresci a Tic Tac di 
Daniel Anderson (Svezia) e men¬ 
zione speciale a Luna piena. Premio 
della giuria ecumenica (OCIC) a 
Comedian Harmonists. 


Umberto Rossi 


A Spoleto sono aumentati gli spettatori. E dall'anno prossimo il Festival durerà una settimana in più 

Così Menotti vinse il terremoto e anche il deserto 

ERASMO VALENTE 




Una leggenda 
incassi record 
di «Annare'» 


Gli esercenti 

ridimensionano il successo 
di «Annare'», il film di Nini 
Grassia sulla nuova stella 
della musica neomelodica 
napoletana Gigi D'Alessio. 

«I risultati al botteghino del 
film, uscito a Napoli il 30 
aprile scorso, sono diventati 
leggenda metropolitana - 
scrive Claudio Zanchi, 
vicepresidente vicario 
dell'Anec -. Anche Biagi 
viene tratto in inganno e 
scrive che ha incassato in 
Campania più del 
"Titanic"». Niente di più 
falso, precisa Zanchi: «I dati 
Cinetei aggiornati al 12 
luglio, sono altri: il film di 
Grassia ha realizzato in 
Campania 343 milioni di lire 
contro i sei miliardi di 
«Titanic». Il totale nazionale 
dell'incasso è di quasi 350 
milioni contro 80 miliardi. 


P IÙ RICCO DI QUELLO dello 
scorso anno, il bilancio del 
Festival 1998: settantamila 
spettatori paganti, e trionfante la 
sfida al terremoto e al «deserto» 
che si temeva nelTUmbria. Tant'è, 
il capo dello Stato, Oscar Luigi 
Scalfaro, ha ricevuto ieri, al Quiri¬ 
nale, Gian Carlo e Francis Menotti. 
Il Festival di Spoleto ha meritato il 
riconoscimento e la stima per il pre¬ 
zioso contributo alla cultura del 
nostro Paese e per i risultati conse¬ 
guiti quest'anno nel territorio deva¬ 
stato dal terremoto. E Tanno ventu¬ 
ro il Festival durerà una settimana 
di più: dal 20 giugno al 12 luglio. 

Menotti stesso, che dapprima 
sembrava titubante, ha annunciato 
i due grandi eventi del 1999, che si 
alterneranno pressoché per tutta la 
durata della manifestazione. Si 
tratta dell'opera «Guerra e Pace » di 
Prokofiev (da Tolstoj) nell'edizione 
originaria (due blocchi per comples¬ 
sive tredici scene), che non è stata 
mai rappresentata in teatro. Proko¬ 
fiev, del resto, non vide nemmeno 
la riduzione dell'opera da lui stesso 


realizzata, che si rappresentò a Le¬ 
ningrado nel giugno 1953. Il com¬ 
positore morì il 5 marzo dello stes¬ 
so anno, nel giorno in cui scompar¬ 
ve morì anche Stalin, il che pose in 
sottordine le questioni sulla musica 
di Prokofiev. Del quale il Festival 
rappresentò «L'Angelo di fuoco» 
nel 1959 e «L'Amore delle tre me¬ 
larance» nel 1962. 

Qualcuno ha chiesto di mettere 
in prevendita fin d'ora anche i bi¬ 
glietti per questo Prokofiev «miste¬ 
rioso», così come si sta già facendo 
per l'altro evento del 1999: lo spet¬ 
tacolo «Zingaro » (il circo non c'en¬ 
tra, in quanto si tratta di uno spe¬ 
ciale « pathos » tra l'Uomo e il Ca¬ 
vallo), che Francis Menotti ha 
«scippato» ai giapponesi. 

Il fervore della manifestazione 
ha vinto anche la «sfida» ai mon¬ 
diali di calcio, grazie al coordina¬ 
mento degli spettacoli con gli orari 
delle partite in Tv. Un coordina¬ 
mento che sembra persino aver pre¬ 
visto la vittoria della Francia. In¬ 
fatti, dopo la «Cantata» di Ra- 
chmaninov, «Le campane» (da 


E.A. Poe), è stata eseguita (splendi¬ 
do direttore, Alberto Maria Giuri) 
T«Overtur 1812» di Ciaikovskij. 
Ed è stato «stranamente » naturale 
che la «Marsigliese», rievocata da 
Ciaiikovskij (lui la «maltrattava» 
opponendole l'inno russo) sul tardo 
pomeriggio, fosse poi ritornata 


trionfante, in serata, attraverso il 
video, quasi un preludio alla festa 
del 14 luglio oggi in corso, a Parigi. 
Un festival, diciamo, attento alla 
realtà. 

È piaciuto il ritorno ad indugi 
sulla nuova sperimentazione musi¬ 
cale. Edoardo Sanguineti che aveva 


qui lavorato con Luciano Berio, 
tantissimi anni or sono, ha dato 
adesso una mano al giovane com¬ 
positore Andrea Liberovici, per il 
«Macbeth remix». Si continui su 
questa linea. 

La sventagliata aperta sull'oggi 
ha toccato anche la prosa (lo spet¬ 
tacolo cinese, «East palace», 
«West Palace» di Zhang Yuan, lo 
spettacolo polacco, «Carmen fune¬ 
bre», del Teatr Biuro Podrozy); il 
balletto (le nuove proposte di Bèjart 
e quelle curate da Lorenzo Tozzi) e 
le Mostre (Schifano e Daumier). 
«Spoletoscienza» ha avuto il suo 
prestigio, e c'è tutto perché il Festi¬ 
val sia sostenuto nel raggiungere e 
varcare la soglia del Duemila. Le 
sovvenzioni, però, arrivano in ritar¬ 
do, e si ricorre alle anticipazioni 
delle banche che pongono ipoteche 
sui beni di Gian Carlo Menotti che 
dice: «Aspettano che mi capiti un 
coccolone, così si pigliano tutto, 
cacciano via mio figlio, e buona¬ 
notte al Festival». 


Erasmo Valente 


Martedì 14 luglio 1998 _ 

Con «Porta a porta» 

Vespa 
la spunta: 
due serate 
per Raiuno 

ROMA. Fumata bianca, finalmente. 
Dopo un mese di trattative l'accordo 
è stato trovato: Bruno Vespa resta a 
Raiuno e va sia in prima che in secon¬ 
da serata. E con Gad Lerner e il suo Pi¬ 
nocchio , in onda su Raidue, sarà ca¬ 
pofila della «sfida dell'informazio¬ 
ne» che le reti Rai lanceranno nel¬ 
la stagione tv 1998-'99. Mediaset 
risponderà con Santoro, Costanzo 
e Mentana, appuntamenti settima¬ 
nali, periodici, fuori programma, 
staffette e si può pronosticare che 
l'informazione sarà uno dei princi¬ 
pali campi di battaglia nella sfida 
degli ascolti e dell'immagine tra 
Rai e Mediaset nella prossima sta¬ 
gione tv. 

«L'appuntamento con Porta a 
porta - ha detto Vespa - sarà il lune¬ 
dì in seconda serata e il martedì al¬ 
le 20.50, eurocoppe permettendo. 
Il martedì affronterà temi più po¬ 
polari, il lunedì in seconda serata 
argomenti di nicchia». Pinocchio 
invece andrà in onda alle 22.50 il 
martedì e mercoledì, mentre il gio¬ 
vedì sfonda in prima serata. Le 
tensioni tra Vespa e la Rai riguar¬ 
davano la seconda serata del lune¬ 
dì, occupata negli ultimi anni da 
Porta a porta , ma che una delle ipo¬ 
tesi allo studio dell'azienda preve¬ 
deva di destinare a un altro pro¬ 
gramma informativo, su Raidue o 
Raitre, cui si voleva evitare «con¬ 
correnza interna». Vespa si era op¬ 
posto: e dopo una trattativa a tratti 
aspra (Vespa aveva dato forfait il 
26 giugno a Cannes al galà-vetrina 
dei programmi Rai della nuova sta¬ 
gione), il problema è stato risolto. 

Il ritorno della grande informa¬ 
zione di prima e seconda serata sa¬ 
rà dunque tra le caratteristiche sa¬ 
lienti dell'offerta Rai. Ai program¬ 
mi di Vespa e Lerner si aggiunge¬ 
ranno infatti gli appuntamenti 
con Mixer di Giovanni Minoli e 
con Maastrcht-Italia di Alain Frie- 
dman su Raitre. Inoltre, Raidue 
schiera il venerdì alle 23 il suo 
«Tg2 Dossier» e Raiuno, alla stessa 
ora di sabato, lo «Speciale Tgl». 
Ma Mediaset non starà a guardare. 
Le «serate calde» saranno al giove¬ 
dì, quando Moby Dick di Santoro si 
troverà su Italia 1 in concorrenza 
diretta con Pinocchio di Lerner. Ma 
dal lunedì al mercoledì la sfida sa¬ 
rà tra i programmi Rai e il 'Costan¬ 
zo show' di Canale 5, che si arric¬ 
chirà di rubriche sull'attualità e, 
ogni quidici giorni, riserverà la se¬ 
conda serata del martedì allo spe¬ 
ciale «Tutti ne parlano», realizzato 
in sinergia tra Costanzo e Menta¬ 
na. Già annunciate anche staffette 
interrete tra 'Moby Dick'e Costan¬ 
zo, e il ritorno di quell'«Esclusivo 
5» che, grazie alle puntate su Silvia 
Melis e Di Bella, è stato tra i pro¬ 
grammi d'informazione da ricor¬ 
dare nella sonnollenta stagione tv 
appena conclusa. « La verità - so¬ 
stiene Lerner - è che l'anno scorso 
la sfida dell'informazione l'ha vin¬ 
ta Mediaset, stavolta vogliamo 
vincerla noi. E l'unico modo è rin¬ 
novare il linguaggio». 


Morto Perucci 
diresse 
lo Sferisterio 

È morto ieri a Verona Carlo 
Perucci, che diresse per 
quasi vent'anni lo 
Sferisterio di Macerata, e fu 
direttore artistico del 
teatro Petruzzelli di Bari, 
del Pergolesidijesie 
dell'Arena di Verona. Nato 
nel 1921 fu in gioventù 
cantante lirico (baritono), 
prima di dedicarsi 
all'organizzazione 
musicale. A lui di deve la 
riapertura alla lirica della 
grande arena maceratese 
nel 1967, con Mario del 
Monaco in «Otello», e del 
teatro Pergolesi di Jesi. 
Durante la sua direzione, la 
stagione maceratese si 
distinse per la presenza di 
grandi artisti: Kabaivanska, 
Pavarotti, Corelli, 
Domingo, Carreras, 
Ricciarelli, Nureyev, Fracci, 
Savignano, Godunov. 
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E in autunno 
tornano 
in video 
le prime tv 

Se ai cicli d'estate, che 
inevitabilmente danno 
fondo ai magazzini delle 
reti, preferite le prime 
visioni tv, vi tocca aspettare 
l'autunno. Stagione in cui 
Mediaset sparerà alcune 
delle sue migliori cartucce. 
Da «Apollo 13» a 
«Braveheart», dal maialino 
coraggioso «Babe» al 
bellissimo poliziesco con la 
coppia De Niro-Pacino 
«Heat-la sfida». Gli amanti 
del fantasy-horror sono 
accontentati con «Specie 
mortale», quelli del fantasy 
puro col terzo 
«Highlander»eper 
ragazzini di ogni età ci 
sono un paio di «Ace 
Ventura». Mentre i fans di 
Demi Moore, molto 
chiacchierata perii recente 
divorzio da Bruce Willis, la 
ritroveranno in versione 
sexy in due film, 
«Striptease»e 
«Rivelazioni». Perii resto, i 
palinsesti Mediaset 
confermano la linea 
dell'anno scorso. Quanto 
alle novità, il direttore di 
Canale 5, Maurizio 
Costanzo, tiene molto al 
preserale con Fiorello in 
onda dal 28 settembre. 
Invece, su Italia 1, c'è 
«Catchphrase», un quiz 
enigmistico condotto da 
Peppe Quintale, e «Eroi per 
caso», dedicato alla 
soluzione in extremis di 
situazioni disperate. 


ROMA. Estate tv, la stagione del- 
l'horror... vacui. Chiuso il Mon¬ 
diale e archiviati i poderosi ascol¬ 
ti che produce - quasi quindici 
milioni per la finale con share ad¬ 
dirittura plebiscitari - il video va 
in letargo. Ci va ogni anno, se è 
per questo, calcio o non calcio. 
Semplicemente lo fa con qualche 
settimana di anticipo. Ma la buo¬ 
na notizia è che, in questo vuoto 
pneumatico, trionfa un oggetto 
smarrito della tv contemporanea: 
il ciclo di film. Possibilmente, 
s'intende, con brivido incorpora¬ 
to per tenere alto il tasso di adre¬ 
nalina. Si chiama proprio così, 
«Brividi d'estate-Notte horror», la 
rassegna che parte stanotte, alle 
23, su Italia 1. Vabbè, è un eterno 
ritorno. Ma con la sorpresa, però, 
di qualche prima televisiva ac¬ 
canto ai classici o, per i più mali¬ 
gni, i cari vecchi titoli del magaz¬ 
zino. 

Ironie a parte, gli appassionati 
del genere stavolta non resteran¬ 
no delusi perché Mediaset va sul 
sicuro con autori garantiti come i 
«vecchi» Wes Craven e Sam Rai- 
mi, la «promessa» Roger Avary 
(Killing Zoe ) più gli italiani Argen¬ 
to e Fulci. Anzi, è proprio il pri¬ 
mo a inaugurare questa notte la 
rassegna con La sindrome di Sten¬ 
dhal, un thriller surrealista, nelle 


C ERA UNA VOLTA 


L'estate il cinema cambiava vol¬ 
to, come se si adattasse al clima 
caldo che rendeva gli abiti meno 
formali, i tempi più rilassati, gli 
obblighi dello studio e del lavoro 
meno pressanti, in attesa di 
un'auspicato trasferimento al 
mare. I cinema non chiudevano 
per ferie, come adesso; anzi , nei 
campetti delle parrocchie e delle 
case del popolo sorgevano le are¬ 
ne: un nome da toreri per desi¬ 
gnare una più modesta platea al¬ 
l'aperto, con le sedie di metallo 
verniciate di verde, uno schermo 
bianco, un casotto per la macchi¬ 
na da ripresa e l'operatore. 

Si doveva attendere il buio, un 
buio naturale, non fatto di ten¬ 
daggi e porte chiuse. Si comincia¬ 
va infatti verso le nove e mezza 
di sera , in felice controtendenza 
con le sale al chiuso che iniziava¬ 
no prima , e richiedevano di cena¬ 
re in fretta. Intere famiglie veni¬ 
vano da casa con il golf e la co¬ 
perta (perché poi arrivava il fre¬ 
sco della sera), il lavoro a maglia, 
un termos di caffè freddo. Il bi¬ 
glietto costava poche lire, l'inve¬ 
stimento maggiore erano i gelati 
che un omino in giacca bianca (o 





Quando i film di paura erano un rito collettivo consumato nelle mille arene di periferia 

Un termos di caffè e lo schermo sotto le stelle 


ENRICO MENDUNI 


Dopo il Mondiale 
il video si spegne 
E tornano i cicli 
di film. Italia 1 
punta sul terrore 
con qualche 
inedito, mentre 
Canale 5 sceglie 
il genere 
catastrofico 


intenzioni, con incubi e stati 
d'alterazione evocati dalle atmo¬ 
sfere inquietanti di Bruegel in cui 
papà Dario dirige e vampirizza la 
figlia-detective Asia (la stessa cop¬ 
pia sta preparando, come sapete, 
una nuova versione del Fantasma 
dell'Opera dal romanzo di Gaston 
Leroux). L'altro «spaghetti-ni- 
ghtmare», come si diceva, è il mi¬ 
tico Lucio Fulci, quello di Non si 
sevizia un paperino: in tv vedremo 
lo splatter-mortuario E tu vivrai 
nel terrore! L'Aldilà (1981) che ri¬ 
prende atmosfere alla Zombie e 
che Fulci considerava addirittura 
un omaggio al genio di Artaud. 
Poi, in scaletta, l'ultimo Freddy 


Xii lirayì rii 


Horror, thriller 
e avventura 
per le notti d'estate 


Krueger, del '94, ridiretto da Cra¬ 
ven, dopo varie divagazioni del¬ 
l'orrido personaggio creato nel 
1984. È Nightmare-Nuovo incubo, 
un film decisamente metacine¬ 
matografico che rimette insieme 
attorno al protagonista Robert 
Englund il cast di dieci prima (ef¬ 
fetti spiazzanti assicurati) e in cui 
il regista critica i sequel non ori¬ 
ginali. Altro cineasta ormai in 
qualche modo classico, Sam Rai- 
mi (La casa) e il suo scienziato 
«senza pelle» nel citazionista Dar- 
kman. E siccome non c'è horror 
che si rispetti senza almeno un 
sequel, Italia 1 trasmette anche il 
Darkman II apocrifo, quello di 


Bradford May con Larry Drake al 
posto di Liam Neeson: ma è solo 
per amanti della completezza a 
tutti i costi. Non male, invece, un 
altro classico rivisitato, il Fran¬ 
kenstein nella versione di Roger 
Avary del '95 (Mr. Stitch). Mentre 
ritroviamo il mefitico Englund, 
sempre sciancato, in un horror di 
Tobe Hooper, Mangler-La macchi¬ 
na infernale, tratto da Stephen 
King: siamo in una innocua citta¬ 
dina del Maine dove un poliziot¬ 
to e un suo amico fricchettone si 
sbattono cercando di sconfiggere 
il demonio in persona - e chi sen¬ 
nò? - annidato (sic) in una pressa. 

Orrori a parte, punta sull'av¬ 
ventura pura, sottogenere cata¬ 
strofico, l'estate di Canale 5. Sem¬ 
pre il martedì, ma stavolta in pri¬ 
ma serata, la rete raccoglie nel 
contenitore «Alta tensione» un 
ciclo di tv movie americani o mi¬ 


niserie mai visti da noi. Anche 
questa non è una novità (siamo 
al quinto anno del programma) 
ma è abbastanza inedito il tasso 
elevatissimo di cataclismi. Il che 
dimostra anche che non è solo il 
mondo a rincorrere la tv ma an¬ 
che la tv a rincorrere il mondo, o 
almeno il mondo del cinema: e 
così, nell'anno di Dante's Peak o 
del naufragio del Titanic, era ine¬ 
vitabile essere «sommersi» da 
un'inondazione o travolti da un 
tornado. Saccheggiatissimi, natu¬ 
ralmente, gli sforna best-seller 
(anche da spiaggia) tipo Ken Fol- 
lett o Peter Benchley. 

Dalla Rai, per ora, nessuna no¬ 
tizia. Se non la ripresa della soap 
di Raitre, Un posto al sole, che pas¬ 
sa in prima serata, da domenica, 
con una mega-puntata di cento 
minuti. MentreTmc fa concor¬ 
renza a horror e dintorni con un 
autore di culto come Billy Wil- 
der. Sempre il martedì, prosegue 
per buona parte dell'estate un ci¬ 
clo di delisiose commedie: da Ir¬ 
ma la dolce (stasera alle 20.45) a 
Baciami stupido, da La vita privata 
di Sherlock Holmes all'insuperabile 
A qualcuno piace caldo. Se volete 
rilassarvi, dopo tanti brividi, ba¬ 
sta cambiare canale. 

Cristiana Paterno 


L'orrore puro? Si 
chiama Freddy Krue¬ 
ger (nella foto), volto 
sfigurato e mani ad 
artiglio. La creatura 
di Wes Craven vi ter¬ 
rorizza da quattordi¬ 
ci anni a questa par¬ 
te. In principio fu 
«Nightmare on Elm 
Street», ma in tv ve¬ 
dremo il capitolo de¬ 
finitivo dell'atroce 
saga. Un nuovo in¬ 
cubo. 


«Darkman» non si arrende 
Per i fans di Sam Raimi 


Un vendicatore dal 
volto sfigurato co¬ 
perto da pelle sinte¬ 
tica? È «Darkman», 
l'uomo oscuro di 
Sam Raimi (nella fo¬ 
to), altra vecchia co¬ 
noscenza degli 
amanti del genere. Il 
ciclo propone primo 
e secondo capitolo di 
questa serie tra fu¬ 
metto e vecchio hor¬ 
ror filosofico. 


«L'Aldilà» di Lucio Fulci 
E nel cast spunta Mirabella 


Splatter all'italiana 
firmato Lucio Fulci, 
(nella foto). È la vera 
curiosità del ciclo di 
Italia 1, questo «E tu 
vivrai nel terrore! 
L'Aldilà» (1981). E 
contiene una curio¬ 
sità in più: la presen¬ 
za di un irriconosci¬ 
bile Michele Mira¬ 
bella, infasepre-te- 
levisiva. Anche lui fi¬ 
nirà all'inferno? 


tuita, tardivo risarcimento delle 
rumorose colonne sonore subite 
durante l'inverno, senza neanche 
il piacere di vedere un fotogram¬ 
ma. Era un modo di uscire, co¬ 
munque, come andare a prendere 
una fetta di cocomero, come fare 
due passi nella villa comunale o, 
per i fortunati che vivevano sulle 
sue rive, vedere il mare. Rimanere 
a casa e guardare la tv, anche per 
i fortunati che c'è l'avevano, sa¬ 
rebbe stato letale per il caldo e le 
zanzare, a prescindere da pro¬ 
grammi soporiferi che non aveva¬ 
no la divertente trasgressività del 
cinema di periferia. 

Queste arene adesso non ci so¬ 
no più. Sono parcheggi o super- 
mercati, o capannoni da condono 
edilizio. Ma non ci sono nemme¬ 
no i prodotti che potrebbero ali¬ 
mentarli, non c'è il pubblico, del¬ 
la gerarchia dalla prima alla se¬ 
conda e alla terza visione si è per¬ 
sa perfino la traccia, come l'a¬ 
vanspettacolo: a chi non ha fatto 
in tempo a vederlo, come fai a 
raccontarlo? 


Il cinema si è ristrutturato, ha 
lottato con le unghie e con i denti 
per sopravvivere; da quest'anno 
la tendenza alla contrazione del¬ 
le sale si è invertita, ma domina 
ormai la multisala, magari inte¬ 
grata con il centro commerciale, 
fast-food negozi. Non me ne la¬ 
mento, né me ne dispiaccio. Ma è 
finita l'idea di un cinema fami¬ 
liare a basso costo, in cui magari 
andare tutte le sere, magari sca¬ 
dente ma capace di divertire in 
città non ancora toccate dalle va¬ 
rie «Estati» di Comuni, Arci e 
quant'altro, né spopolate da un 
esercito di vacanzieri che, ormai, 
dal venerdì pomeriggio «lasciano 
la città», come si dice nei film 
americani doppiati male. 

Privi di vacanze, con mezzi di 
trasporto aleatori, i rimasti in cit¬ 
tà finivano al cinema. Lo abbia¬ 
mo detto, non vere sale dai nomi 
pomposi e ancora vagamente lit- 
torii, Augustus, Rex, Apollo, 
Maestoso, Excelsior, Gambrinus, 
Ariston, Alhambra e così via. 
Quello dove andavo più spesso 


era il cinema Portico. Tutto si 
svolgeva a Firenze. Era un cine¬ 
ma parrocchiale « mascherato», 
fatto cioè in modo che il rapporto 
con la vicina chiesa fosse tenue. 
Aveva una sala al chiuso e una 
all'aperto; serviva una periferia 
ai bordi dello scalo ferroviario; 
non c'era altra sala nei pressi. Il 
Portico non aveva molte alterna¬ 
tive. Una fila di pioppi, anteriore 
alle case, ombreggiava la lunga 
platea, che poteva contenere tre- 
quattrocento persone. La sala al 
chiuso era accanto, ancora im¬ 
pregnata del fumo di mille siga¬ 
rette, pronta a sostituirsi per 
un'eventuale pioggia. Noi faceva¬ 
mo il nostro Blob. Andavamo an¬ 
che in due sale diverse ogni sera, 
vedendo pezzetti di film amati e 
ritrovati, uscendo a metà dello 
spettacolo fra le proteste di qual¬ 
che massaia, perché avevamo già 
visto la scena che ci interessava. 
Così aspettavamo agosto, e poi 
settembre, quando le arene chiu¬ 
devano e la vita normale, piena 
di doveri, ricominciava. 


Un vecchio cinema all'aperto 


anche senza) estraeva da una sua 
cassetta bianca portata a tracolla 
circolando tra le file. Si fumava, 
le volute grigie della sigaretta si 
perdevano nell'aria. Dalle case 
circostanti, alcuni fortunati pote¬ 
vano vedere il film dal balcone, 
senza pagare niente. Stavano in 


canottiera, agitando i ventagli, 
affacciati alle ringhiere. 

I firn erano vecchi. Una pira¬ 
mide gerarchica che divideva le 
prime visioni dalle seconde e poi 
dalle «altre»; riprese di pellicole 
vecchissime, malandate, tagliate 
e ricucite, che frequentemente si 


rompevano, sempre negli stessi 
punti, con un rumore sordo. L'e¬ 
sistenza di un pubblico sufficien¬ 
temente numeroso per un grande 
cinema popolare nazionale per¬ 
metteva uno sfruttamento polien¬ 
nale di pellicole comiche o strap¬ 
palacrime, gergali, provinciali, a 
episodi oppure no, piene di carat¬ 
teristi e volti noti, amici che rico¬ 
noscevamo da un film all'altro. 
Sballottate sui bagagliai dei treni 
e nel baule degli autobus queste 
pellicole assicuravano l'approvvi¬ 
gionamento di un cinema estivo 
più rilassato e meno colto, meno 
impegnato e sostenuto di quello 
delle sale al chiuso, frequentato 
più per piacere di prendere un po' 
il fresco e di lasciare le case ac¬ 
caldate (di condizionatori proprio 
non si parlava) che per altro. 

C'erano anche sale al chiuso 
che, come per incanto, verso le 
dieci di sera aprivano il tetto co¬ 
me la capote di una Topolino. 
Comparivano cortili e terrazze: 
anche qui, intere famiglie appo¬ 
state in attesa della visione gra¬ 


«La sindrome di Stendhal» 

Asia, Dario e il serial killer 

Brividi all'italiana 
con «La sindrome di 
Stendhal» (nella fo¬ 
to), che apre il ciclo 
di Italia 1: la detecti¬ 
ve Asia Argento in¬ 
daga su un serial kil¬ 
ler stupratore e si 
emoziona fino al de¬ 
liquio davanti ai ca¬ 
polavori degli Uffizi 
(com'è inquietante 
Bruegel). Dirige, na¬ 
turalmente, papà 
Dario. 


«Nightmare-Nuovo incubo» 
GII artigli di Freddy Krueger 


DA NON PERDERE 
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Per Di Caprio 
12 minuti 
nel nuovo 
Woody Alien 

NEW YORK. Non sarà certo 
la presenza di Leonardo Di 
Caprio a fare di 
«Celebrity», la nuova fatica 
di Woody Alien, un film per 
adolescenti. «Ho scelto 
Leonardo Di Caprio prima 
del successo di "Titanic"»: 
ha detto Woody Alien a 
«Newsweek» smentendo 
che l'inclusione del 
giovane idolo delle teen- 
ager nel cast sia stata fatta 
per ragioni di cassetta. «Di 
Caprio - ha rivelato Alien 
rompendo l'usuale riserbo 
sulle pellicole ancora in 
produzione - ha una parte 
di 12 minuti nel film in cui 
avrebbe dovuto recitare 
anche Gianni Versace». Il 
regista non ha avuto un 
successo ai botteghini Usa 
dai tempi di «Hannah e le 
sue sorelle», ma ha 
proclamato che non ha 
alcuna intenzione di 
cambiare il suo stile per 
rendere omaggio al box 
office. «Nel mercato 
americano di oggi se i miei 
film non guadagnano vuol 
dire che ho fatto qualcosa 
di giusto», ha detto Woody 
le cui tre ultime fatiche, «La 
deadeN'amore», 

«Everyone Says I Love You» 
e «Harry a pezzi», sono 
stati altrettanti fallimenti 
di incassi. Woody ha 
rivelato che girare un film 
per lui è una terapia: «Lo 
faccio per cura», ha detto a 
«Newsweek»: «Per tenermi 
occupato, così non mi 
prende la depressione». 

Mail pericolo, per 
«Celebrity», resta quello di 
uscire con l'etichetta di 
«nuovo film di Leonardo Di 
Caprio». «Se c'è una chance 
per Woody di sfondare è 
questa -ha detto il capo 
della Miramax, che 
produce il film -. Leo può 
aprire quella porta». 



Delbono parla di «Guerra», nuovo spettacolo con attori, barboni e handicappati, tratto dal Che e Buddha 

«A teatro con Lamina» 


ROMA. Non sono molti i registi di¬ 
sposti a chiamare la propria compa¬ 
gnia un «carrozzone», ma Pippo 
Delbono è sicuramente uno fuori 
dalla mischia. Fuori dal tran tran dei 
cartelloni, delle stagioni, degli sta¬ 
bili; fuori dalle più elementari rego¬ 
le di rapporto tra testo, recitazione e 
regia. Fuorissimo dai concetti altro¬ 
ve assodati di programmazione e 
capocamicato. Tant'è che nel suo 
carrozzone, dove si arriva per caso, 
per incontri decisi da un qualche 
destino, militano, insieme agli atto¬ 
ri «normali», il sessantunenne mi¬ 
crocefalo Bobò, il vagabondo Ar¬ 
mando, lo smemorato signor Nel¬ 
son, il ragazzo Down Gianluca. Una 
comune, più che un gruppo di lavo¬ 
ro. Un collettivo che condivide 
esperienze, sogni, futuro. La vita, 
insomma. E gli spettacoli. Come 
Barboni , una delle rappresenta¬ 
zioni più straordinarie dello scor¬ 
so anno teatrale, realizzata insie¬ 
me a sei autentici barboni di stra¬ 
da, invitata a moltissimi festival 
internazionali e ovunque accolta 


da emozionanti reazioni di pub¬ 
blico. Un percorso coi vitale che 
non poteva fermarsi alla prima 
tappa. Ecco allora Guerra , secon¬ 
da stazione nella toc¬ 
cante via crucis arti¬ 
stica di Delbono, Ro- 
bledo e company, 
che ha iniziato il suo 
percorso a Casti- 
glioncello e che pri¬ 
ma del debutto au¬ 
tunnale al Crt di Mi¬ 
lano toccherà i festi¬ 
val di Asti (il 16 lu¬ 
glio), Cividale (il 21), 

Volterra (25 e 26), 

Dro (30 luglio, 1 ago¬ 
sto) e prenderà poi il 
via per Parigi, la Po¬ 
lonia e Wuppertal, 
ospite di Pina 
Bausch. «Torno in qualche modo 
a casa, visto che sono stato per 
anni allievo di Pina. Mi ha detto 
che voleva vedere il mio nuovo 
spettacolo e mi fa molto piacere 
mostrarglielo, lei che anni fa mi 


diede un solo consiglio: segui la 
tua libertà. La devo ancora rin¬ 
graziare». 

Come è arrivato a questo teatro 
così estremo, inse¬ 
guendo cosa? 

«La verità. Può sem¬ 
brare un paradosso, vi¬ 
sto che parliamo di tea¬ 
tro, ma non sopporto la 
finzione. Non solo 
quella dei foyer e delle 
primedonne, ma an¬ 
che quella della tecni¬ 
ca, della bravura, del re¬ 
citare una parte. In 
questo nostro teatro 
"continuamente in bi¬ 
lico", come si chiama la 
rassegna che terremo a 
Rimini in settembre, io 
cerco la verità, la since¬ 
rità. La possibilità di far vivere a chi è 
in scena, a chi dirige e a chi assiste la 
stessa esperienza, ogni volta unica e 
irripetibile. Proprio com'è la vita». 
Ma non le sembra ingiusto sfrut¬ 
tare le anomalie dei suoi compa¬ 


gni, esibire la loro diversità? 

«Io non mi sento affatto diverso 
da loro. Se sono "mostri" anch'io lo 
sono. Molti anni fa ero un tranquil¬ 
lo studente di economia e commer¬ 
cio, poi è morto un grande amore 
della mia vita e ho preso un'altra 
strada. Prima di incontrare Bobò e 
gli altri mi curavo con gli psicofar¬ 
maci: mi era venuta una tale paura 
della morte che ero uscito di testa, 
ma parecchio. Ora sono guarito, 
grazie a loro. Così come loro hanno 
lasciato chi l'ospedale psichiatrico 
dopo sessantanni, chi la strada e i 
cartoni, chi il dormitorio delle suore 
di Calcutta». 

Insomma, non è una montatura, 
un'operazione furba, la sua. 

«È un riscatto, una terapia, una 
crescita personale. Tanto mia che 
loro. E loro sono amici, compagni di 
viaggio. Bobò ora abita con me, do¬ 
po che ne ho chiesto l'affidamento 
e si lava e si veste da solo, per esem¬ 
pio. Non si può spiegare cosa è nato 
nella nostra compagnia. Il senso di 
iniziale diffidenza l'uno per l'altro e 


il lento conoscersi, capirsi, e poi 
amarsi e proteggersi. Perché ognu¬ 
no di noi vede che le cose che fa l'al¬ 
tro sono belle, importanti. Questo il 
pubblico lo percepisce, sa, sente che 
nei nostri spettacoli c'è un'anima». 
Per «Guerra» lei ha usato testi di 
Che Guevara e Buddha, due fonti 
molti distanti: cosa li unisce? 

«La guerra, appunto. La rivolu¬ 
zione storica, collettiva del Che e 
quella umana, personale di Bud- 
dah. Pratico il buddismo da dieci 
anni e solo lì ho visto convivere la li¬ 
bertà e la follia. L'illuminazione è 
un processo mai dato per scontato, 
che devi ritrovare e conquistare 
ogni volta. Dicono i buddisti che 
dentro ognuno di noi ci sono i dieci 
mondi che vanno dall'inferno alla 
buddità e noi dobbiamo solo sce¬ 
gliere. È terribile, lo so. È una guerra, 
infatti. E ogni cambiamento, così 
come ogni rivoluzione, passano 
sempre attraverso le guerre, dentro 
e fuori di noi». 


Stefania Chinzari 


IL REGISTA 

«Siamo un 
carrozzone di 
gente che si 
vuolebeneeche 
sulla scena cerca 
la verità, il 
momento 
unico, la vita» 


Festival _ 

Al via Polverigi 
teatro e danza 

Sei giorni, da oggi a domeni¬ 
ca, in compagnia di 24 gruppi 
e 200 artisti arrivati da tutto il 
mondo. Sono i numeri del fe¬ 
stival Inteatro di Polverigi 
edizione numero 31 che que¬ 
st'anno dedica una intera se¬ 
zione alla danza. Presenti arti¬ 
sti di gran rilievo come Sosta 
Palmizi, Jean Francois Durou- 
re, Camacho, Monica Fran¬ 
cia, Bel. Tra gli ospiti teatrali 
Raimund Hoghe, dramaturg 
di Pina Bausch, gli Oiseau 
Mouche e il nuovo spettacolo 
delLemming. 

Terza edizione 

Premio Troisi 
per giovani corti 

Al via la terza edizione del 
«Premio Massimo Troisi», co¬ 
micità nel cortometraggio 
giovane, realizzato a San 
Giorgio a Cremano da oggi a 
domenica. Il Premio riservato 
ad opere audiovisive di comi¬ 
cità e commedia proporrà in 
concorso lavori pervenuti da 
Francia, Svizzera e ogni parte 
d'Italia. «Un gioco comico - 
dice il direttore Giulio Baffi - 
che vorremmo diventasse 
l'appuntamento dove far in¬ 
contrare cinema, teatro, mu¬ 
sica e tv». 

Per tre giorni _ 

Doppiatori 
in sciopero 

Uno sciopero di tre giorni è 
stato proclamato dagli attori- 
doppiatori, dialoghisti, diret¬ 
tori ed assistenti di doppiag¬ 
gio. Lo hanno annunciato i 
sindacati di categoria Cgil, 
Cisl e Uil. Lo sciopero è stato 
proclamato perché «Rai, Me- 
diaset, Tmc e tutti gli altri uti¬ 
lizzatori di film, telefilm, serie 
tv - affermano i sindacati - do¬ 
po una lunga trattativa, non 
hanno voluto riconoscere il 
diritto dei doppiatori all'equo 
compenso previsto dalla leg¬ 
ge in caso di riutilizzazione 
delle opere». 


L'INTERVISTA 


Il grande musicista domenica a Pistoia 


Taj Mahal: «Il blues sono io» 


«Suonerò grande musica e basta perché è l'unica cosa che mi interessa», dice. 




FILIVI TV. TUTTO IL CINEMA 


FIRENZE. La sua ruvida voce arriva 
nella cornetta come un treno merci 
che parte da una stazione del deserto. 
E sembra di parlare con il signor Blues 
in persona. Ma «Mr leggenda viven¬ 
te» Taj Mahal è molto più di un blue- 
sman: figlio di un jazzista dalle origi¬ 
ni indiane e di una cantante di go- 
spel, sin dal'65 (quando fondò insie¬ 
me a Ry Cooder i Rising Son) ha attra¬ 
versato la storia della 
musica afroamericana 
con una coerenza gra¬ 
nitica, imbattibile, che 
non si è piegata neppu¬ 
re dinnanzi ad un lucci¬ 
cante Grammy vinto 
l'anno scorso. Coeren¬ 
te, ma versatile come 
solo i grandi sanno es¬ 
sere: dalla chitarra al 
piano, passando per il 
mandolino, suona una 
decina di strumenti, ha 
realizzato ben trentasei 
album e vanta una fa¬ 
ma di irriducibile. Do¬ 
menica Taj Mahal tor¬ 
na in Italia per parteci¬ 
pare a Pistoia Blues. 

Signor Mahal, lei 
suona lo stesso gior¬ 
no dei Doors, o con 
quel che ne resta. Co¬ 
sa ne pensa di questo 
«comeback»? 

«Mah, non saprei: io 
suonavo molto prima 
che i Doors solo pen¬ 
sassero di fare musica. 

Ora, io non ho mai 
smesso di suonare, so¬ 
no sempre qui, mentre sono loro a 
tornare. Cosa significa? Significa che 
qualche astuto uomo d'affari ha capi¬ 
to come monetizzare ciò che loro 
fanno... se funziona, bene, ma io non 
presto molta attenzione a queste co¬ 
se. Se qualcuno avesse il modo di ri¬ 
portarci Howlin' Wolf, oppure Ro¬ 
bert Johnson che se ne esce dalla 
tomba per suonare con noi quella se¬ 
ra, allora sì che sarei interessato». 
Nella sua carriera si è buttato in 


tanti stili diversi, ma è sempre tor¬ 
nato al blues. Perché? 

«Non sono mai tornato al blues, io so¬ 
no il blues. È la mia cultura. Voglio di¬ 
re: tu mangi la pasta, giusto? Mangi la 
pasta al pomodoro, oppure con le 
melanzane... capisci cosa voglio di¬ 
re?, è tutto molto semplice». 

Cosa ne pensa del ritorno dei Si- 
xties? 


«La musica è fatta di cicli. Qualche 
volta sviluppa qualcosa di nuovo e 
diventa assai popolare, e poi magari 
scompare insieme alla generazione 
che l'ha creata. Infine qualcuno fa la 
grande riscoperta dieci, venti o tren- 
t'anni dopo, pensando che le vecchie 
cose suonino meglio, che sono più 
innocenti, più vitali. È una specie di 
girotondo. Ma per me non fa diffe¬ 
renza. Sono un uomo aperto e libero, 
mio padre era un uomo libero, io mi 


sento cittadino del mondo e dell'uni¬ 
verso». 

Tra i musicisti di oggi, c'è qualcu¬ 
no che preferisce in particolare? 

«MC Solar, il più grande rapper fran¬ 
cese, poi tutta la musica africana, e 
forse mi guarderò intorno nel j azz op¬ 
pure tra la musica caraibica, roba nel¬ 
la quale c'è sostanza». 

In questo periodo sono in tournée 
gli Stones, Dylan o Ja¬ 
mes Brown, proprio 
quelli che ai tempi 
erano i più contestati 
dal cosiddetto "siste¬ 
ma"... Chenepensa? 
«Le faccio un esempio: 
prima nessuno voleva 
riconoscere l'influenza 
della musica nera sulla 
musica popolare, han¬ 
no fatto di tutto per sop¬ 
primere questa verità 
che poi è venuta fuori 
con tutta la sua forza. 
Ora, tutti vogliono tro¬ 
vare "la roba giusta", ma 
questo è tipico: non si 
apprezzano i musicisti 
quando sono al loro me¬ 
glio, e si piega la realtà 
socio-politica a quel che 
si ritiene la gente debba 
pensare e ascoltare. Ne¬ 
gli anni '50 no a Little Ri¬ 
chard, sì a Pat Boone. 
Beh, oggi sono conten¬ 
to che questa gente ab¬ 
bia il riconoscimento 
che si merita». 

Cosa ci suonerà do¬ 
menica? 

«Musica eccitante, mai un momento 
di fiacca, il meglio che posso fare, co¬ 
me sempre. Grande musica e basta. 
Non mi vedrete mai salire sul palco 
con le dreadlocks a gridare "yah 
man" perché è di moda». 

Progetti perii futuro? 

«Non ne ho. I progetti arrivano e tro¬ 
vano me, non sono mai io a trovare 
loro». 



Il musicista nero Taj Mahal Antonio Stracqualursi 


MINUTO PER MINUTO. 


. . 



PRIME ANTICIPAZIONI 

► IL 3 SETTEMBRE PRENDE 
IL VIA LA MOSTRA 

DEL CINEMA. PRESENTIAMO 
LA FORTE "SQUADRA" 
ITALIANA CHE 
IL CURATORE 
STA METTENDO INSIEME 

SI TORNA NELLE ARENE 

► ABBANDONATO 
PER UN LUNGO 
PERIODO,TORNA 
A FUNZIONARE 

IL CINEMA ALL'APERTO 

BERGMAN 80 

► IL GRANDE REGISTA 
SVEDESE COMPIE 
QUESTA SETTIMANA 
OTTANT'ANNI 



FILM TV. IL CINEMA AL CINEMA, IN CASSETTA E IN TV. 


L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA. OGNI MARTEDÌ IN EDICOLA. 


Roberto Brunelli 
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Toma Piero Angela e parla 
di maschi e femmine 


20.50 QUARK SPECIALE 

Programma di Piero Angela 

RAIUNO 

Piero Angela torna per sette settimane, con il suo 
programma dedicato a terre inesplorate e habitat di 
animali rari. Novità di questa edizione, una serie 
dedicata ai comportamenti biologici e sociali 
dell'uomo e della donna, «Maschio e femmina», 
firmata da Desmond Morris. Nella prima puntata di 
Quark speciale i lupi bianchi della Groelandia; un 
antico osservatorio astronomico in India; le 
gigantesche sequoie americane e gli ultimi paradisi 
tropicali. 


24 ORE 


CHI MI HA VISTO ESTATE RETEQUATTRO 18 00 
Nuovo appuntmento con la trasmissione dedicata 
ai ricordi professionali delle star del piccolo 
schermo. Nella puntata di oggi Emanuela Folliero 
incontrerà: Lorella Cuccarini, Lorenza Mario, 
Sabina Stilo, Laura Freddi e Oriella Dorella. 

ALTA ROMA: MODA CANALE 5 23 00 

Tre speciali di 30 minuti dal titolo Alta Roma: 
Moda, interamente dedicati all'alta moda 
romana. Si tratterà di un breve excursus delle più 
belle e divertenti sfilate dell'alta moda romana 
che si svolgono - dal 12 al 16 luglio - in varie sedi 
della capitale. Protagonisti delle sfilate saranno i 
più importanti atelier romani tra i quali 
spiccano i nomi di Rocco Barocco, Gattinoni, 
Gai Mattiolo, Lorenzo Riva, Renato Balestra, 
Antonio Marras e altri ancora. 

LA TRAVE NELL'OCCHIO RADIODUE 8 06 

Tornano da domani ai microfoni di Radiodue, 
Fabio Visca e Fiamma Satta. Dopo un anno di 
assenza, la coppia più litigiosa della radio ritorna 
con una nuova edizione del programma che l'ha 
resa popolare. L'ironica posta del cuore prenderà 
corpo grazie ai personaggi nati dalla fantasia di 
Satta e Visca. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Francia-Brasile (Raiuno, ore 21.00) .15.273.000 


PIAZZATI: 

Coppa del mondo di Francia (Raiuno, ore 20.42)... 9.925.000 

Gran Premio Formula 1 (Raidue, ore 14.49) .6.816.000 

Formula 1 dopo gara (Raidue, ore 16.55) .4.687.000 

Linea Verde (Raiuno, ore 12.53) .3.960.000 



Attenti a quei comici 
saranno famosi 


2.00 KAMIKAZEN 

Regia di Gabriele Salvatores, con Paolo Rossi, Gigio Alberti, Silvio 
Orlando. Italia (1987). 102 minuti 

ITALIA 1 

Dalla scena al set, il primo film di Salvatores porta al 
cinema «Comedians» di Trevor Griffith, interpretata da 
un giovane gruppo d'attori destinati a diventare i 
protagonisti del successivo decennio. La storia e quella 
di sei aspiranti comici nelle ventiquattro ore che 
precedono l'audizione, senza ovviamente sapere che 
sotto c'è un impresario imbroglione. Patemi, nevrosi, 
sketch e ottime performance. Ma il Salvatores regista 
cinematografico aveva ancora parecchio da imparare. 


SCEGLI IL TUO FILM 


16.00 ROSOLINO PATERNO, SOLDATO 

Regia di Nanni Loy, con Nino Manfredi, Jason Robards, Martin Lan¬ 
dau. Italia (1970). 101 minuti. 

Non il film più memorabile del compianto 
Nanni Loy, ma comunque una discreta com¬ 
media d'ambientazione bellica. Manfredi, sici¬ 
liano prigioniero di guerra degli americani, 
viene inserito in un commando in vista dello 
sbarco alleato. Scritto da Age & Scarpelli. 
RETEQUATTRO _ 

20.45 IRMA LA DOLCE 

Regia di Billy Wilder, con Shirley MacLaine, Jack Lemmon, Lou Jaco- 
bi. Usa (1963). 146 minuti. 

Una delle commedie più divertenti e indiavo¬ 
late dell'eccelso Billy Wilder. Un simpatico ex 
poliziotto s'innamora di una prostituta parigi¬ 
na. Per toglierla dalla strada, s'inventa un fan¬ 
tomatico Mister X, generosissimo cliente. 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 ELDORADO 

Regia di Howard Hawks, con John Wayne, Robert Mitchum, James 
Caan. Usa (1967). 127 minuti. 

Film in qualche modo imparentato al prece¬ 
dente Un dollaro d'onore, ma con eroi un po' 
invecchiati. Il grande tema, comunque, è 
sempre quello dell'amicizia virile e della giu¬ 
stizia che trionfa contro il sopruso. Per patiti 
del vecchio, solido western. 

RETEQUATTRO _ 

23.00 LA PICCOLA APOCALISSE 

Regia di Costantin Costa Gavras, con Jiri Menzel, Pierre Arditi, André 
Dussolier. Italia/Francia (1992). 125 minuti. 

Nostalgico autoritratto di una generazione di 
contestatori in cui Costa Gavras si riconosce in 
prima persona. Durante una cena, alcuni ami¬ 
ci che si erano persi di vista da anni, si ritrova¬ 
no e rievocano il passato non senza angoscia. 
RAIDUE 
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6.00 EUR0NEWS. [2801] 

6.30 TG 1. [1170207] 

6.45 UN0MATTINA ESTATE. All’inter¬ 
no: 7.00, 7.30, 8, 9 Tg 1; 8.30, 
9.30 Tgl-Flash. [69390207] 

9.45 DIECI MINUTI DI... [9095725] 

9.55 PER UN PUGNO NELL’OCCHIO. 

Film comico (Italia, 1964). Con 
Franco Franch. [72554714] 
11.30 TG 1. [9499288] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri¬ 
ca. [3424207] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele 
film. [2644202] 


6.50 NON LAVORARE STANCA? At¬ 
tualità. [3073191] 

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA 
NERA. Telefilm. [2042578] 

7.45 G0 CART MATTINA. All’interno: 

L’albero azzurro. [9741199] 
10.00 GIOIELLI DI FAMIGLIA. Sceneg 
giato. [149882] 

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici¬ 
na. [7619733] 

11.40 METEO 2. [4305733] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2643443] 
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica. 
[69707] 


6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15 
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 - 
Mattino. [35578] 

8.30 LE COMICHE DI CHARLIE CHA- 
PLIN. Comiche. [2882] 

9.00 IL MONDO DEI ROBOT. Film fan 
tascienza. [165820] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Tempo - Novecento. Rubrica; 
11.00 Tema - Il mondo che cam¬ 
bia. Rubrica. [144337] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [89563] 
12.05 RAI SPORT - NOTIZIE. [8003153] 

12.10 PROGETTO EDEN. [5837269] 


6.00 PICCOLO AMORE. [1760172] 

6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te¬ 
lenovela. [3934998] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [1123462] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. [7004337] 
9.45 ALEN. Telenovela. [7563337] 

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman- 
zo. [5604849] 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

[7604801] 

11.40 EDERA. [3372646] 

12.20 0K, IL PREZZO È GIUSTO! Gioco 
(Replica). [9711820] 


6.00 WEBSTER. Tf. [50646] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito 
re. [45262882] 

9.20 HAZZARD. Tf. [9721917] 

10.20 IL VOLO DELL’ALBATROS. Film- 
Tv avventura. Con Jack Thom¬ 
pson. Prima visione Tv. 

[2196443] 

12.20 STUDIO SPORT. [7632269] 

12.25 STUDIO APERTO. [9210207] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [5589578] 

12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele¬ 
film. “Figlio... in affitto”. Con A- 
lan Thicke. [856559] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[9533795] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [4153] 

8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri¬ 
ca. [9554288] 

10.30 LA CASA NELLA PRATERIA. Te 

lefilm. “Il campeggio”. Con Mi¬ 
chael Landon. [12288] 

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “L’ini¬ 
ziazione”. Con Stephen Collins, 
Catherine Hicks. [74004] 

12.30 DUE PER TRE. Situation co 
medy. “Lo zio d’America”. Con 
Johnny Dorelli. [2998] 


6.58 INNO DI MAMELI. [56635627] 
7.00 TELEGIORNALE. [34608] 

7.05 CALCIO. Mondiali Francia ‘98. 

Marocco-Norvegia (Replica). 
[1070240] 

9.00 TELEGIORNALE. [56882] 

9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. 
[1836627] 

10.45 ACAPULC0 BAY. Teleromanzo. 
[7073269] 

11.40 IR0NSIDE. Telefilm. [7425761] 

12.40 METEO. [334379] 

12.50 TELEGIORNALE. [5576004] 
12.55 TMC SPORT. [384694] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [71085] 

13.55 TG 1- ECONOMIA. [9343191] 
14.05 T0TÒ CENTO. All’interno: 14.10 
I ladri. Film comico (Italia, 1959, 
b/n). Con Totò. [7571627] 
15.40 SOLLETICO. All’interno: Hai pau¬ 
ra del buio? Telefilm. [7335733] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [1057787] 

18.00 TG 1. [31356] 

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele 
film. [2943004] 

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. AH’intemo: 19.50 Che tem¬ 
po fa. [1172] 


13.00 TG 2-GIORNO. [9153] 

13.30 TG 2-SALUTE. [68511] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. [9765040] 

14.00 HUNTER. Telefilm. [5442849] 

14.55 L’ISPETTORE TIBBS. [6136882] 

15.45 LAW & 0RDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Tf. [4145627] 

16.45 IL VIRGINIANO. Tf. [4108646] 
18.15 TG 2 - FLASH. [5239530] 

18.20 RAI SPORT - SP0RTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [5697191] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. Rubrica. [6246040] 
19.05 SENTINEL. Telefilm. [5412288] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: Il 
grillo; 13.30 Media/Mente. At 
tualità. [69761] 

14.00 TGR/TG 3. [7795] 

14.30 FORMAT PRESENTA: DIECI PA¬ 
ROLE AL 2000. [5430004] 

15.05 RAI SPORT - POMERIGGIO 

SPORTIVO. All’interno: Ciclismo. 
Tour de France. Roscoff-Lorient; 
Nuoto. Campionato italiano. 
[38586443] 

17.45 GEO MAGAZINE. [23153] 

18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU¬ 
PERMAN. Telefilm. [2938172] 
19.00 TG 3 / TGR. [6240] 


13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [4608] 
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA 

DEL TEMPO”. [5337] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [3356] 
15.00 SAVANNAH. Tf. [44337] 

16.00 ROSOLINO PATERNO, SOLDATO. 

Film commedia (Italia, 1970). 
[787066] 

18.00 CHI MI HA VISTO ESTATE. Rubri¬ 
ca. [32356] 

18.55 TG 4-TELEGIORNALE. 

[3837646] 

19.30 GAME BOAT. [3008795] 


13.25 CIAO CIAO TELEPANZANE. Con 

tenitore. All’interno: 14.20 ITA¬ 
LIA UNZ. Musicale. Conducono 
Albertino e Fargetta. [2853172] 

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele 
film. “Paura per Kelly”. Con Ja¬ 
son Prestley. [24085] 

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte¬ 
nitore. All’interno: 17.30 Flipper. 
Telefilm. [2795530] 

18.30 STUDIO APERTO. [71462] 

18.55 STUDIO SPORT. [2876004] 
19.00 CALCIO. Un calcio al silenzio. Di¬ 
namo Rock-Smemoranda. [2337] 

19.30 PAPPA & CICCIA. [1608] 


13.00 TG 5-GIORNO. [3627] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[35795] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[290240] 

14.15 UN AMORE A METÀ. Film-Tv 
commedia (USA, 1995). 
[6774240] 

16.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele¬ 
film. “Donne nei guai” - “Com¬ 
pleanno con delitto”. [5863191] 

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele¬ 
film. “Futuro nero”. [15240] 

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco. 
[8783917] 


13.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con 
Monica Maiavacca, Riccardo 
Santoliquido. AH’intemo: 14.00 
LADY L. Film commedia (GB, 
1965). Con Sophia Loren, Paul 
Newman. Regia di Peter Ustinov. 
[69652085] 

16.00 CICLISMO. Tour de France. 

[48443] 

17.30 IL DELATORE. Film drammatico 
(USA, 1937, b/n). Con Ann 
Todd, Edmund Love. Regia di 
William K. Howard. [58820] 

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [8356] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [96443] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9883153] 

20.40 LA ZINGARA. Varietà. Conduce 
Giorgio Comaschi. [5534117] 

20.50 QUARK SPECIALE. Rubrica. 
“Scoperte ed esplorazioni sul 
Pianeta Terra”. Di Piero Angela. 
[662288] 

22.40 TG 1. [4042795] 

22.45 TRIBUNA POLITICA. Attualità. “Il 
tema del giorno”. [7938240] 


20.30 TG 2 - 20,30. [45462] 

20.50 CATERINA DI RUSSIA. Film Tv 
commedia (USA, 1995). Con 
Catherine Zeta Jones, Paul Mc- 
Gann. Regia di Marvin J. Chom¬ 
sky. Prima visione Tv. [661559] 
22.45 TG 2-NOTTE. [6593530] 


20.00 FRIENDS. Telefilm. “Perdimenti¬ 
care Richard” - “Paura d’amare”. 
Con Lisa Kudrow, Matt LeBlanc. 
[92627] 

20.45 ATLETICA LEGGERA. Golden Ga¬ 
la. [564646] 

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[2236530] 

22.50 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [6468269] 


20.35 EL D0RAD0. Film western (USA, 
1967). Con John Wayne, Robert 
Mitchum. Regia di Howard 
Hawks. [2767627] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [70917] 

20.45 FESTIVALBAR ‘98. Musicale. 
Conducono Fiorello e Alessai 
Marc uzzi. [890608] 


20.00 TG 5-SERA. [78559] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con E 
zio Greggio, Enzo lacchetti. 
[435240] 

21.00 CREATURA. Film-Tv avventura (U- 
SA, 1998). Con Craig T. Nelson, 
Kim Cattrall. Regia di Stuart Gil- 
lard. Prima visione Tv. [46172] 


20.00 TMC SPORT. [79917] 

20.20 METEO. 

TELEGIORNALE. [431424] 
20.45 IRMA LA DOLCE. Film comme¬ 
dia (USA, 1963). Con Jack Lem¬ 
mon, Shirley MacLaine. Regia di 
Billy Wilder. [1282646] 


NOTTE 


23.45 SANREMO ROCK FESTIVAL & 
TREND. Varietà. [121795] 

0.40 TG1-NOTTE. [1100134] 

1.05 AGENDA / ZODIACO. [44489283] 
1.10 RAI EDUCATIONAL All’interno: 
Epoca: Anni che camminano; 
1.35 Aforismi. [69864660] 

1.45 SOTTOVOCE. [4882711] 

2.15 LA SALAMANDRA D’ORO. Film 

poliziesco (GB, 1960). Con A- 
nouk Aimée. [1264221] 

3.35 PER UNA SERA D’ESTATE. Va 
rietà. [4112221] 

4.45 TUTTO PRIMO LEVI IN TV. 


23.00 LA PICCOLA APOCALISSE. Film 
commedia (Francia, 1992). Con 
Jiri Menzel. [8577608] 

0.55 OGGI AL PARLAMENTO. Attua 
lità. [8665115] 

1.05 METEO 2. [44487825] 

1.10 RAI SPORT NOTIZIE. [5414370] 
1.25 SAINT JACK. Film commedia (U- 

SA, 1979). Con Ben Gazzara, 
Denholm Elliott. Regia di Peter 
Bogdanovich. [57154080] 

3.10 PROVE TECNICHE DI TRASMIS¬ 
SIONE. 


23.00 GLI ESAMI NON FINISCONO 
MAI. Varietà. [41066] 

23.55 SCANNER: DIETRO LA CRONA¬ 
CA. Attualità. [3050725] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [6826825] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste. 
[44404592] 

1.15 L’AMICO IMMAGINARIO. Film 
drammatico. [5264825] 

3.15 SPAZIO 1999. Tf. [8466009] 
4.05 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE. Te 

lefilm. [4485009] 

4.50 HOLLYWOOD PARTY. Varietà. 


23.05 LA POLIZIOTTA A NEW YORK. 

Film commedia (Italia, 1981). 
[3206356] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5507979] 

1.30 IL SEGRETO DEL BOSCO VEC¬ 
CHIO. Film fantastico (Italia, 
1993). [8179573] 

3.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [1677641] 

3.50 VALERIA E MASSIMILIANO. Te 
lenovela. [8075738] 

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela. 


23.00 LA SINDROME DI STENDHAL. 

Film thriller (Italia, 1996). Con A- 
sia Argento. Regia di Dario Ar¬ 
gento. [9150135] 

1.15 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [9645825] 

1.25 FATTI E MISFATTI. [2867318] 

1.40 ITALIA 1 SPORT. [4786134] 
2.00 KAMIKAZEN - ULTIMA NOTTE A 
MILANO. Film grottesco (Italia, 
1987). Con Paolo Rossi, Nanni 
Svampa. [3425738] 

3.45 HIGHLANDER. Tf. [4988912] 
4.30 VENERDÌ 13. Telefilm. 


23.00 ALTA ROMA: MODA. Rubrica. 
[4337] 

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [16917] 

1.00 TG 5-NOTTE. [7500776] 

1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli¬ 
ca). [7503863] 

2.00 NYPD - NEW YORK POLICE DE¬ 
PARTMENT. Tf. [8184202] 

3.00 TG 5. [7580912] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. [8196047] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm. 


23.15 TELEGIORNALE. [7885066] 
23.35 METEO. [4298004] 

23.40 FORTE FORTISSIMA. Musicale. 
[7965917] 

0.40 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [3010405] 

1.10 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm. 
[5196979] 

2.15 TELEGIORNALE. 

2.40 METEO. [40366844] 

2.45 GLI INVINCIBILI FRATELLI MA¬ 
CISTE. Film avventura (Italia, 
1965). [7806028] 

4.30 CNN. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

Musicale. [564462] 

13.30 1+1+1. [574849] 
14.00 FLASH. [894269] 
14.05 A ME MI PIACE. Mu¬ 
sicale. [5797559] 

14.30 C0L0RADI0 ROSSO. 
Rubrica. [364559] 

15.30 RAPIDO. [554085] 
16.00 C0L0RADI0 ROSSO. 

Rubrica. [398820] 
18.00 MONOGRAFIA. Attua¬ 
lità. [928646] 

18.30 RAPIDO. [903337] 
19.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [573085] 

19.30 FLASH. [554530] 
19.35 C0L0RADI0 ROSSO. 

Rubrica. [1294578] 

20.30 BANZAI RUNNERS. 
Film-Tv azione (USA, 
1993). [501153] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [85919004] 

18.30 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [996627] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [705733] 

19.00 D0P0S0LE. Rubrica. 
[937849] 

19.15 MOTOWN. Rubrica 
sportiva. [6646801] 

19.30 IL REGIONALE. 

[565066] 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. [595207] 

20.30 TG GENERATION. 

[194172] 

20.45 SHAFT IL DETECTI¬ 
VE. Tf. [197153] 

22.15 TG GENERATION. 

[9175714] 

22.30 IL REGIONALE. 

[3880041 

23.30 SPORTIVI. Rubrica 
sportiva. 


Europa 7 

9.00 MATTINATA CON... 

Rubrica. [85233153] 

14.30 CHINA BEACH. Tele¬ 
film. “Il ritorno”. 
[61882530] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 
[9255591 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 
RICANA. Telefilm. 

Con Richard Thomas. 
[707240] 

19.00 TG. [2300801] 

20.50 LE RAGAZZE DI 

JIMMY. Film comme¬ 
dia (USA, 1988). Con 
River Phoenix, Ann 
Magnuson. Regia di 
William Richert. 
[394801] 

22.40 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [6326191] 

23.30 AUTO & AUTO. Rubri¬ 
ca sportiva. Conduce 
Jennifer Tommasi. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE Al 
MONDIALI. Attualità. 
Conduce Antonio Ara- 
gozzino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. 
[44548530] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [913714] 

18.30 POSITIVAMENTE. Ru¬ 
brica. Conduce Irene 
Bozzi. [751375] 

20.30 OBIETTIVO SALUTE. 
Rubrica di medicina. 
Conduce Gaia Torto¬ 
ra. Regia di Marco 
Cecconi. [541646] 

22.00 A TUTTO CELLULA¬ 
RE. Rubrica. 


Tele+ Bianco 

12.05 A SPASSO NEL TEM¬ 
PO. Film. [1705191] 
13.40 MOVIE MAGIC. Rubri¬ 
ca. [3023563] 

14.30 ZAK. [816337] 

15.00 SPIN CITY. [817066] 

15.30 MOSCHE DA BAR. 
Film commedia (USA, 

1996) . [7078462] 
18.00 EBENEZER. Film 

drammatico (Canada, 

1997) . [956733] 

19.30 COM’È. [898066] 
21.00 FORHIRE-RISCHIO¬ 
SO INGANNO. Film 
drammatico (Canada, 
1997). [5933733] 

22.35 THE DIRECTORS. 
[3378066] 

23.35 UN GIORNO DI FELI¬ 
CITÀ. Film drammati¬ 
co. [3309424] 

1.10 LE COSE CHE NON TI 
HO MAI DETTO. Film. 


Tele+ Nero 

13.45 HIROSHIMA. Minise¬ 
rie. [1650424] 

15.30 MAKING OFF. Docu¬ 
mentario. [851676] 

16.25 VAN GOGH. Film bio¬ 
grafico (Francia, 
1991). [3651375] 
18.55 UN EROE FATTO IN 
CASA. Film comme¬ 
dia. [4692559] 

20.30 THE PH0T0- 
GRAPHERS. Docu¬ 
mentario. [403066] 

21.20 LAKES. Miniserie. 
[6133714] 

22.10 IL SEGNO DEGLI 
HANNAN. Film giallo 
(USA, 1979). 
[5504207] 

23.50 IL GIURATO. Film th¬ 
riller (USA, 1996). 
[7298882] 

1.45 SUDDEN TERROR. 

Film drammatico. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial : 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30. 

6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo 
di Elios; 10.08 Italia no, Italia sì; 
12.08 Come vanno gli affari; 13.28 
Oggi al Parlamento; 13.30 Le intervi¬ 
ste impossibili. Intervista a Epicuro 
(Replica); 14.08 Bolmare; 14.13 
Radiouno musica; 14.45 Ciclismo. 
85° Tour de France. 3 a tappa. 
Interventi e arrivo; 16.02 I Mercati; 
16.30 Ottoemezzo. Arte; 16.44 
Uomini e camion; 17.30 Express; 
17.38 Come vanno gli affari; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 20.30 Intimità; 
20.43 Per noi; 22.50 Bolmare; 
23.03 Panorama parlamentare; 
23.40 Sognando il giorno; 23.55 
Onda Verde; 0.33 La notte dei 
misteri; 1.30 Radio Tir; 3.30 
Solomusica; 5.50 Vivere il mare; 
5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro 
con Leila Costa; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 II mercan¬ 
te di fiori. 17 a parte; 9.08 Mattina 
d’estate; 11.54 Mezzogiorno con... 
Claudio Baglioni; 12.56 Quizas; 14.02 
Flit Parade. Top 10 singoli in Italia; 
15.02 Fusi orari; 18.02 Liberi tutti; 
20.00 Soci da spiaggia; 23.00 Suoni 
e ultrasuoni presenta: Audiozone; 
1.00 Stereonotte; 3.00 Solomusica; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 Poesia e musica; 6.05 
MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 9.02 
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare del 


fantastico; L’isola del tesoro. T parte; 
11.15 MattinoTre; 12.30 Opera senza 
confini. Didone abbandonata. Di N. 
Jommelli; 13.30 Nel mare del fantasti¬ 
co; L’isola del tesoro. 8 a parte; 13.54 
Lampi d’estate; L’isola del tesoro. 9" 
parte; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Affetti musicali; 20.05 Radiotre Suite 
Festival; 20.30 Festival: La Musica 
Colta Afroamericana 1998; 23.25 I 
canti di Giacomo Leopardi; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di 
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una 
poltrona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

Riedizione di quello che resta il più crudo film del grande 
Kubrik. Orrore del quotidiano e antropologia della violenza 
ordinaria. Sempre acido e graffiante. (Comico) GGGG 

BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan 
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz 

Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna¬ 
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una 
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) GG 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52 

Or. 16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L.13.000 

Amor de Hombre di Y.G. Serrano 
con A. Occhipinti, L. Leon 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Deep impact di M. Leder 

con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman 

Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio¬ 
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) GG 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57 

Chiusura estiva 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79 

Or. 16.35-18.35 L. 7.000 - 20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54 

Or. 17.50.7.000 - 20.10-22.30 L.13.000 

Funny games V.M. 14 - di M. Haneke 
con S. Lothar, U. Muhe, A. Frisch 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15 L. 7.000 -18.20-21.40 L. 12.000 

L’uomo del giorno dopo di K. Costner 
con K. Costner, M. Patton, J. Russo 

Dopo la catastrofe, basta un Kevin Costner in divisa da po¬ 
stino a far sperare che gli USA siano ancora una patria. Tra 
apocalisse e pacifismo al caramello. (Fantascienza) GG 

PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Gadjo diio di T Gatlif 
con R. Duris, R. Harter 

Il giovane etno-musicologo francese, il vecchio capo e la 
bella gitana. Crolla il blocco linguistico. E c’è anche un piz¬ 
zico di “amour fou (Drammatico) GGG 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 20.20-22.30 L. 13.000 

1 love you 1 love you not di B. Hopkins 
con J. Moreau, C. Danes, J. Law 

GLORIA SALA GARBO Y 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 15.50-17.30 L. 7.000 -19.10-20.50-22.40 L. 13.000 

Stirpe maledetta - Hellraiser di A. Smithee 
con B. Ramsay, V. Vargas, D. Bradley 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

The Jackal di M. Caton Jones 
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier 

Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI, 
un ufficiale russo, un ex dell'IRA e una terrorista basca, 
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) G 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 18.10 L. 7.000 -20.20-22.30 L. 13.000 

The hole - Il buco di T.M. Liang 
con Y. Kwel, L. lee Kang 

Nel soffitto dell’appartamento si apre un buco. La ragazza è 
di sotto, il ragazzo di sopra. E dal buco passa di tutto: spe¬ 
cie i brandelli di un ’ umanità dilaniata. (Drammatico) GGG 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

Fire di D. Mehta 

con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda 

Il marito la tradisce, e lei si rifa intrecciando una storia con 
la cognata. Un tracciato dell’India d’oggi, tra curiose stra¬ 
vaganze e insulse banalità. (Drammatico) GG 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 20.20-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sé stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

GLORIA SALA MARYLIN Y ■ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08 

Or. 15.40-18 L. 7.000 - 20.20-22.40 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il Collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) GG 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.50 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

Buffalo 66 di V. Gallo 
con Ch. Ricci, V. Gallo 

Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da 
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com¬ 
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) GG 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732 

Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000 

L’età inquieta di B. Dumont 

con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf 

La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va¬ 
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino, 
sesso gelato e razzismo d’accatto. (Drammatico) GGGG 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61 

Or. 21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) GGG 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38 

Or. 16 L. 7.000 -18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Annare’ di N. Grassia 

con G. D’Alessio, F. Testi, M. Monsé 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) GG 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.15 L. 7.000 -19-20.45-22.30 L. 13.000 

Eat side story di D. Ranga 
con A. Horn 

APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90 

Or. 15.15 L. 7.000 -17.40-20.10-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) G 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Giochi d’equilibrio di A. Fago 
con S. Rocca, G.M. Tognazzi, R. Girone 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 

Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) G 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole... di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 

ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 9.000 

La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden 
con B. Connolly, J. Dench 

Bigotta come era, la regina Vittoria se ne stava quasi sem¬ 
pre nel castello di Mrs Brown. Forse aveva anche una tre¬ 
sca. Non è chiaro, fa velo la noia (del film). (Commedia) G 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Due mariti per un matrimonio di S. Balgelman 
con K. Reeves, C. Diaz 

Lui, un po’ incasinato con la malavita, si innamora della 
promessa sposa del fratello. La quale ricambia. “Amour 
fou”, nella provincia americana. (Drammatico) GG 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18 

Or. 20.30-22.30 L. 13.000 

American decadence V.M. 14 - di R. Eisenman 
con G. Stretch, J. Pacula 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

Crepa un serial killer, e il suo “spirito ” si incarna in altri 
corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico. 
Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) GGG 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90 

Or. 17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. Emi! Kusturica 
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) GGG 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06 

Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) GGGG 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) GGG 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 

John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) GG 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42 

Chiusura estiva 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14 

Chiusura estiva 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 17.50.7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) GG 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43 

Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Ullmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 

Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di 
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo 
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) GGG 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24 

Chiusura estiva 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) G 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 19.15-22.30 L. 13.000 

Lolita V.M. 14-di S. Kubrik 
con J. Mason, S. Winter 

Altra riedizione di un Kubrik d’epoca, dal romanzo di Nabo- 
kov. Pulsioni di un erotismo acerbo e dileggiante. Senilità e 
libido. Tagliente come una rasoiata. (Drammatico) GGGG 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47 

Or. 14.35-17.10 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

L’avvocato del diavolo di T. Hackford 
con Al Pacino, K. Reeves, Ch. Theron 

Per forza vince le cause: è il diavolo in persona. Il giovane 
avvocato assunto in studio è, per così dire, della sua stessa 
stoffa. Un Al Pacino mistico-sulfureo. (Drammatico) GGG 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43 

Chiuso 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90 

Or. 20.10-22.30 L. 13.000 

Break down - La trappola di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) GG 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79 

Or. 19.50-22.30 L. 13.000 

L. A. Confidential di C. Hanson 
con K. Speacy, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. Kim Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) GGGG 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89 

Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo Giovanni Giacomo 
con Aldo Giovanni Giacomo, M. Massironi 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39 

Chiusura estiva 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47 

Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) GGG 


© Mediocre QQ Sufficiente 


QQQ Buono 


©oo© Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


A, Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto H Sale con impianto per audiolesi 


PROVINCIA 


D’ESSAI 


ARIANTEO 

Rotonda della Besana, tei. 0254116612 
Ore 21.45 L. 10.000 

Figli di Annibaie di D. Ferrarlo 
Baci tra Batraci 

cortometraggio 


ARIOSTO 

via Ariosto 16 tei. 0248003901 
Ore 18.15-20.20-22.30 L. 8.000 

Sesso e potere di B. Levinson 

con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 


AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 0267071772 
Chiusura estiva 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 0276020496 
Chiusura estiva 


CENTRALE1 

via Tori no 30 - tei. 02874826 

Or. 15.45 L. 7.000-18-20.15-22.30 L. 10.000 

L’ospite d’inverno di A. Rickman 
con E. Thompson, P. Law 


CENTRALE2 

via Tori no 30 - tei. 02874826 

Ore 15.45 L. 7.000-18-20.15-22.30 L. 10.000 

Nightwatch di O. Bornedal 

con E. McGregor, P. Arqeutte, N. Nolte 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tei. 

026554977 

Chiusura estiva 


DE AMICIS 

viaCaminadella 15, tei. 0286452716 
Or. 18-22 L. 7000 + tessera 
Rassegna: Amore e rabbia nel cinema in¬ 
glese 

La moglie del soldato di N. Jordan 
con S. Rea, F. Whitaker, M. Richardson 
Ore 20 II lungo giorno finisce - di T. Da- 

vies 

con L. Me Cormak, M. Yates 


MEXICO 

viaSavona57, tei. 0248951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 19.15-22 L. 9.000 

Arancia meccanica V.M. 14 
di S. Kubrukcon M. McDowell 

NUOVO CORSICA 

v.leCorsica68-tel. 027382147 
Chiusuraestiva 

SAN LORENZO 

c.so Porta Tici nese 6 - tei. 0266712077 
Chiusura estiva 


SEMPIONE 

via Paci notti 6 - tei. 0239210483 
Ore 20.30-22.20 L. 8.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 


ARCORE 

ARENA ESTIVA VILLA BORROMEO 

Riposo 

NUOVO 

viaS. Gregorio 25, tei. 0396012493 
Riposo 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 029380390 
Chiusura estiva 


RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 
Chiusura estiva 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 023561920 
Chiuso per rinnovo 

SPLENDOR 

p.za S. Marti no 5, tei. 023502379 
Chiusura estiva 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 0266502494 
Chiusura estiva 


BRUGHERIO 

ARENA ESTIVA 

via Italia76 
Riposo 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 029245343 
Riposo 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 
Riposo 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 024580242 

Titanic 

CESANO MADERNO 

ARENA PARCO BORROMEO 

Riposo 

CINISELLO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova, 10tei. 026173005 

L.A. Confidential 

MARCONI 

via Libertà, 108 te1.0266015560 
Chiusura estiva 


DESIO 

ARENE PARCO DI VILLA TITTONI 

viaLampugnani,62 

Deep Impact 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 029956978 
Chiusura estiva 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 029956978 
Chiusura estiva 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 0295416444 
Sala Acqua: BulletProof 
Titanic 

Sala Aria: Deep Impact 
Sala Energia: Gattaca - La porta dell’U¬ 
niverso 

Sala Fuoco: L’angolo rosso 

Sala Terra: Tre uomini e una gamba 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 0295711817 
SalaA: Chiusura estiva 
SalaC: Chiusura estiva 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039362649 
Chiusura estiva 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039323190 
Chiuso per rinnovo 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039324272 

L’angolo rosso 

CENTRALE 

via S. Paolo 5, tei. 039322746 
Chiuso per rinnovo 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039380512 

Tre uomini e una gamba 

METROPOL MULTISALA 
via Cavallotti 124, tei. 039740128 
Sala 1: Arancia meccanica V.M. 14 
Sala 2: Alien la clonazione 
Sala 3: L’oggetto del mio desiderio 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

via Oslavia8, tei. 029189181 
SalaBlu: Chiusura estiva 
SalaVerde: Chiusura estiva 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 0255300086 
Chiusura estiva 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 029302420 
Chiusura estiva 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 029303571 
Chiusura estiva 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 0257501923 
Chiusura estiva 


SAN DONATO 

TROISI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 0255664225 

Sesso e potere 

SAN GIULIIANO 

ARISTON 

Chiusura estiva 


SEREGNO 

ARENA ESTIVA 
Il grande Lebowski 

S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362230555 
Chiusura estiva 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 022481291 
Chiusura estiva 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 0222473939 
Chiusura estiva 


DANTE 

via Falck 13, tei. 0222470878 
Chiusura estiva 


ELENA 

via San Martino 1, tei. 022480707 
Chiusura estiva 


MANZONI 

piazza Petazzi 18, tei. 022421603 

Simpatici e antipatici 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 0222478183 
Chiusura estiva 


VILLA VISCONTI D’ARAGONA 

via Dante 6 

Kundun 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

Chiusura estiva 


TREZZO D’ADDA 

ARENA CASTELLO VISCONTEO 

via Vai verde 33 
Riposo 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 029090254 
Sala King: Chiusura estiva 
SalaVip: Chiusura estiva 


VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

Piazzale Martiri Vimercatesi, tei. 039668013 

L’ospite d’inverno 




TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Lucrezia Borgia di G. Donizetti; 
direttore G. Gelmetti; regia, scene e co¬ 
stumi. H... De Aria... Fuo.r.i.abbonamento. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo. 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 

Ore 20.00 Rassegna “Dieci anni film Mika- 

do”: 

Giorno di festa di e con Jacques Tati. 

L. 20.000 tessera per tutte le proiezioni, L. 
10.000 biglietto singola serata. 

Ogni film è accompagnato da due episodi 
del. Decalogo, di. Ki.es I o wski. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 

Dal 5 giugno al 15 luglio, dalle ore 15 alle 
19.30: Mostra “Sulle punte dei fili” il balletto 
nel repertorio della Compagnia Marionetti¬ 
stica Carlo Colla e figli. Ingresso libero. 
Chiuso aMu ned]. 

ARSENALE 

via C. Cor renti 11, tei. 8321999-8375896 
Riposo. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo. 

AUDITORIUM DI VILLA SIMONETTA 

viaStilicone36, tei. 313334 
NeN’ambito di “Milano Estate 1998”: Ore 
22.00 II viaggio di Tamino lettere e sona¬ 
te per pianoforte di W.A. Mozart. A cura di 
Marisa Pizzardi. Pianoforte Delia Pizzardi, 
voce Umberto.Tabarel Ij... Ingresso.1 jbero.... 

AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vigentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo. 

AUDITORIUM 
PIAZZA ALL’ITALIANA 

via Barona (ang. via Boffalora) 

Riposo. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352230 

Riposo. 

BASILICA DI SANTA MARIA 
PRESSO S. SATIRO 

viaSperonari3 

Riposo. 

CARCANO 

corso di Porta Romana63, tei. 55181377 
Riposo. 

CASTELLO SFORZESCO/CORTILE 
CASA DEL MANZONI 

Per informazioni tei. 55184075 
Ore21.45 

Teatro Franco Parenti presenta 

Quadri da Adelchi 

di Alessandro Manzoni. Con G. Mantesi, 
C. Moneta, R, Petrozzi, L. Bottale, M. Ai- 
ro! di., .Reg.i.a. M., Rampo! di., L... 18-25.000. 


CASTELLO SFORZESCO/CORTE DU- 
CALE 

Ore 17.45 NeN’ambito di Milano Estate il 
Teatro del Buratto presenta: 

La città e i desideri regia di J. Cappi, von 
P. Battaglia, G. Bella, G. Branca. L. 5.000 

CHIOSTRI DELL’UMANITARIA 

via Daverio7, tei. 8321999/8375896 
Riposo 

CIAK 

via Sangallo33, tei. 76110093 
Riposo 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Riposo 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 
Vedi Castel lo Sforzesco 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Riposo 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Riposo 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Chiusura estiva. È aperta la campagna ab¬ 
bonamenti 1998/99 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Fine stagione 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 
Riposo 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Riposo 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Riposo 

SCUOLA D’ARTE DRAMMATICA 
PAOLO GRASSI 

via Salasco 4, tei. 58302813 
Riposo 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 
Riposo 


SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 
Riposo 

Domani: ore 21.30 Manhattan Transfer in 

concerto, L. 35-45-60,000 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Sono aperte le iscrizioni al corso di recita- 
zigni.e.audiziom. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 

Chi usura esti va. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo. 

TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo. 

TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo. 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Riposo. 

TEATRO DELLEERBE 

vi a M e reato 3, te 1.86464986 

Riposo. 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 

Fi ne stagione. 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 
Riposo. 

TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 

Riposo. 

TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi- 

alio) 

tei. 58319101 

Riposo. 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 

via Savona 10, tei. 8323126 

Riposo. 

TEATRO OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 2553200 
Riposo. 

TEATRO PAVONIANO 

viaPavoni 10 

Riposo. 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei. 55015152/55015208 

Riposo. 

TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 

Riposo. 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 

Riposo. 
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Tutto il fascino dell’arte 

in uno dei musei più importanti del mondo. 



IN EDICOLA CD-ROM A SOLE 30.000 LIRE 

















